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RESINE . RESINES . RESINAI. 

Se £ voltile generalizzare il più che fia potàbile le 
denominazione di relina , fi darebbe indiftinta mente ad 
ogni toftanza puramente oleoia , ed in forma aolida o 
concreta : allora verrebbero lotto quello nome compre- 
te non solo quelle , che fi chiamano particolmente 
re/ine, come il mafiice , la faniaraca , la pece bianca tc.» 
ma ancora le cere, i butiri ed i grafi i mede fimi . Nul- 
iadimeno le differenze, che partano fra qaefle diverse 
specie di materie oleose , sono troppo seofibili , onde 
non s’abbiano a diftingutre in modo più particolare (•) 
1* unc dall’ altre 

In primo luogo fi può dire generalmente, che ogni 
fortanza puramente oleofa , che fi trova folida , ed in 
forma concreta , non riconofce quella forma fé non da 
una badante quantità di materia falina , e lbprattntto 
acida : perocché da una parte è certo, che ogni volta» 

A a che 


(*) Le refine sono soflanze infiammabili , solubili 
nello spirito di vino , e negli eteri , dalle quali ( ecs 
cettuata la canfora ) fi ottiene coll' ajuto del fuoco 
chiuso un’acqua acida, un olio, ed un carbone . 
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che fi combina un acido con qualfifia olio, quello s' i«- 
peflifce , (•) c prende tanto più di confidenza e di fo- 
ndita , quanto 1' acido gli è più abbondantemente e più 
intimamente combinato ; dall' altra non è men ceno , 
che quando li decompongono colta diftillazicme gli olj 
concreti, fe nc cava più aci io, {**) od un acido più 
gagliardo, a proporzione , che l'olio ì più denfò e più 
loiido ; o almeno è certo , che da una umile diflillazio- 
ne fi cava foltanto una quantità d‘ olio fluido propor- 
zionata alla quantità d’ acido , che ne viene fepa- 
rata . 

Ma tutti gli olj concreti poflono in due maniere 
trovarti naturalmente combinaci colla quantità d' acido 
a lor neceflaria per aver quella forma ; imperciocché 
o eflì hanno da prima ricevuto dalla natura quella 
quantità d’ acido necefiaria ; ovvero non avendola rice- 
vuta , e trovandoti per confrguenza fluidi, hanno per- 
duto mediante I’ evaporazione la loro parte più flottile , 
la più volatile i la più carica d’acido , o piuttofto la 

meno 


(•) L’ olio di vetriolo diflillato colla canfora forma 
una fotlanza limile alla prce , BOYLE de mecha/i fixitat 
orifine C 4. in fine. La medetìma rifluita dall'unione 
dell’ olio eflenziale del timo con un acido diluito , 
GEOFFROY Hiji. de l' Acni, de Scienc. 1107 p fio. 
dell’ acido vetriolico coll’ olio di (lilla to di flaflafas , 
HOFFMANN Difi Phy,. Ch'm. L 1. oh,. IX . dell' aci- 
do nirroflo coll’ olio di Cuccino , MaRGRaFF HiJl. de 
l’ Acni, de Be’lin. 17 <9- p. )},, d’ ogni altro olio con 
qualfifia acido ( DUMACHY Infl. de Qhym. I. p, 147., 
WALLER. Chym. Phyi. C tt. §. 8 . oh 1 ., rd anche 
Lenza un acido dall’ olio del laucrocerafo , FONTANA 
far let poi font li p. t (6. 

(**) Le retine fono gli olj coagulati da un acido , 
HOFMANN l c. oh. XV. NICOLAY Syfl. Mat. Med • I. S. T. 

187- Di quell’ acido parlando il Sig, t*OTT Exercit . 
C’nym. p. 17. dice, che fia meflruo , che fi può ricavare 
dalle refine. 
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Ihetio combinata coll* acido ; ed allora la proportiofle 
dell’acido ben combinato, aumentandoli tempre più 
in quelli olj , ni potendo (Vaporare , fa d che quello 
refìduo divtnti realmente vieppiù Ipiflo, e più fo- 
lido . 

Quella diflinzione divide aliai naturalmente gli olj 
concreti in due dadi} la prima* comprende quelli, che 
noi troviamo ftmpre nello dato d’ i'pe Ifìrmnro o di 
folidità. che loro è propria , cioè le ette , i butiri, ed 
anche i gradi rapprefi degli animali: e la seconda rac- 
chiude i refidui ifpt diti di tutti gli olj, che eflendo 
da prima liquidi , fono divenuti concreti mercè dell* e- 
vapt ra/ione della loro parte più fluida (*) , In quella 
feconda clalfe contengono tutti gli clj concreti , a’ quali 
è (lato in modo particolare attribuito il nome di re- 
fine . 

Le proprietà di tutti gli olj concreti della prima 
clade dimodrano indubitatamente, che quefii olj , o con* 
erezioni oleofe sono della fpecie degli olj più dolci , 
più untuofì , meno infiammabili , e meno volatili : per- 
ciò tutte quelle materie s' adomigliano efdnzialmente , 
c la fola maggiore o minore confidenza è quella , che 
forma quali tutta la diverlità. Ma non è lo dedo degli 
olj concreti o ragie della feconda dalle , edendovene 
di quelle , che hanno caratteri totalmente diverfi {**) : 
A ) alcune 


(*) No * 1 acquofa ed umida , come scriffe MFUDER 
Sur les leinrur d' antimon. §. ji., ne flogidica , giuda il 
parere di BOHNIO Di/fert. Chem. Phyu C. 4 j. 
comporta d’ un olio più tenue , in cui annida lo fpirito 
rettore di BOERaVIO, MACQUER Elem. de Chym. pra- 
Oiq. II. p. tSg-Igf. 

(**) Tal# è eziandio la gomma eladica prodotta da 
un fugo latteo a poco a poco Evolto , e condenfato 
folla corteccia d’ un albero . detto dagli Indiani kaot- 
houc . II Sig. de la CONDAM 1 NE Hifl. de P Acni. de 
Scienc. 17 fi. p. ji y. ec. fu il primo a (coprire quell’ al- 
bero 
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•Icone hanno un odor acuto ed aromatico, e fi dirtol- 

vono 


bero nelle Pelve della provincia di Etmeraldat. PERNAS 
Cavaliere dell’ordine di S. Luigi, e Ingegnere nella 
Cayenna fece in feguito intorno a quella pianta nuove 
oflervazioni, dandoci di erta una deferizione molto fi- 
mile a quella di AUBLET , il quale conofcendo edera 
un nuovo genere di piante , le di.de il nome di He- 
vea Guianenfìs , Hifl. dei planiti de la. Guiane frantoli IT. 
p. *71. Tab. ì jf. Di quefta refina fecero pofeia Panatili 
HERISSANT Hift. de V Accad. dei Seienc. 1763. , MaC- 
QUER l. c. t7ég. , THFDEN in una lettera ferina al 
Sig. RICTER 1777. , ACHARD ne’ Tuoi ferirti chimico* 
duci p. ift., e CHORET predo CRELL Journal. II. iX, 
li colore della gomma elartica non è fempre lo Reflii , 
e la fua mollezza è maggiore in tempo d' ertate , che 
nelle Ragioni più fredde. Erta è una fpecie d* olio ve- 
ramente particolare, il quale 1) fi feioglie in tutte le 
Portanze grafie , nell’ acido nitrofo fumante, quafi in- 
tieramente nell etere nitrofo, ma non nell’ etere vetrio. 
lico, non nell’ acqua, nè nello fpirito di vino. BhR- 
MaRD preflo ROZiER 1781. p. 173. ec -, 1 ) arde come 
la canfora anche full’ acqua, lafciando dopo di fe po- 
chiflìma cenere ; 3) fi feioglie eziandio nell’ acido ve- 
triolico , e nel liquore del Pale di tartaro , CFIOREY 
predo CRELL L e- 4) non ha odore , nè Papore veru- 
no, e coll' ajuto d’ un calore anche mediocre fi fonde 
in breve tempo , e fufa, che erta (la, perde la fua ela- 
fticità; nè la ricupera quando è raffreddata, HKRIS- 
SANT l. c. 3) L' acido nitrofo fumante fi accende al 
contatto di querta refina liquefatta, ACHARD l. c. 
contro le oflervazioni di JULIANS Diff. chem. de refina 
tlaflica 178 ?., il quale ha inoltre ortervato , che querta 
ref-na dopo la fua diftillazione lafcia nella Aorta ur.a 
terra giallo- rortìccia , in cui non fi trova neppure un 
atomo di Pale alcalino. 

Gl’Indiani raccolgono e confervano l’acqua ne’ 
vafì Patti colla gomma elartica , la quale da erti s’ ado- 

pera 
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Tono facilmente per Intero nello fpirito di vino; 1» 
altre o non hanno punto odore, almeno mer.tre son 
fredde, o non ne hanno che un debohflimo, e non fi 
difciolgono punto nello fpirito di vino. Tal' è quella, 
che fi chiama topaie. Quelle proprieti ctsì diffidenti* 
tra foilanze però confufe fotto il medefimo nome ci 
fanno conofcere , che gli olj liquidi, ond’ efle proven- 
gono, sono di natura effenzialraente differente. Le 

J >rime deggiono riguardarli come 1 refidui degli clj ef- 
ènziali , e de’ balfami naturali (*) , poiché ne ritengo* 
no vifibilmente le principali proprietà ; le feconde altro 
efler non poflono, che i refidui di certi olj non vola- 
tili , indiffolubili nello fpirito di vino , ma aulladimeno 
molto facili ad irrancidirli , d’ ifpeflìrii , e di leccarli , 
come fono gli olj di lino, di canapa , di noce , ed 
altri della medefima fpecie. In fatti fé fi lafcino in- 
vecchiare quelle forte d’ olj in un luogo afeiutto, ed 
in un vafe largo , ed aperto , lì vedranno col tempo • 
cambiarli in materie concrete, trafparenti, prive d’o- 
dore aromatico , e indiffolubili nello fpirito di vino , 
come lo t la refina copale (*") . Le renne naturali di 

A 4 que- 


, « 

pera anche in vece di candele, e di fiaccole. Il Signor 
MAGELLAN ha ofiervato , che con quefla gomma fi 
può levare alla carta pecora la fcrittura fatta col tapis » 
Si formano a’ dì noflri colla medefima anche fafeie per 
le ernie, tubi per fucchiare il latte dalle mammelle, ed 
altri limili (Irumrnti aliai commodi per poterli piegare 
ed adattare a qualfifia fituazione. 

(*) Le refine li dividono in balfami, in re/ìne fecche , e 
gomme refine. Nel primo ftafo fono fluide, od oro fé , 
acri , ed untuofe ; nel fecondo li dimollrano opache, 
fino a tanto, che non fìano difciolte ; e nel terzo (lato 
fono un compollo di gomma , e di relina , DUMACHY 
/. e. p • 189. BUCQUET Introitili. [. p. in. 

(**) La corale è una gomma- refina prodotta de 
quell' albero, il quale da LINNEO chiamali rhui top *• 

finii 
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ijuefta feconda specie fono molto più rare di quelle 
della prima , perche fono molto più i vegetabili , che 
hanno una fovrabbnndanza d' olio efienziale , che noh 
fono quelli , che hanno una fovrabbondanza d* olio 
feccativo, benché non volatile, o almeno perche quella 
feconda fpecie d’ olio fi fvapora più difficilmente della 
prima • 

Del rimanente tutte le materie refinofe non fond 
ancora (late efaminate dipintamente e coll* attenzione , 
che meritano. E’ verlfimile , che col farfene un efame 
compiuto fe ne troverebbero molte analoghe alla copa- 
le , ed altre , che procedendo dulie due fpecie d’ o ! -j, 
di cui abbi 'ino parlato, me -col ite ed «vaporate infi.emc 
participerebbero nel roedelimo tempo delia natura 
delle due (pecie di refine, che ne risultano; di modo , 
che farebbero, riguardo a quelle due fpecie di refine, 
quel che le gomme refine (odo ti.;uardo alle gomme, 
ed alle retine . 11 fuccino , e gli altri bitumi folidi , 
che lono anche materie oleofe concrete , indiftolubill 
nello fpirito di vino ( 4 ) , la cut orìgine é manifella- 
mente vegetale, non fono verifunilmente , che olj noù 
volatili , cosi condenfati , ed induriti dal tempo , o 
dalla combinazione intima con acidi minerali. 

Le refine non eiiendo altro , che balfami isprflìtl , 
(**) fi raccolgono egualmennte , che i ballami fopra 

gU 


Unum. La parte gommofa rende l’acqua amara, in cui fi 
feioglie , e quella , che ì refinofa, è folubile nello fpi- 
rito di vino fpccialmente canforato. Negli eteri fi feio- 
glie intieramente, ed anche nell’ acido vetriolico Si 
adopera la copale per le vernici ( V. VERNICE ) . 

(*) Molto più facilmente fi umtttano con un liquo- 
re alcalino , poi fi difeccano ERXLEBEN Eìnhit te. 
1 - * 7 *- 

(*•) Che i balsami fieno refine liquide HOFFMaNN 
/. e. obt. XVI lo dimoftra la foflanza refinofa del San* 
talo gin Ilo , la quale fciolt* nello fpirito di vino , a 
poi difiilJata acquifta Una confidenza balfamica , l. t. 
pbfcrv. XIX. 
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gli alberi o piante 1 , dalle quali traspirano. Molte però 
fi ottengono col lavoro dell' arte ; tale eflendo la pece 
nera o catrame , che fi cava a fona di fuoco da' pini , 
dagli aneti, e d‘ altri alberi della della lpecie, che nb 
fono pieni : tali fono anche le refine di feiarappa , di 
fcammonea , (*) di talfia , che fi cavano da quelli ve- 
getabili per l’ufo della medicina, col dilTolverle nel 
vegetabile deflb bén fecco col mezzo dello fpirito dì 
vino, da cui pofcia fi feparano coll' intermezzo dell’ 
acqua , in cui fi diluifce molto quello fpirito di viiit» 
Carico di refina . 

Le refine fervono a molti ufi , le piò comuni fi a» 
doperano per fare delle torcie a vento . ed a fpalmar* 
le navi ed altri badimene! ; e quelle . che fono belle • 
e trafparetìti , entrano nella compofizione delle vernici, 
Ve ne fono rooltidìine, che fi adoperano in medicina , 
fia ederionnente , come quelle, che entrano negli un- 
guenti, ed erapiadri , fia internamente, come le refine 
ili fcammonea , di feiarappa (.**) , di talfia , che fono 
^ pur- 


(*} Si versa fulla radice di feiarappa un* fulEcien- 
te quantità di fpirito di vino , e in taie dato fi 
la l'eia ih digedione per Uno o più giorni , poi fi decanta 
e fi feltra lo «pirico , e ciò fatto fi aggiunge al refiduo 
Una nuova quantità di fpirito facendo lo dello, coma 
fi è detto di fopra , t ripetendo 1’ operazione finché Io 
fpiriro non riceve piò alcun colore dalla radice . Dopo 
un tal lavoro s’ unifcono i liquori , fi fa pallare nel 
recipiente ia tnafl ma parte delio fpirito , e ciò , che 
Ceda, fi mtschia coll’acqua onde $’ intorbida , e fi 
precipita la parte fua refinofa . Or quella è quella , 
che raccolta , ed afeiutta fi conferva fotto il nome di 
refma dì feiarappa. Nella della maniera lì fa la. rtjina di 
fcammonea , ed altre limili, GMELiN Einleit. indie PAar- 
mac. J. ig9- p ■ i7f. 

(**) Quede reline fciolte nello fpirito di vino , • 
poscia edulcorate con qualche feiroppo , formano una 

»pe« 
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R* 

{ urgative: «lire * il coi odore 4 molto grato come fl 
enzrino e la floracr , fono adoperate ne" profumi 
( V. BALSAMI . BITUMI . OTJ, • GOMME RESINE ; 
V. acche il DiSienaire d‘ Hifloire naturtlle , pour le de* 
tati dei differente* etpecet de rejinet, & leun ufagei). 

RETTIFICAZIONE . 
RECTIFICATION. 

RECTIFICATIO . 

Si chiamano cosi le purificazioni efatte di certe 
foftan 2 e , quando fi fa la purificazione col mezzo 
della diftillazione , o della fublimazioqe {*). 

Quella operazione, s’ intraprende per sbrogliare 
Un -gran numero di prodotti , o di agenti chimici 
dal miscuglio delle materie eftranee , che ne alterane 
la loiT purezza ; cosi p. e. l' acido vetriolico » che 
ii ricava nel'a prima operazione dal vetriuolo , o dal 
folfo trovandofi fernpse carico d’ una grande quantità 
© di materia infiammabile , che lo rende nero e ful- 
furco , o d’ acqua fovercbia * che lo debilita , viene' 

se* 


fpecie di rosolio purgante , e molto facile a prenderli : 
ma fi avverta , che la dosa delle refine purganti non fi» 
eccedente, e che la refina di fciarappa non fia falf ficaia 
colla polvere della radice di quella pianta » lo che fi 
conosce per mezzo dello fpirito di vino , il quale fcioglic 
la refina, e non la polvere. 

(*) Si rettifica un corpo , quando fi riduce in illa- 
to di fua mailima purezza . Rettificatole , e purificatone 
fono dunque Anonimi ( V. PURIFICAZIONE ) ; e i 
mezzi, co’ quali s’intraprendono cotali operazioni, fo- 
no oltre la diftillazione , e la fublimazione , anche la 
diffoluzlone , la follone , e la precipitazione . Alcuni 
perfe danno il nome di rettificazione a quelle fole diftil- 
lazioni, nelle quali la softanza più pura palTa nel red* 
piente, e l'altra retta nella dona , o nella cucurbita, 
VALLEJR. Chym. Phyfi I. C. }i. t. 


RET 
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feparato dall’ una e dall’ altra di quelle materie eflra- 
nee coll’ ajuto d' una feconda diftillazione, nella qua- 
le le foftanee più volatili di quello vengono innal- 
zare , e quella feconda operazione chiamali con un tra- 
zione , o rettificazione dell' acido vetriolico. 

Parimente , quando fi decompongono per diflil- 
lazione le materie vegetali e animali , tutta la por- 
zione d’ olio non volatile ad efle aderenti non fi fu- 
blima , fuorché ad un grado di fuoco affai gagliardo 
per abbruciarne d’eflo una parte, e far montate 
con effa una notabile porzione di foflanze faline , le 
quali mefcolate colla parte oleofa ne atterano la pu- 
rezza . Per purificare adunque quelli o!j , che a mo- 
rivo del loro odore di bruciato chiamanft empir e vi- 
ni alici , fa di meflìere fottomettergli a nuove diltilla- 
zioni , acciò colf ajuto d - un minor grado di calore 
lì separi da etti la parte loro più volatile , e più 
pura da quella, che è più empireumatica , e più Iali- 
na , la quale refta al fondo del vaie diùillatorio . 
Quell’ è ciò, che fi chiama rettificazione degli oli empi- 
reumatici ( V. OLIO ANIMALE RETTIFICATO , o 
DI DIPPELIO). 

Gli fpiriri ardenti , che fi ottengono dalla prima 
diflillazione de’ liquori, che hanno provato la fer- 
mentazione fpiritofa , abbondano d’ una foverchia 
quantità di flemma , ed’ olio leggiere , che afeendo- 
no con efli in quella prima diflillazione , il cui pro- 
dotto viene comunemente chiamato acquavite ( E.iu de 
vie ) . Quell’ è uno fpirito ardente ben lontano dal gra- 
do di diflemmazioce, e di purezza, che deve avere un 
buono fpirito di vino acconcio alle chimiche operazioni, 
e ad altre ufuali conipofìzioni , come fo”o p- e. 1’ ac- 
que odorofe più delicate , ed i liquori fini da tavola . 
Si purifica quello fpirito di vino , o piuttollo fi tras- 
forma 1’ acquavite in ifpirito di vino a forza di nuove 
digitazioni ben regolate (.*) a fuoco dolce , ed a ba- 
gno 


(*) A tale obbietto adopera vari fi certi tubi di (la- 
gno 
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gno maria . coll' aiuto delle quali fi re par a la parte 
più volatile , che monta fempre per la prima al mini- 
mo cilore , e eh’ è il vero fpirito di vino , dalla par- 
te meno volatile , che rimane nel lambicco , che con- 
tiene principalmente la flemma , e 1' olio di vino, che 
irte alterano la purezza: il primo liquore di quelle fe- 
conde diftillazioni o rettificazioni h ciò, che chiamali 
fpirito di vino rettificato \ (V, per le di lui proprietà SPIRITO 
ARDENTE ) . 

Quart- 


ino , di piombo, o di vetro , della lunghezza di otto e 
più piedi , diverfamente piegati entro un vafo di legno 
pieno d’acqua fredda , RUBF.R de Dittili at. p. 77. , 
BOERHAV. Elem. Chem. II. Tab. 1 f. MODEL Cotti - 
mere. Liner. Notimb. 1741. p. 1*9. ST AHI. IO univa 
primieramente lo fpirito di vino col Tale di tartaro , 

f ot lo dillillava coll'acqua, fecondo il metodo di 
[UNCKEL Labor. Chym. p. 7^8. 709. Alcuni procura- 
rono di aflbrbire 1' acqua dello fpirito colle ceneri , 
coll’ alcali vegetabile , coila calce , o coll' allume , 
KRAMfiRO Cimai. Liner. Norimb. 1741, p. 156. Il 
LABORATORIO CHIMICO APERTO *>. ijq. VO- 
GHI. IO lofi. Chem. j. j?o-, GMELINO Einleitung. ec. 


1$. 681. , ed altri ditlsUaiono lo fpirito dopo edere Ra- 
to in gran parte fpogliaro della fua acqua fuperflua « 
coll’ avvertenza > che l'intervallo di tempo fra una 
goccia e I» altra , mentre (lilla nel recipiente , fia al- 
meno di due minuti , e diftiPaia che fia la quarta 
parte dello fpirito , fi fepari dall’ altra , che è della 
Aorta . Alcuni fogliono finalmente diftiHare più volte 
lo fpirito rettificato , filila fperanza di ottenerlo in tal 
guifa retri ficatiifiino , Ma il Sig KRXLEBEN ha ra- 
girne di dire , che per produrre uno /pi* ito di vino 
rettificatiflinto balli una fola ben regolata diftillazione 
fenza alcun intermezzo, e fenza 1’ ajuto d’ ogn’ altro 
più cotupofto , e più difpendiofo apparato , Ànfaniftin- 
de der Chymie S. xj8. ( V. SPIRITO ARDENTE 
N. 6. ) 
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Quando non 5 ha ch’una piccola quantità di spirita 
di vino da rettificare , 1’ operaziona rieice difficile , 
foprattutto , quando fi defidera che fia perfettamente 
rettificato , a motivo della pi eco li ili ma quantità del 
primo liquore , che fi ricava da una tale rettificazione. 

Molti Chimici, coll'idea d’ ottenerne maggior copia , 
hanno propollo di mescolare collo fpirito di vino al- 
cuni interni tizi idonei ad afTorbirne ed a ritenerne la 
flemma e 1’ olio , come fono i fali difeccati e privi 
dell'acqua dilla loro eriftallizzazione , la creta ben \ 

fecca et. KUNCK.F.L (*) per fe para ce più efficacemen- 
te Tolto pteferive d’ immergere in una grande ouan- 
tità d* acqua lo fpirito di vino , che fi vuol rettificare, 
c di ftillarlo allora ad un calore molto moderato. Quello 
metodo certamente è capace di facilitare molto la se- 
parazione dell’olio di vino dallo fpirito di vino , ef- 
fehdo cesto da una parte, che r olio aderifee allo 
fpirito di vino , lo che è il maggior oflacolo alla 
feparazione e dall’ a ! tra che lo fpirito di vino ha 
maggior affinità coll' acqua , che coll’ olio ; di modo 
che venendo diluito in moli’ acqua , fi fiacca dall’ olio 
per unirli colla medefima . L' efpediente di KUNCKKL 
è dunque ottimo per facilitare la feparazione dello 
fpirito di vino dall’ olio ,.che ne altera la fua purez- 
za ; ma da un’ altra parte rimane ancor l’ incomodo 
<Ji dover feparare lo fpirito di vino dalla grande quan- 
tità di acqua , colla quale è allungato . 

Ma tutti entelli inconvenienti fi pofiono evitare , 
operando in un fot tempo fopra urrà grande quantità 
a acquavite per trasformarla in tfpirito di vino . A tal 
uopo altro non fa mefiieri per averne in un tratto una 
grande quantità , che di mettere da pa r te le dodici , o 
quindici prima pinte di liquore . che fi cavano p. e. 
da trecento pinte d' acquavite diffidate nello fteflò tem- 
po ad un fuoco dolcilfimo , in un gran lambicco , ef- 
fendo sempre la parte più fpiritosa, meno acquea, e me- 
no oleofa quella , che fi dillilla , e quelle dodi- 
ci o quindici pinte fono uno fpirito di vino per- 

fet- 


t*) Laborat. Chym. p. 708. 
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fmamriue rettificato , foprattutto quando i! calore è 
fiato ben regolato . Col mettere in tal guifa da parte 
fuccefiivameme le diverte poriioni di liquore fpiritofb, 
che pallano . «'ottiene dello fpirito di vino di differ 
rcnti gradi di purezza • Quello, eh’ è debole, può radu- 
nai fi in uguale quantità , e con una nuora diftillazio- 
re confimile , cavandotene ancora dell' eccellente fpi- 
riro di vino ; finalmente fe ne può confervare anche 
del men gagliardo , che pub fcrvire ancora ad ufi infi- 
niti . Quefto è il metodo , che tiene il Sig. BAUME* 
nella rettificazione dello fpirito di vino , ed è certa- 
mente il più comune ed il migliore (*) • 

I fiali volatili , che fi cavano nella decompofizione 
di certe foftanze oleofie , come gli alcali volatili , che 
fi ottengono nella decompofizione delle materie anima- 
li , fono fempre molto impuri , e guadati da molto 
olio fetido empireumatico , che monta con elfi , Vengo- 
no quelli purificati e fivolti dal medtfimo col fiottoporgli 
a nuove diftillazioni o fublimazioni (**j ad un calor 
ben regolato . Lo ileflb può dirli del butiro d* antimo- 
nio , del cinabro artificiale , del fosforo , e di molti 

al- 


(*) Il Sig. MEUNIER appoggiato all’ efperienza 
e’ inlegna il metodo più tacile , e più economico per 
ottenere un ottimo fpirito di vino . Il prodotto della 
prima dubitazione fi chiama Eau de vie brulle à thaujfe 
furie , e dìftillandoft quello di nuovo, fi dice à chaujfe 
doublé , è chaujfe triple. La bontà dello fpirito fi giu- 
dica col mezzo dtl fapore . della combultione , e della 
bilancia idrostatica , ROZIER II. P. 1 . p. S4-10J. 
CR ELL Chyn Journal- VI. p. 197-107. 

(**; I fiali volatili fi rettificano in due maniere , 
cioè i)fub!imandoli con egua’e. o doppia dofie dì corno 
dì cervo calcinato, o d’alcali filTo , unito a poca ac- 
qua , *) Iàiurando 1* alcali volatile coll’ acido marino ì 
e ftp.irar.do pofeia da quello fiale ammoniaco il fiale 
volatile acreato coll’ intermezzo d' un alcali fiflo , 
GEOFFROY Ufi- de l’Atai. det Scieiu. 17*0. /. 10 b. 
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altri prodotti chimici , i quali dopo le prime didilla- 
«ioni o fublimazioni fono fempre alterati dal mifcuglio 
di qualche materia eterogenea ■ Per quefta ragione convieo 
pidillillare e rifublimare nuovamente tali materie , una 
o più volte , fecondo la loro natura , per averle pure; 
e quelle feconde operazioni , che ad altro non tendo- 
no > che a purificar dette materie , fono tutte rettifica- 
«ioni . Nettimi difficoltà comunemente fi trova in tali 
operazioni , onde fenza entrare in alcun didimo rag- 
guaglio , oflerveremo foltanto che in generale quali 
tutte le rettificazioni fono fondate fillio detto princi- 
pio , il quale confile nel feparar le materie più vola- 
tili dalle altre foflanze o fide , o meno volatili , e 
che per conferenza metodo generale per far che 
riefeano fi riduce a non applicare , che il giudo gra- 
do di calore neceifarìo per ben procurare quetìa fcpa- 
razione . 


RlCUOCIMENTO . 

RECUIT . 

RECOCTIO . 

IGNITIO . 

Il ricuocimento confide in fare fcaldare , ed anche 
roventare i metalli * che fono flati induriti dalle re- 
plicate percuffioni a freddo , o da una forte compref- 
fione . 

Tutti i metalli hanno più , o meno la proprietà 
(ingoiare d’ indurirli , d' irrigidire , e di perdere molto 
della loro malleabilità , quando fi battono per un cer- 
to tempo col martello . 

Pare che loro accada qualche cofa di Umile a 
quello , che avviene nella tempera dell’ acciajo . Que- 
lla rigidezza , che aequìilano i metalli mediante la 
percuifione, è fempre maggiore a mifura, che i metalli 
tòno più duri ; anzi nel rame . ed aqche nell’ oro , e 
nell’ argento è tale , che , venendo crii spianati , cel- 
fano quanto prima d' efTefe malleabili . fendendoli 
piuitofto che denderfi . Perciò bifogna frequentemente 
interromper e il lavoro per raddolcirgli e renderli di 


nuovo malleabili ; ed a ciò fi perviene facilmente col 
farei» fcaldare fino, che fieno roventi , il che dagli ar- 
tefici fi chiama ricuocere. Quindi il calore produce fu » 
metalli induriti jl medefnno effetto, che fopra l’ accia- 
io temperato, il qua'e le fi fa fcaldare* lardandolo 
poi taffreddar lentamente , ritorna cosi tenero e cosi 
duttile , quanto il ferro più dolce . 

Evvi anche un altro ricuocimento pel lavo- 
ri di vetro , confiftepte nel metterli fubito , che fono 
fatti ed ancor roventi in po forno, in cui fi raffred- 
dano a poco a poi< e molto lentamente. Ciò è aflo- 
lutamente neceflario per le bottiglie ed altri utenfili 
di v etro . affinchè pofT.no fervire , polche qualunque 
vetro, che fisi’ raffreddato repentinamente , fi rompe e fi 
fa in pezzi . non tolo alla minima alternativa del 
caldo, e del freddo , ma anche al minimo colpo. 

RIDUZIONE. REDLCTION. 

Rt- DUC1IO . 

BEVtVlfiCATlO . 

jA- prend're qaefta parola in tutta la fua efienfione 
fi dovrebbe dare a tutte le operazioni, con cui fi ri- 
mette qualunque fofianza nello fiato, che le è naturale 
• che fi confiderà come tale ; ma I' ufo f ha rillretta 
•Ile operazioni (*) , per via delle quali fi refiituifee la 

forma 


(*) La riduzione rapporto al'a maniera, colla quale 
a’ intraprende , fi potrebbe dividere in tre specie diver- 
se , cioè in aggiuntiva , [attrattiva , e cpnipofta . 

La riiu\ione aggiumiva somminiftra ai corpi tutto ciò, che 
alla loro perfezione è neceflario, e in tale cafo la ridu- 
zione altro noo fa , che rendere r) alle calci metalliche 
quelfioaifio, di cui i metalli fono fiati spogliati dall' aria , 
dal fuoco dagli acidi, o da qualunque altro agente, 
STAHLIO Einltit. \ur gruni mixtion P. li. S. I. memt. IV. 
e, *j.; ij alla calce viva 1’ aria finii e j) ai sali 1* ac- 
qua 
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forma e le proprietà metalliche a‘ metalli, che n* enne 
Voi. VII. B dati 


qua neceffària alla loro cri (tal lizza rione; e da cifc ri- 
fui ta primieramente , che quella fpecie di riduzione fi 
polla intraprendere anche lenza che la fodanza riducibile 
palli dallo dato di folìdità a quello di fluidità, e per 
fecondo . che niun corpo fi polla repridinare feria unirli 
a una nuova materia . 11 Sig- CADET preilo ROZ1ER 
177 J* P- S7- pretende bensì, cbe il fuoco , quando ri- 
duce il mercurio , altro non faccia, che radunare la 
minuti dime fue particelle date disgiunte e divife dall* 
acido vetriolico . o dall' acido nitrofo ; ma il fatto è , 
che tanto il mercurio , quanto gli altri metalli non 
folamente fi dividono dagli acidi in minutidime parti, 
ma fi fpogliano eziandio dai ni (definii d’ una parte del 
loro flogido , e che non fi pollano ridurre senza ricu- 
perare quel flogido , che hanno perduto ( V. CALCI- 
NAZIONE ). 

Preme de quefle nozioni , reda a fpiegare , come fi 
repridini la calce dell’ oro , della platina , dell’ argen- 
to , e del mercurio , fenza il contatto immediato di 
fodanze flogidiche, e fenza l'ajoto del fuoco catoptri- 
co . Oi quella riduzione parla 1’ autore in più luoghi 
del prefente dizionario , e di fatto non fi può negare, 
che un si Urano cangiamento non meriti tutta 1’ atten- I 
zione d’ ogni Chimico odervatore. Tutto quello , che 
su ciò Tappiamo finora, fi è, che quando un metallo 
fi calcina , perde una parte del fuo flogido , e che 
nella terra, che rimane . vi fubentra il fuoco , e 1' aria 
fida . Il flogido di qued’ aria è ptrciò quello , che re- 
predina le dette calci, perchè di magg ; ore quantità non 
re hanno bifogno per rimetterli in idato di metalle . 
Ecco dunque la cagione , per coi 1* aria abbandonata 
dal flogido. sorte della cilce metallica in tempo della 
fua riduzione, non p : ò fide , ma mira, e deflogidicat» » 
e nello dello terano fiotta eziandìo la quidicne, per* 
chè non tutte le terre metalliche fi riducano dai flogido 
dell’ aria olpitante nelle medeGme , richiedendoli p« r 

que- 
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Aiti privati, <ii per la perdita del loro principio inllam- 

ma- 


quette una quantità di Aogifto molto maggiore di quel- 
la , che poò ad elle fornire 1’ aria fitta , ed ancl* per 
non eflere ogni calce metallica egualmente dispotta ad 
unirli ai flogitto nella (letta maniera, de MORVEAU 
Digrrft. acni. C. i. p 141 . il celebre Sig. LAVOISIER 
dopo aver dittillato il tuibit minerale 1 V. TURBIT ) 
otte hoc oltre al mercurio reprittinato , due fottanze 
terree , e tre fpecie d’ aria , cioè deflogifticata, fulfo- 
rea e fitta . Dunque nel turbit evvi più flogitto di 
quello fia ntceff rioper reprittinare il mercurio; e quella 
quantità, che a tal uopo è tuoerrtua , fi unitee in parte 
coli' aria acida vetriolica , e >n parte retta unita coll* 
aria fitta . In ciò poi che riguarda la foftanza terrea , 
se il Sig. LAVOISIER 1' avelie elaminata . fi faprebbe 
fe fia una calce mercuriale, o qualche altro prodotto, 
ma fe anche fotte una terra mercuriale , quella appun- 
to è una porzione di quel mercurio calcinato , il qua- 
le non efercita più alcuna attrazione verso il ilogiilo . 

La calce del rame e anche una di quelle, le quali 
fi reprittinano lenza il flogitto del carbone , quando 
unita ad un acido , viene sorpresa, dal flogitto dei fer- 
zo , che in etto fi feioglie - 

11 celebre P. BECCARIA è di parere, che anche 
il fluido elettrico fia capace di ridurre intieramente le 
«alci metalliche, ma i Signori BR’SSON e CADET Hip. 
dell’ Auaì. dei Sùenc. «?•>(. p- 14 }-» J4- ci diedero a di- 
vedere, che la fcintilla elettrica altro non fa , che 
scuotere il flogitto dell’ aria infiammabile metallica , e 
presentarlo bensì alle terre metalliche, ma non già di po- 
terle reprittinare intieramente. CKAMERO prefe però uno 
sbaglio ancor maggiore dicendo, che la riduzione della 
calce antimoniale fatta col carbone non fia aggiuntiva , 
quantunque ignorare non potette , che anche fenza 1’ 
ajuto di fottanze vitrescenti fi riducano le calci dell* 
•rfenico , del bifmuto , dello zinco , e a fuoco aper- 
to eziandio quelle dello (lagno , c del piombo. 
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subite , come fueeede sene calci metalliche , fi a per 
B a l'u- 


La riduzione fottrattiva è quella , che repriftlna le 
calci metalliche , non col dar loro flogifto , ma collo fpo- 
gtiarle di quelle foftanze eterogenee , dalle quali trova- 
vanfi Involte e mafcherate . Quella è quella operazione « 
la quale da tutti i Chimici chiamali rtvivifica\ione , tan- 
to di ver fa dalla riduzione aggiuntiva . quanto differente 
è la foluzione dalla miftione. A cotefla riduzione fog- 
giace 1' oro , 1’ argento , ed il mercurio , quando per 
mezzo del fuoco fi feparano dal foifb è d»ll arfenico. 
La ricca miniera di Magyay nella Tranfilvania efpofta 
al fuoco fotta la muffola d' un forno per gli afiaggi 
tramanda primieramente un fumo fulfureo , arsenicale, 
e antimoniale , poi 1* oro , che ella contiene , efce dalla 
medcfima, come forte 11 piombo dalle cialde. Foco dun- 
que un altro esempio , ed una prova evidente d' una 
riduzione fottrattiva , cioè d’ un metallo re vivificato 
fenza addizione di flogifto . 

La riduzione compota, cioè parte aggiuntiva , e parJ 
te fottrattiva. s'intraprende ogni qual volta fi riduce 
una terra metallica mineralizzata: ecco un efempio . 
Si fonda io un crogiuolo la miniera d' antimonio, e fusa 
che fia. fe le aggiunga a riprefe un miicuglio 'di nitro 
a di tartaro ; indi fi levi dopo qualche t<*mpo il vafe 
d.al fuoco, e fi troverà in elio una softanza metallica, 
cioè H regolo d’ antimonio . Ma fe all* oppofto fi fonda 
1' anzidetta miniera col solo nitro , allora nel vafo refta 
foltanto la calce antimoniale , e non un regolo . Ma 
donde nafce una dlverfità cosi notabile? Rifpondo, 
nella prima fufione I’ alcali del nitro e del tertaro se- 
para il folfo dalla terra metallica , ed il flogifto del 
tartaro la repriftina : ma fe la miniera fi fonde foltan- 
to col nitro , fi fepara bensì il foifb per mezzo del 
nitro alcalizzato, ma non avendo e fio in fe flogifto ve- 
runo, non lafcia nel vafo , che una terra metallica « 
Nella medcfima maniera fi riducono tutte le terre me- 
talliche ignobili , tanto negli afiaggi , quanto nelle fa- 
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I* anione di qualche «starla eterogenea , che U dtflTor* 
ma , come fono 1’ oro fulminante , la luna cornea , Il ci- 
nabro , cd altri componi di tal natura. Tali riduzioni fi 
chiamano anche revifica\ioni ; e di quelle due fpecie di 
riduzioni parleremo adeflb . 

La riduzione delle calci metalliche riguarda princi- 
palmente i metalli imperfetti , perchè quelli perdono 
più facilmente le loro proprietà metalliche mediante 
la privazione del loro principio infiammabile ■ Di quello 
poflono reftar privi o dall’ azione dell' aria e deli’ ac- 
qua . che li riduce in ruggine , o dall' azione degli aci- 
di, foprattutto nitroso , e vetriolico , o finalmente colla 
calcinazione ordinaria, cioè per la combullione del lo- 
ro flogifto al fuoco ed all’aria aperta . 

1 metalli privati del loro principio infiammabile 
da una o 1' altra di dette caule . non hanno più nè il 
colore, nè lo fplendore , nè la duttilità, nè la confi. 
Renza, nè il peso, che aver debbono nello Rato loro 
naturale : ma reRano sotto la forma di terre . le cui 
parti non hanno alcun legame tra loro , a meno che 
non abbiano Tenti to nn fuoco a (Tal violento per fon- 
derle , ed allora fi prefentano in forma di vetri, o di 
materie vetrificate, fragili , e rompevo!! . 

tira quelte terre , calci', o vetri metallici fono ca- 
paci a ricombinarfi col principio «infiammabile , e ri- 

pren- 


fufioni delle miniere, eorapofia parimente è quella riduzio^ 
ne alla quale foggi «ce la calce .dell' argento unita 
all' acido marino , quando fi tritura collo fpirito di 
Tale ammoniaco, e col mercurio, mentre 1’ alcali 
fepara dalla terra metallica l’acido, e quella poi 
unita col flogIRo del medefimo Tale riacquiRs la 
primiera sua metallica forma . 

N die riduzioni compofie deve la foftanza riducibi- 
le pafT»re dallo Rato di folidità a quello di fluidità , 
ftnz.a il quii paflaggio non è poflìbile , che le parti- 
celle della medefitna fi efpongano alla libera azione « 
ed al contatto della materia riducente • 
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prendere con eflb tutte le proprietà, che codituifcono' 
i metalli . A tal fine bada in generale , che la loro 
calcinazione o deflogidicazione non fia fiata troppo in* 
noltrata , e che il principio infiammabile renga lor 
pre Tentato in uno flato favorevole alla combinazione. 
Le calci , e particolarmente quelle de' metalli, che non 
fi ealcinano radicalmente {*), come fono il piombo, il 
bifmnto , il ferro, ed il rame, pofiòno riprendere il 
flogiflo, c repridinarfi anche senza il foccorfo del 
fuoco o della fufione , col folo accodarli al flogido ri- 
dotto in vapori , p. e. da' vapori del fégato di folto , (**) 
o per la via umida , quando vengono precipitati mercè di 
qualche fodanza capace di trafmetter loro del principio 
infiammabile . 

Bifogna però oflervare , che i metalli ridotti con 
uno o l’altro di qucdi mezzi non fi repridinano che 
nella lor fuperficie , quando le lor mafie fono alquanto 
grandi , e che quando fono diviiì in molecole finiffime, 
qutde quantunque fieno perfèttamente ridotte, e forni- 
te di tutte le loro proprieti metalliche redano peri 
tèmpre difunite e feparate 1’ une dall’ altre, o perchè 
non sono piccole abbadanza , o per non aver tempo 
d’unirfi e d’ agglutinare tra loro in quella guifa . eh* 

B ) fi 


(*) Non ìvvi alcuna materia metallica , che fpo- 
gliare fi polla di tutto il fuo flrgido . Quando dunque 
fi legge nelle opere di SCHEFLE, di BERGMANN. e d* 
altri Chimici moderni, che l’acido arfenicale fia la 
calce dell'arfenico deflogidicata , non fi deve Intende- 
re , che fia affatto priva di flogido. mentre in tal calo 
non fi potrebbe più rimettere dal flogido nello dato di 
calce metallica . i mezzi, co’ quali 1’ arfenlco Calcinato 
fi converte in un acido . altro non fanno , che togliere 
alla calce metallica arfenicale quella quantitì di Ho- 
gido , per cui fi coagula , e fi prefenta fotto la forma 
di terra . 

f*«) Non conofco alcuna calce metallica , che fi ra- 
pridini dall’ aria epatica. - 
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fi combinano dalla natura, la quale probabilmente non 
fi ferve , che di detti mezzi per formare i metalli . 
Ma le operazioni de’ noli ri laboratorj fono molto di- 
verte da quelle della natura ; quindi i, che nella pra- 
tica delia Chimica fi tiene un metodo più fpedito per 
fare qoefle riduzioni , servendoli della fufione . 

La riduzione delle calci metalliche colla fufione 
febbene generalmente fia un' operazione pronta e facile* 
nulladimeno richiede certe attenzioni , e manipolazioni, 
feftza le quali non fi può ben riuscire. 

Cottile manipolazioni (*) fi riducono I. a mefcolar 
coattamente la calce metallica , che fi vuole ridurre, 
colla qoantità conveniente della materia , che dee traf- 
metterl* il principio infiammabile t a. a far entrare nel 
mifcuglio qualche materia falina o vitrea , capace a 
facilitare la faGone e la feparazione del metallo ridotto 
dalle feerie ; j. ad impedire con tutta la diligenza la 
comunicazione coll' aria edema per fare » che il prin. 
cipio infiammabile , che fa tutto in quell' operazione , 
non fi bruci, e non fi confami; 4. finalmente a rego- 
lare il fuoco fui principio, per evitare la troppo gran- 
de gonfiezza , che viene cagionata dallo friluppo dell* 
aria, che fi trova fempre unita colle calci metalliche 
in qualunque maniera fieno fiate fatte , e che il flogifto 
lepara dalle medefime; e ad aumentare verfo la fina 
gagliardamente il fuoco, atfiochè non foto il metallo , 
ma ancora le Teorie , che nuotano fopra di elio , fieno 
in una fufione perfetta ; fenza di eh: le Teorie eiTendo 
mal fufe o troppo denfe riterrebbero in fe molto me- 
tallo ridotto , per non poterle traverfare , e riunirli al 

refio 


f*) Altre attenzioni richiede la riduzione aottratti- 
va delle calci metalliche ne’ forni di fufione . ove il 
flogifio fi scuote da un torrente continuo d’ aria refpi- 
rabile introdotto per mezzo de’ mantici , e le fo danze 
terree, che fi mefcolino colle miniere, fanno le veci di 
quelle materie vetrificabili , che fi adoperano negli al- 
léggi delle medefima . 
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Mio del metallo, che fi ha da radunare al fondo dal 

crogiuolo. 

Una limile attenzione ed elettezza k necelTaria , 
foprattutto per gli affiggi delle miniere , a motivo dell* 
importanza di conofcere in tali prove la quantità del 
metallo , che fi riduce . Del redo quelli alleggi delle 
miniere fono in certo modo le fole tiduzioni di quefta 
fprcie, che fiavi occtlìone di fare nella pratica della 
Chimica ; e ficcome quelle delie pure calci molliche 
non ne differifeono, le non per non efigere tanta copia 
di fondenti , stufo che quelle calci non contengono , 
come le miniere calcinate . veruna materia terrea o 
pietrofa difficile a fonderli , perciò rimandiamo il letto* 
re , quanto all’ altre circollanze all’ articolo ASSAGGI 
DELLE MINIERE : fi farà foltanto offervare , che trat» 
tandofi di forni-metalli affai volatili, come lo zicco , 
e 1’ arfenico, fo ne dee far la riduzione in vali di ter» 
ra affatto chiufi, come farebbe in una (lorta di terra. 
Dopo ia riduzione quede materie metalliche fi trova- 
no fublimate alla volta , o nel collo della dorta. 

Ora tutte le calci metalliche etlendo differenti da* 
metalli in quanto fono prive della qoantltà d: fiogido 
neceflario allo dato metallico , ed anche per effere u- 
nite ad una notabile quantità d’ aria con effe combina- 
tali a mifura , che il flogido ne fu feparato , la loro 
riduzione confifte nel redimir loro il flegido (*) -, che 
non hanno, e levar loro 1' aria , che tengono di su- 
perfluo. Quedi due effètti dunque sono prodotti dalla 
medefima operazione . perchè ficcome i metalli , limili 
in ciò a tutti i corpi combudìbili , con perdono il lo- . 

B 4 ro 


(*) Non bada in quede operazioni il procurare , 
che le c»!ci metalliche fi Istorino di fiogido , ma dereli 
inoltre conIVrvare ad effe unito, acciò non fi perda di 
nuovo col mezzo d’un foverchio grado di fuoco . Sareb- 
be dunque un errore il fondere le miniere di piombo, 
di rame , di dagno ec. al contatto immediato del flogido 
del carboni follile. 
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ro flogifto , fe non coll’intermezzo, ed azione dell' a- 
ria, che prende il fuo luogo, così viceverfa retti no 
fpogliati efficacemente dalla loro aria col mezzo del 
flogifto , che la (Viluppi collantemente , a mifura , che 
fi va ricombinando nella riduzione (') . 

Le altre operazioni , che hanno il nome di ridu\io- 
ai , come quello dell’ oro fulminante , delia luna cornea , 
del mercurio , del cimbro . o non Tono , che fempiici 
prec'pitazWni , o fi riferifeono a quelle, di cui ho par- 
lato , e fe ne vedrà la loro deferizione ne’ reperivi ar- 
ticoli • 

RISIGALLO . RFALG AR . 

• RISIGALLUM . 

Con quello nome vengono indicati certi compolli d' 
arfenico e di (oliò • Quelle due folìanze fono fufeetti. 
bili d’ unirli inficine foprattotto quando fono ridotte ia 
vapori e per mezzo della fublimazione (**) . 11 bianco 

dell’ 


(•) All’ articolo ARIA INFIAMMABILE abbiamo 
parlato della nuovi e principale scoperta del Sig. PRIE- 
STLEY, li quale confile nel repridinare le calci me- 
talliche , col far loro afforbire 1’ aria Infiammabile coll' 
ajuto de’ raggi raccolti da una lente udoria . 

(**) RiUgillum figo ficai arfenicum rabrum , pel accora- 
tici flavina. POTT de Auripigmento §. a. Il Sig. WAL- 
LERiO Mincralog. II. Sp. i8f. x8<. didingue il rifìgallo 
dall’ orpimento , perchè il primo V rodo e compatto , e 
perciò diverso dal secondo, che è giallo , tendente al 
m(To e talvolta anche al v*rde . I Signori CRON- 
STEDT Mincralog. 1 * 1 . e BERGMANN Seiagraph. §. 
zi), formano con quedi due prodotti una sola specie, 
non effendo erti dì fatti se non che arsenico mine- 
ralizzato dal solfo . Quella miniera fi chiama anche 
fandaraca , folfo roffo, e arfenico roflo , dal quale non rado 
accompagnata fi trova la ricca miniera di Nagyay nella 

Tran- 
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dell’ arfenico criftjllino è Tempre alterato dall* unione 
col folfo, ed il nuovo compoiio , che rilutta , è d uà 
giallo più o meno di color d’ arancio, che anche s’ ac-! 
coda al rodo , fecondo la quantità di Zolfo , che trovali 
unica all’ arfenico , ed anche più , come ha clnrviro 
il Sig. BUCQUET, fecondo la maniera , con cui l’ar- 
senico ed il folfo li combinano. In qualunque propor. 
zione ila fatto il mifcuglio, fe venga fublimato ad un 
calor mediocre , è Tempre giallo , fecondo il Sig. £UC> 
QUET ; e fe lì fa fondere, è Tempre roflo (*) : la mag- 
gior parte degli autori dice , che quando il folfo 
non à che la decima parte del mifcoglio , il fublimato 
è giallo (**) , chiamandoli allora rifigalio giallo, o ar- 
fenico giallo e nel commercio orpimento . 

Quando il folfo è la quinta parte della combina- 
zione, il fublimato è roflo: fi chiama allora riiigailo rotto, 
fanlaraca, attenuo rojfo ec. non eflendovi droga alcuna , cui 
Ceno flati dati tanti nomi , quanto all' arfenico ed « 
tutte le Tue combinazioni , come fi può vedere didima- 
mente in molti autori di mineralogia , ed in particolare 
nella Piritologia di IIENCK.EL (*••) . 

Siccome il folfo Uffa un poco I’ arfenico , cosi fi 

pub 


Tranfìlvania . La sua softanza è ordinariamente crlftal- 
lizzata : mentre 1' orpimento , che fi scava dalla terra, 
fi presenta quali sempre in forma di granelli , per lo 
più midi coll’ argilla . Il riiigailo , di cui parla 1 ' Au- 
tore , i artefatto , BARCHUYSEN Chym. p. iti. , POTT 
I. e. §. i. JUNCK.ER ConfpeS. Cheta. 1 . p. 1080- , ma, co- 
me abbiamo gii detto , fi dà anche un réalgar , o ri- 
figallo naturale, KOENIG Regn. Minerai. L. II. p. iyt . , 
LINN Syfl. Nat. 111 . p. 117. CRONSTEDT Le. (V. AR- 
SENICO ) . 

(*) Auripigmertum in vafe claufo , accelerato , & forti 
igne fufum , eolliqutfcit in rubra m maffam rifigalio , ftu fan - 
daracae fimilrm , WALLER I ■ c. p. 144. 

(”) POTT /. c. WALLER A c. p. ijt. aa . 

C***) Cap. io. p. sa. 
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, pub fondere ad un ftioeo dolce il risigallo roflo: e 
quando * rapprefo , acquila della trafparetila , chla- 
XnandoG allora rutino di folfo , o rutino a rf mielite . 

Tutte quelle combinazioni fulfuree d’ arfenico non 
t fanno comunemente in piccolo ne* laboratori , perchè 
non riefcono , fecondo l’ offervazione d’ HENCKEL, 
quando fi vogliono fublimare iniieme il folfo . e l'arfenico 
puri; ma per l'ufo delle arti fi fanno ne* patii abbon- 
danti di miniere, ore quelle fi lavorano, col trattare 
iniieme i minerali , che contengono dell’ arfenico , com* 
è la pirite Hanca , con alcuni altri , che contengono del 
fotfb , come fono le piriti fulfuree , o le teorie di folfo 
proporzioi andone la quantità , conforme insegna la 
pratica , e l’ esperienza . 

Del rello bifogna ben didinguere tutte quelle com- 
binazioni artificiali d’ arfenico c di folfo da quelle, 
che la natura ci prefenta di gii formate, com* è I* or- 
pimento, eilendo mal a propofito (late confufe da mol- 
ti autori: tanto I* une , che 1* altre fono droghe catti- 
ve , e grandi veleni .ftbbene HOFFMAN dica il contra- 
rio dell’ orpimento naturale : ma evvi luogo a credere , 
che eli arfenid gialli , e rodi artificiali fieno ancor» più 
pernidofi .11 principale ufo di quelle droghe fi fa nella 
pittura . 

Quando 1* arfenico, ed il (olfo fono in tal guifa 
ben combinati (*) iniieme colla fublimazione , non lì 
poflono affitto feparar l* uno dall’altro fenza intermez- 
zo, per «fiere quelle due materie quali del pari vola- 
tili; ma fi arriva a farne la feparazione coi mezzo 
dell’ «leali fido, o del mercurio (V. ARSENICO). 

RITORTA (V. STORTA). 

RIVERBERO ( V. FORNELLI ) . 


(*) 11 Sig. POTT l. c. J. io. dice, che fi produce 
una forte esplolione , quando lì diflilla i' addo nitroso 
coll’arsenico rollo. 
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Ri VIVIFICAZIONE ( V. RIDUZIONE ) (•) . 
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(*) ROSOLIO. ROSSOLIS . 

ROSSOLIUM . 

Quello nome fi dà elio fpirito di vino unito allo 
fpirito rettore , e qualche olio eflenziale de’ vege» 
tabili , poi combinato con noi conveniente quantità 
d' acqua , in cui difciolta fi trovi una fufficiente dotte 
di zucchero raffinato , e non di rado anche qualche 
materia vegetale . Il rofolio à dunque una bevanda 
comporta di fpirito di vino, di acqua , di zucchero, e 
di materie vegetali oleofe . gommofe , o faponacec com* 
binate colle altre droghe in quella giuda proporzione 
e forza , onde risulti un liquore fpiritofo d’ un odore , 
fapore, e colore fintile a quello della follanza, colla quale 
fi forma . 

Di quelli liquori fe ne fa tuttora un grandi (fi ma 
ufo in ogni luogo, cosi che in Tritile, ed in molte 
altre Città dell' Europa vi fono fabbriche grandiofe, ove 
fi fanno de* rofolj d’ ogni genere, e fi fpedifcono in 
altre Provincie, oltre a quelli , che fi fabbricano nelle 
bottiglierie, e nelle cafe private • 

Per fare un rofolio perfetto deve al fabbricatore 
primiera mente eller nota la qualità dello fpirito di vino 
più o meno raffinato, e quella ancor de’ frutti , Temi , 
foghi , od altre materie vegetali , che elio vuole a tal 
uopo adoperare. Uno fpirito pattato tre volte pel lam- 
bicco foflre una quantità d' acqua molto maggiore di 
qutlla, che fi richiede per un altro pattato Soltanto 
due volte. I Temi aromatici delle piante umbellifere fi 
falciano nello fpirito in infulìone per alcuni giorni , ed 
i garofani anche per un mette intiero. Le noci delle 
cerafe, de’ perfici ec. fi rompono, fi levano da ette 
le semenze, poi fi riducono in piccole parti . 

Se il rofolio riesce troppo spiritoso fi dirada con 
una dose conveniente di acqua, e fe al contrario fem* 
bra troppo debole, s' invigoriate collo fpirito di vino . 

La 
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RUBINO (V. GEMMA ). 



RUBINO D' ANTIMONIO, 

RUBINE D’ANTIMOINE. 

RUBiNUS ANTIMON1I. 

K dato dato quello nome ad una fpccie di fegato 
d’ antimonio , Che li prepara fecondo il folito con par* 

ti 


La dofe dello fpirito dee però Tempre effere foverchia , 
mentre nel feltrarli perde una porzione della fua fo- 
llanza spiritofa , e diventa più debole • Alcune droghe 
li didillano collo fpirito di vino otturando esattamente 
con un luto di farina le cOmmeflure , poi fi unisce 
coll* acqua e collo zucchero; altre aU'oppoflo fi didillano> 
coll* acqui , poi li accoppiano allo fpirito di vino , ed 
allo zucchero . ì 

L’ ultima operazione , che a’ intraprende per for- 
mare un perfetto rofolio, è la chiarificazione , odia la 
filtrazione , per la quale lì adopera in grande un Im- 
buto fornito d’ un coperchio , alto mezzo braccia ed 
anche davantaggio . Nel tubo di qued’ imbuto s' Intro- 
duce con una bacchettina a poco a poco del cotone, 
poi vi fi mette Ibpra dell’ arena pura • minuta . Quedo 
apparecchio fa , che il liquore trapelando per la fab- 
bia , e pel cotone , debba padare puro , e diafano 
quanto può ed*re ogni altro trafparente liquore . Se li 
fa del rofolio in poca quantità , fi può feltrare anche 
colla carta fugante, con cui Internamente fi cuopre un 
imbuto di vetro , mettendo prima tra la carta , ed il 
vetro un fonile ramnfcello in modo , che psdi dall* 
orlo dell* imbuto fino al principio del fuo tubo . 

Quefte fono le regole generali da ollervarfi per 
fare de’ rofolj. Per quello poi, che riguarda le particolarità 
di ciafcuna fpecie di quelle, io non parlerò , che di al- 
cune comunicatemi dal Sic. Giudpoe Landriano pe- 
rito confetturiere^ in cafa del Sig. Don Giufeppe DE 
GIORGI Conte di VISTARINO. 
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ti eguali di nitro e d' antimonio crudo ; che fi fanno 

da- 


l) Raffili 6 ii marafca . 

Trenta libbre ( d’ onde iS. ) di marafca fenza il 
gambo, coi loro Temi spazzati e levati dai noccioli: 
lì mettono in un vafe di legno, e in e(To fi falciano 
per tre giorni ; poi li collocano in un lambicco con lei 
boccali d’ acqua , e fi diflillano a fuoco lento, avver- 
tendo di lutare il recipiente col roftro del lambicco, 
e di confervare Tempre fredda 1' acqua nel vale refri- 
geratorio . Pattata che lia tutta 1' acqua nel recipiente , 
li fepara dal lambicco, e dopo avere in efTa difoiolte 
otto libbre di zucchero fino , fi unifce con tre boccali 
di fpirito di, vino pattato tre volte . Quello liquore fi 
feltra una , ed anche due volte, al quale pofcia fi può 
aggiungere un’ altra dofe di fpirito , o di acqua con- 
forme al gutlo di chi lo defidera piò forte , o più de- 
bole . * 

i) Rofolia di perfiei. 

Venti libbre di perfiei maturi, affiena coi loro fa- 
mi fpezzati fi difilla no a fuoco lento con otto boccali 
d’acqua, fenza falciare le frutta per antiche tempo 
efoolte ai contatto dell'aria comune . A rei boccali di 
quell' acqua dillillata fi aggiungono otto libbre di zuc- 
chero fino , e tre di fpirito paflato tre volte , pni fi 
feltra, come fi è detto poc’ anzi. Nella (Iella maniera 
fi dà al rofolio l'odore di cedrato , di aranci , di berga- 
motto , e d* altre frutta • 

j) Rp folio ii Caffi. 

Una libbra ( cioè i». oncie ) di caffè follato, e ma- 
cinato fi diflilla con fei boccali di acqua, e con un 
recipiente ben lutato. Sortiti che fieno quattro boccali 
d' acqui, fi unifeono con un boccale e mezzo di fpirito 
di vino paflato tre volta , e con cinque libbre di zuc- 
chero (irò, poi fi feltra. 

Si può fare lo fletto rofolio diflillando una libbra 
di caffè parimente follo e macinato con un boccale e 
mezzo di fpirito di vino paflato due volte , combinan- 
do 
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detonare inficine eoli’ aggiugnervl anche un'egua! par- 
te 


- * — . — 

do pofeia quello fpirito con Tel libbre di zucchero chia- 
rificato in modo , eh* il liquore fia di quattro boccali ( 
indi fi feltra . 

4) Rofofio di cioccolata . 

Si diftilla una libbra d'ottimo caccao con tre boc- 
cali d’ acqua finché ne fono Tortiti due boccali. Ciò 
fatto fi vuota il lambicco , e vi fi mettono in effo fei 
onci* di cannella con tre boccali d’acqua, e di quella 
fi diftillano due boccali . Finalmente fi vuota di nuovo 
il lambicco, e fi didilla un’oncia di vaniglia con un 
boccale e mezzo d’ acqua . A tutte quelie acque affieme 
unite fi aggiungono due boccali di fpirito paflato tre 
volte, e fei libbre di zucchero , operando nel rimanente 
come fi t detto di fopra . 

5) Ro follo di ginepro . 

Due libbre di ginepro fi diftillano con quattro 
boccali di fpirito di vino pallaio due volte { poi il 
liquore confidente in tre boccali fi dolcifica con un 
giulebbe fatto con cinque libbre dì zucchero e cinque 
boccali d’acqua. 

6) Ro folio d‘ ani fi . 

Una libbra di anifi unita a tre boccali di fpirito 
pallato due volte fi diftilla • e fi edulcora , come fi t 
detto del rofolio di ginepro . 

Lo Arilo A forma diftillando due libbre d' anifi. 
con fei boccali d' acqua ; mentre coll' unire quattro 
boccali di quell’ acqua con due boccali di fpirito paf- 
fito tre volte ,e con cinque libbre di zucchero, 
oflervandofi altre*) le regole prescritte p*r ben feltrare 
il mifcuglio , a' ottiene un perfetto rofolio di ginepro. 

7) Rofolio di cannella. 

Tre oncie di cannella fi diftillano con quattro boc- 
cali di fpirito pallaio due volte ; poi di quello li- 
quore fi prendono tre boccali, e fi unifeono a ftl 
libbre di zucchero fino , e cinque boccali d' ac- 
qua ■ 

SI 
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te di fai marino . Quella preparazione fi chiama pari* 
niente magne fa opalina (*) . L’ addizione però de I sai 
marino è affatto inutile , e perciò quefta preparazione 
prefcnremenie non ò d' alcun ufo (V. ANTIMONIO, 

Z. aTA IV AMTIIITAMin \ 


« FEGATO D’ ANTIMONIO ) , 
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Si pofTono anche mettere in infuGone tre oncia; 
di cannella con tre boccali di spirito di vino retti* 
fusti fimo in un vafe di vetro ben chiufo . Dopo 
un mete di tempo fi feltra il liquore , e fi umfee a 
fei libbre di laccherò chiarificato , feltrato, c raffred- 
dato . 

*) Rofolio di garofani . 

Si forma nella (leda maniera , e colle medefime 
proporzioni , come il rosolio di cannella • 

Lo fteffo fi ottime col mezzo dell’ infufiona , 
come fi è detto intorno al rofolio di cannella • 

9 ) Rofolio di vaniglia « 

Due oncie di vaniglia fi diftillano cautamente con 
quattro boccali di fpiritp pafiato due rotte : poi quattro, 
boccali di qneflo liquore fi edulcorano con fei Libbre 
di zucchero unito a fei boccali d‘ acqua . 

Si può anche diflillare la vanig'ia con quattro 
boccali d’acqua, fino a tanto che nei recipiente 
fieno partati tre boccali. Ciò fitto fi mefcola queft* 
acqua con due boccali di fpirito di vino rettifica* 
tiffimo , e con quattro libbre di zucchero in pane.- 

Egualmente buono G ottiene il rofolio di vaniglia 
lasciando un’ oncia di quefta droga in infufiono con 
due boccali dello ftefio fpirito in un vafe di vetro, 
ben chiufo , per un mese intiero , accoppiando pofei* 
il liquore a fei libbre di zucchero fino chiarificato s e 
con fei boccali d’ acqua . 

(•) E da alcuni chiamali anche regolo £■ antimonio- 
medicinale , ma male a proposto , non arando alcuna dà 
quelle proprietà , che ita quello regolo . 
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RUBINO ARSENICALE. ' . 

RUBINE ARSENICAL. 

RUBINUS ARSEN1CAL1S. 

\Juefta preparazione è un rifigallo rollò, Cui a farlo 
^ fondere e raffreddare fi dà una trafparanza , che 
lo aflbmiglia alquanto al rubino , ed in ciò foto fi di- 
ftingue dal rifigallo (*) . 

RUGGIADA . ROSEE . ROS . 

Si dava quello nome alla prima flemma , che monra 
nella dittili .«ione di diverte foftanae , quindi ciò, 
che chiamavafi raggiatili di vetriuolo ( roi vitrìeli ) , rug- 
ginii di mele { rat meliti ) non era che il liquore ac- 
queo , che monta pel primo , quando fi diftillano 
quelle folla nze . 

RUGGINE . ROUILLE. RUB1GO. 

V/uefto nome viene attribuito particolarmente alla 
terra del ferro decompofto dall'azione dell’ aria e 
dell’ acqua ; ma fi può dare anche alla terra di tutti 
gli alni metalli parimente fògger.i ad una limile de- 
compofizione , come è il rame , ed in generale tutte le 
materia metalliche, a riferva de* metalli perfetti. Quin- 
di il verde-rame (**) p. e- può ottimamente chiamati? 
ruggine di rame . La fpecie di ce 'uffa , che fi forma fui 
piombo efpotto all’ aria umida , può parimente chia- 
niarfì ruggine di piombo tc. ( V. gli articoli delle diverfe 

MATERIE METALLICHE). SAB- 


(*) L'orpimento nativo Tufo in una bottiglia di 
vetro fi cangia in rubino arfenicale . 

(**) Se la ruggine è un rifiatato della decompo- 
f rione di alcuni metalli per mezzo dell’ aria , • 
dell’ acoua . ne fegue , che al verde- rame nativo non 
convenga il nome di ruggine , non eflendo quello 
un prodotto del rame nativo , ma della fua calce ab- 
bandonata dal folto. 
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SABBIA. SABLE. ARENA. 

Le fabbie fono tutte le materie pietrofe ridotta in 
minute parti ; per conferenza poflbno eflere tante le 
fpecie di fabbie , quante fono le fpecie di pietre : anzi 
poflbno eflere in maggior numero rifulrante dal mifcu- 
glio de’ frammenti di più fpecie di pietre ; ma ficcome 
le pietre tenere , te cui parti da qualche caufa fono 
di (unite » fi riducono naturalmente in particelle così 
piccole . le quali radunate che fieno aPomiglianfi piut- 
tofto ad una polvere o terra , che alla fabbia , e che 
per In contralio le patti delle pietre dure del genere 
ci* ! le vetrificabili fi con fervano per affai maggior tem- 
po in molecole o grani di fenfibile groflezza ; ne fe- 
gue • che la maggior parte delle materie conofciute 
fono il nome di fabbia (*) fono della natura delle pie- 
tre vetrificabili: per la qual cosa col femplice nomedi 
fibbia mtendcfi comunemente in Chimica una materia 
della natura delle terre vetrificabili ; ma nell’ lftoria 
naturale tutto, ciò che trovali in minute parti, fi chia 
ma fibbia (**), onde vi sono delle fabbie calcari o ghia- 
iole , delle sabbie di conchiglie o micacee, e molte 
Voi VJI. C a U 


(*) Alcuni mineralogf feparano la fabbia dalla 
f'niaja , e formano contro tutte le leggi della natura , 
con quelle polveri nuove dalli , nuovi generi , e nuo- 
ve fpecie . le quali ad altro non fervono , che a ren- 
dere più diffìcile lo Audio della natura , e ad involare 
nei mufei il fito ad altre protezioni molto più rate- t 
reflanri . 

(**) A tale idea appoggiati alcuni anche celebri 
Scrittori, hanno ridotto al genere dell’arena anche 
quell’ oro, e quel ferro, che fi trova fulle fponde di 
molti fiumi . Qui veramente fi può dire col Sig. BERG- 
MANN Sciagraph. §. 7. non fatìt mirari pojfumui vini 
naturar illatam , dum lapii dati voluminit fuum conflituìt 
genut , Idem vero in pulvetem redaciut fub alio collocarne 
j-rvi ne q-iidtm in eadem reperitile elafe, ' 
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•Ir re , © come !e fabbie di fiume e dì mare , in Cui fi 
vede un’ infinità di materie d’ogni fpecle , secondo i 
luoghi, da’ quali fono Hate diftaccate dalle acquo. 

Il principale ufo della labbia nella Chimica h 
d’ entrare nella compofizione de’ vafeltami e de' vetri 
(*) . Alcune sabbi* fono più o meno fufibiii , e d! 
granitura più o men fina . La fabbia più fina fe quella, 
di cui fervefi maggiormente nelle vetrificazioni ed al- 
tre operazioni di Chimica , a motivo che trovali di già 
molto divifa : fi adopera anche in forma di bagno nel 
catini per trafmcttcre il calore a' vali , nei quali fi 
opera , formando allora ciò che fi chiama bagno di 
fibbia , 

SALDATURA . 

SOUDUR2 • 

CCWFERRUMINATIO . 

^N^elle arti fi ha continuamente bifogno <T unire e 
di legare io modo ftabile molti pezzi metallici gli uni 
cogli altri , e ciò s’ ottiene coll’ operazione , che chia- 
mali follatura . Conlifte quefta nell’ incorporare le par- 
ti de 1 metalli , che fi vogliono legare , e per cosi dire 
cueire infieme , in un altro metallo o lega metallica , 
che ha da eflere più fulibile de’ metalli , che fi vo- 
gliono faldare , e di natura da potervi aderire aliai 
«abilmente. I metalli o leghe metalliche, che fi ado- 

P‘- 


(*) Colla fabbia bianca, e comporta unicamente di 
particelle quaraofe e pure fi formano i mattoni defti- 
nati a fabbricare i forni per le vetraje, e ferve an- 
che per fare il vetro. I gradi , gli nlj te. fi devono 
unire con molta quantità di minutiflima sabbia . per 
isvolgere di erti un’ aria infiammabile . La fabbia fi 
adopera eziandio per le forme , nelle quali fi getta il 
terrò , per migliorare un terreno troppo umide e pa- 
ludoso , per fare la calcina, e per polire la fupertì- 
cie di alcuni metalli . 
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(erano in quelle operazioni, tengono parimente il noma 
di faldatura ( foudure ) . 

Tutta 1’ arte di faldare lì fonda fui principio ge- 
nerale , che le (ole materie metalliche , e nello flato 
più peifetto di metallo poffono unirli perfettamente 
tra loro , cioè con altre materie metalliche , e da 

2 uefto principio fi può dedurre facilmente la ragiono 
i qualfifia pratica delle divcrfe fpecie di faldatura . 

Si capitee in primo luogo , che ficconie il metallo 
o metalli da faldare non deggiono edere futi , e che 
la d' uopo, che v'intervenga la trilione almeno d’una 
delle materie metalliche > che fi vogliono unire , hi fo- 
gna ncce nanamente , che il metallo o la lega metalli- 
ca , che ha da servire di saldatura , fia più fufìbile 
del metallo da faldarfi . 

La faldatura dell’oro è un mifcuglio d’ oro, ■ 
d’ argento , o di rame ; quella dell’ argento fe una 
lega d’ argento e di rame (•) ; quella del rame è 
{lagno puro , o una lega di flagno e di rame , e 
quell’ ultima formando una saldatura molto più fòlida 
fi chiama [Matura forte { foudure forte ) ; s’ adopera 
anche per la latta e lama di ferro (**) . La faldatura 
dello ftagno , e quella del piombo (***) è una miitura 
dì quelli due metalli. 

Ci La 


(*) O di argento , e di ottone, alla qual lega , 
per renderla più fufìbile fi aggiunge talvolta anche 
la decima feda parte di zinco , KLEIN toa ruttali othtn 
f* $ 7 » 

(**) La faldatura forte fi può fare snche col rane 
furo con la terza parte di zinco , KLEIN l. «. v. 59. 
Quella fpecie di faldatura non conviene però per la 
latta di ferro, non potendo lo ftagno refi fiere a quel 

{ rado di calore , che fi richiede per fiutili faldaiure . 

.'acciaio fino fi falda coll’ oro , ma pel ferro ordina- 
rio V adopera il rame , o 1' ottone • 

(**") Al quale li può unire anch* la quarta parte 
di bi flauto . 
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ì* 

Le proporzioni de’ metalli mi fiorati per farne le 
faldature non sono collanti , variandole gli artefici 
fecondo il grado di fufibilità, di cui hanno bifogno, e 
relativamente al loro interefle . 

Riguardo al modo di fervirfi delle faldature, ciN 
varia parimente fecondo la materia de’ metalli , e de’ 
lavori da saldarli . Per quelli dell’ oro e dell’ argento 
non efiendo d* ordinano in grandi mafie , dopo aver 
ben fiflato I’ una apprefio dell’ altra le efiremità , che 
fi hanno da saldare , vi fi lparge (opra del borrace 
in poi' ere (') ed anche della Saldatura in minute parti, 
e fi £onde alla fiamma d’ una tampana o d'una cande- 
la , che le fi fa lanciare di fopra col mezzo d'una 
cannetta ; il borrace facilita qui la fufione della fal- 
do'ura . Quella del rame i** e del fèrro collo (lagno o 
colla saldatura forte , fi pub fare nello (leflb modo ri- 
guardo a’ piccoli lavori , o col fonderla fepra i carbo- 
ni ueuardo a’ grandi ; quella del piombo e dello Ra- 
gno col far fondere fiibro la saldatura lenza scaldarla 
più del neceflario , e lafciarla cadete fopra le parti , 
che fi vogliono faldare tenend. vela fida con qualche 
ff >accio o (toppa finché fia rapprefa : fi termina d’ u- 
nirla , e d’ incorporarla col mezzo d’un ferro caldo , 
co! quale fi toccano , fi fanno fondete , e s' unifeooo 
le parti , che ne hanno bifogno . 

La superficie de’ metalli , che fi vogliono faldare, 
bisogna aflolutamente raschiarla fino al vivo , altrimen- 
ti la saldatura non vi fi attaccherebbe , in conseguen- 
za del pincipio generale ; e per la medefima ragione 
i uiilifiìmo d'adoperare della pece greca , o del sai 
ammoniaco , come per le Ragnature . Si deggiono ec- 
cettuate da quella regola generale l'oro, e l'argento, 
i quali non fi calcinano; nulladimeno le loro superfi- 
cie , che fi vogliono faldare, hanno da edere bene ripu- 
lite da qualunque parte eterogenea. 

SALE 


O Alcuni adoperano anche la colofonia. 

La faldauira pel rame è compofta di (lagno, 
e lume , c talvolta anche d’ argento. 
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SALE. SEL. SAL; 

Il nome di fate (*) Anonimo con quello di fo(lan\a O 
materia filma , quando vien prefo nel suo fignificato 
più generale è fra tutte le denominazioni generali di 
Chimica quella , che può applicarli al maggior nume- 
ro di follante . In fatti il numero de' diverfi corpi , 
che hanno quel , che i Chimici chiamano carattere 
J alino , o po (lèdenti le principali proprietà ialine, è 
cosi grande , che molto ancora ci manca per conofcerli 
nitri , come fi vedrà in seguito. 

Le proprietà «fienziali d" ogni materia , che fi ha 
da donfiderare conte ialina , fono di far imprelfiotie fui 
senso del gufto , odia d - aver del sapore , d' efiere dif- 
folubili nell’ acqua (**), e d'avere tutte 1* altre qualità 
C j v prin- 


(*) Seguendo 1’ ordine alfabetico italiano avrei do* 
vuto feparare le materie fai ine indicate col nome rin- 
goiare di fate , come fono p. e. il fate mirabile , il fate 
comune ec. da quelle . che portano il nome plurale di 
fati ; ma ficcome da ciò non iolamente non lì apporta- 
va alcun vanraggio rapporto alla loro dottrina , ma 
indurre eziandio fi potevano molte confufioni , cosi ho 
ftimato bene di attenermi all ordine adottato dall’ Au- 
tore , 

(•*) Da che è certo , che fi danno materie faline 
fcevre di fapore, e che la natura paflà infenfibilmente 
dalla calce aereata in rìpida alle foftanze faporite , e 
da quelle a quelle , che appellanfi cauflhhe , sembra 
che il fapore non formi quel carattere certo, ed ellen- 
ziale , per coi i fali fi diftinguono dalle terre, e dalle 
calci metalliche , e che tutti que’ corpi annoverare fi 
debbano alla famiglia de* fati , i quali fono più o me- 
no risolubili nell’ acqua bollente , e nello ftefiò tem- 
po dotati d' un pefo fpecifico diverso da ouello , che 
pofTcdono alcune terre , ed alcun» cale» metalliche . 
Dunque il complefio di quelli due attributi è cucilo , 

che 
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principali , come pefo » finézza. folidità intermedie tra 
quelle dell' acqua , e quelle della terra pura . 

Per poco che facciali attenzione alle principali 
proprietà de’ diverfi corpi , che fi riguardano come Tali 
o foftanze faline , fi conofeerà facilmente , che non 
tutti certamente podc^ono al medefimo grado le pro- 
prietà faline eflenzialf , di cui ora abbiamo parlato: (i 
vedrà , che alcuni pnfleggono tali qualità al maffimo 
grado , mentre per lo contrario le medefime fono cosi 
deboli in tanti altri , che appena fono in etti ricono- 
■cibili > e ral indebolimento io un grandiilimo numero 
di corpi compofti è tanto rimarchevole > che polliamo 
aflrcitrarci , che i confini , che Sparano le materie fa- 
line dalle non faline , sono sconofciuti, indeterminati , 
e probabilmente indeterminabili 

Eflendo da un’ altra parte certo , che le foftanze 
faline , le cui proprietà fono più forti e più rimar- 
chevoli t come fono p. e. quelle , che chiamanfi acidi 
mine ri ti , efercitano una grandiffima azione fopra un* 
Infinità d’ altre foftanze , che non hanno aflblutamente 
nulla di Ialino , e che nel combinarfi con quefte fo- 
ftanze non fatine le rendono più o meno partecipi del- 
le proprietà faline , o piuttofto che formano con elle 
ctrti comporti , in cui le proprietà faline fono più o 
meno fénfihili ; « dimoftrando parimente I' efptrrienza , 
che tali compofti Ialini poftono edere decomporti in 
fuila , che ne venga feparata la softanza non falina 


che earatreriz :a un fale , e che lo fepara da tutti gli 
altri follili , r. entre nèl’iino,nè l'altro da fe soli ba- 
llano per iftabilire i più collanti ed Hcontraftabili 
confini traila clafie de’ fali , e quella delle terre , e 
de’ metalli. La calce aereata è infipida, eppure è ut* 
fate neutro , B ERG MANN de acido aereo Q. XI. La 
calce dell’ arfenico è fo'ubile nell’ acqua bollente , e 
la ftefla proprietà pofledono in parte anche i fiori dell’ 
antimonio, febbene nè qaefti , nè quello appartengano 
alia dalle delle softanze saline. 
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( la quale in tal cafo appare nuovamente tal qual 
era da piincipio) dalla materia di Aia natura fatine, 
che vedefi parimente riprendere il medefimo grado 
di fona delle proprietà /aline, che aveva prima di 
tale unione ; ti sembra che da ciò fi porta alterna- 
tivamente concludere . 

i) Che tra la moltitudine quali infinita di corpi, 
in cui fi vergono le proprietà faìine , novali un gran 
numero di compolli d' una lortanza di sua natura fali- 
na , ed' una o più materie non Ialine. 

il Che bisogna per confeguenza diftinguer bene 
le toftanze , che pofieggono efienzialmente le proprietà 
faline , da quelle , che per /è ilefle non avendole non 
ne portone efler partecipi p>ù o meno fe non in virtù 
dell' unione, che fono capaci di contrarre colle 
prime . 

5) Che parimente eflendo grandilfimo il numero 
delle materie di lua natura non fa line , ma capaci di 
acquiftare un carattere falino mediante l’unione colle 
fòftanze eflenzialmente Ialine (*), ne fegue rcceflaria- 
mente che il numero di qurlV ultime è piccoliflimo tn 
paragone di quello de comporti falini . 

Per {spandere qualche luce sopra un obbietto cosi 
varto , bisogna dunque , che cominciamo a ben deter- 
minare quali fieno le sortanze eflenzialmente saline , e 
ad adeguare i caratteri , che pedano farle discernere da 
quelle che senz' aver nulla di «alino, poflono nulla di- 
meno edere patti de’ sali mediante 1’ unione , che seno 
in filato di contrarre colle prime : ecco dunque quali 
sono quelli caratteri . 

Si deggiono riguardare come aortanze eflenzialmente 
C 4 sa- 


(*) Tutti i folTHi fono di tal natura ; e da ciò rì- 
fulta , quanto ertela, e quanto neceflaria fia «d ogni 
Fifico e Chimico la dottrina de’ fiali , fen2a la quale 
non è polTbile di avanzate ncppuie un palio rei 
campo vafliflimo delle analitiche , e fintctichc compia 
nazioni, cioè nel più intimo della natura. 
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saline tutte quelle , che non solo hanno le proprietà 
eflenziali de’ sali, come il sapore, e la mescolanza per- 
fètta coll’ acqua in un grado aliai manifello , ma ancó- 
ra che quando sono libere , poflono comunicare qnefl* 
medefime proprietà , almeno in parte , ali’ altre sorta n- 
ze , che non le hanno . col combinarli con elTe , dalle 
quali poflono in seguito eflèrne separate , per apparir 
di nuovo con tutti i caratteri salini , che loro sono 
proprj . 

Ciò porto tutti gli acidi ed alcali minerali , vegeta- 
li e animali tanto fidi , che volatili , fluori o concreti 
drggiono riguardarli come softanze saline di sua natura: 
non edendovi alcuno di quelli corpi, che non abbia le 
proprietà teflè mentovate . Vi sono anche alcune altre 
soltanze . le quali non hanno le vere diftintive pro- 
prietà acide o alcaline , ma che avendo quelle de’ sali 
in generale , e potendo fare funzione d' acidi e comu- 
nicare le proprietà saline a’ comporti . ne’ qusli effe 
entrano, poflono per quella ragione confiderai!! come 
softanze eflenzialmente saline : tali sono 1’ arsenico cd 
il sale sedativo (*J , come fi può vedere ai loro rispet- 
tivi articoli . 

Ma per poco, che fi rifletta alle proprietà partico- 
lari di ciascheduna di quelle sortanze , che sembrano 
avere eflenzialmente le proprietà faline , fi conoscerà 
facilmente quanto fieno lontane dal podederie nel me- 
de (imo grado . Quale differenza in fatti quanto a ciò 
non palla p. r. tra l 'arido vetriolico ben puro e ben con- 
centrato e i’ acido Mrturofo ì appena poflono dweernerfi 
per due materie dello fteflo g nere . Il sapore sempli- 
cemente addetto della cremi di tartiro , il suo flato 
collantemente cri fisi lizzilo e perseverante nella liceità , 
la sua difficoltà a diflolvrrfi nell' acqua , finalmente la 
debolezza dell’aderenza, che contrae con tutte le so- 

- llin- 


(*) 11 sale f-dativo è di sua natura un acllo con- 
creto ; e 1‘ arfenico lo è anch elfo , quando non è fec- 
ero di flogifto ( V. ARS6MCO ). 
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danze» alte quali può unirli, potrà forte paragonarli col 
sapore acuto , o piuttodo colla corrofione violenta 
dell' acido vetriolico (*), coll' attività e prontezza , con 
cui *’ imbeve dell' umidità , col caior sorprendente , che 
ritolta dal suo miscuglio coll' acqua , colla forza 
finalmente cflrema , che tiene qurft’ acido unito a tutti 
.1 corpi, a* quali aderisce ? Un' occhiata sola data all' al- 
tre sodante saline per se medclìme, bada anche per 
riconoscere , che S danno tra loro delle grandi differen- 
ze, particolarmente riguardo al grado di forza; che in 
una parola non hanno le proprietà saline nello dello 
grado . 

Quelle confiderazionl sono senza dubbio fucile , 
che hanno determinalo la maggior parte de’ Chimici, 
e soprattutto STAHLIO a pensare , che il numero 
delle sodante veramente di lor natura saline i molto 
riffretto , ed anche non effervi che un solo principio 
aitino, il quale in virtù dell’intima unione, che può 
contrarre con diverse altre sodante, codituisce un cer- 
to numero di materie , le quali pofleggono te proprietà 
saline in un grado affai forte , per conservarle più o 
meno nelle loro differenti combinazioni con altre ma- 
terie non saline , e riacquidarie interamente quando 
sono separate da quede combinazioni ; di modo che 
qued’ ultimr , non soggiacendo effe medefime ad alcuna 
decompofizionc » ed apparendo sempre di nuovo colle 
loro medeiime proprietà , dopo edere date combinate 
e separate , sembrano effere materie semplici di lor 
natura saline , sebbene non fieno realmente altro che 
compodi di molti corpi non salini uniti intimamente 
con un principio salino , unico , universale e sempre 
il medrfimo . 

Stguitando quel? idea grande e perfettamente ana- 
loga al piano, che la natura sembra tenere codantc- 

mente 


(•) 1 caratteri d’ un acido libero sono certa- 
mente diverfi da quelli d un acido concreto e combi- 
nato, febbene ameudue fieno sali acidi. 
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mente ne’ suoi differenti ordini di comporti , fi tratta 
di riconoscere quale fia quarta follante salina di tut- 
te le più semplici , e principi d’ ogni altra . Il miglio- 
re e quali unico mezzo per determinarli fin una que- 
((ione di querta natura, è quello di paragonare tra lo- 
ro le differenti sodarne saline , e riguardare come la 
più semplice di tutte quella, che da una parte pofTìe- 
dc le proprietà saiine nel grado più fotte , e che dall* 
altra n fa vedere in qualunque occafione come la meno 
suscettibile d' edere decompoila o alterata {*) , impe- 

roc- 


t 


(*) Inciampa facilmente chiunque nelle tenebre af- 
fretta il parto . Se tra tutte le sodante la più pura, 
c la più semplice è quella , che a decompofitìone è 
meno soggetta , tale certamente non è 1’ acido 
vetriolico . Il fuo peso , la sua fittiti , i limitati 
suoi rapporti, i confini del regno minerale, ne' quali 
è riftretto , la sua quantità molto minore di quel- 
la dell' acido marino , sono altrettanti attributi , che 
T allontanano da quel grado di somma semplicità , 
«he deve avere un acido elementare e primigenio ; 
anzi se tale forte quello, il quale i li più attivo, 
querto non sarebbe che l’ acido nitroso , o l’ acido 
marino dertogirticato. Convengono bensì , ehe il no- 
me di principio non fi porta dare , che a softanze 
femplicirtime , ma per tal ragione appunto fiamo co- 
flretti a confettare ingenuamente , che tale non fia 
l’acido vetriolico , nè alcun altro finora feoperto . 
Tutti gli acidi fi risolvono in un solo . e quedo è 
l’acido aereo; ma cliendo anche quell’ acido un com- 
porto di flogiflo , e d‘ un altro principio , re fe- 
gue , che neppure l'acido aereo fia il primigenio, e 
in conseguenza che un tal nome non porta converire, 
die a querto meùrfimo principio puro e de flogirticato . 
Fin qui , e ncn più oltre ci conducono le luminose 
scoperte di PRIESTLEY , di LAVOISIER, di FONTA. 
Na , di VpLTA , di LA N DIll ANI , « d’altri celebra - 

t irti mi 
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rocchi tutta la Chimica ci dimoftrs , che qurtii sono 1 
caratteri de' corpi piò semplici , capaci di divenire i 
principj de' corpi più compolli. Ora riguardandoli da 
quello punto di vista tutte le materie saline, fi coni, 
prenderà facilmente , che fi dee ciò cominciare dall’ es- 
cludere tutte quelle materie faline, che chiamanfi fati 
neutri , perché tutti quelli sali sono decomponibili dal- 
le operazioni ordinarie della Chimica ; e ficcome quella 
decompofizionl dimodrano che molti di elfi sono com- 
polli di due sodante saline più semplici , 1' une chia- 
mate adii , e 1' altre alcali , e che altronde non è cosi 
facile di cagionare qualche alterazione agli acidi , ed 
agli alcali in generale, quanto a’ sali neutri, ne risul. 
ta , che le dalli di quede due ultime softanze saline so- 
no quelle, in cui li ha da cercare la più pura, e la più 
semplice di tutte. 

Andando innanzi secondo i medefim! principi , e 
paragonando infieme le proprietà saline degii acidi, e 
degli alcali più puri e più gagliardi, non tarà difficile 
a convincer» , che le proprietà faline sono generalmen- 
te più forti , e più senfibili negli acidi , che negli alca- 
li , poiché sono più attivi , piò diilolventi , piò aderen- 
ti a' corpi disciolti , più deliquescenti ec. j e ebe da 
un’altra parte nelle diverse operazioni di Chimica gli 
alcali tanto fidi , che volatili sempre fi inoltrano più 
suscettibili d’ alterazione, ed anche di decompofizione 
che gli acidi ; tra gli acidi dunque fi ha da trovare 
la più forte , e la più semplice di tutte le materie 
saline , 

Finalmente col sottomettere al medesimo esame, 
ed allo dello paragone tutte ‘le sodante , che hanno le 
principali proprietà degli acidi. « che ne portano il 
nome , una semplice occhiata batterà per conoscere 

chia- 


ritimi Filici, sebbene redi ancor a sapere qutle fia an- 
che in quedo principio satino il primo , e semplicis- 
mo germe, onde gli acidi, 1 sali, cd i metalli ebber 
erigine, 


I 


44 S A L 

chiara mente , che gli acidi fpettanti veramente a* regni 
vegetale , c animale, vale a aire nella compofizione de* 

? usli entra dell'olio, sono infinitamente più deboli, e più 
scili ad alterarli . che gli acidi denti da qualfi&a olio , 
che noi chiamiamo minerali , e tra quelli ultimi quello , 
che chiamali vetriolico , non lì durerà fatica a riconofcerlo 
pel più gagliardo e più inalterabile , e per confeguenza 
per lo più puro , più femplice , più fenlibilmente e più es- 
senzialmente sale di tutti i corpi, che hanno delle pro- 
prietà saline , e che fi tengono come salini . 

Cottile confiderazioni fono quelle certamente , cha 
hanno indotto i più profondi Chimici , particolarmente 
l’ illulre STaIILLO, a riguardare qucfl' acido, come la 
più pura e la più semplice di tutte le materie faline » 
ma egli ha portato anche più oltre quell’ idea . Sembra , 
che da’ fuoi ferini , e da tuttta la fua dottrina pofTa 
inferirli , primieramente che riguarda l'arido vetrioli co , 
come la fola fofìan-a ejfen-jalmer.te fallita di fua natura , come 
T unico principio falino , il quale per V unione più o meno 
, intima , che contrae con Jiverfe altre foftan\e non fatine , i 
Capace di formare il numero fen\a numero delle altre mate- 
rie fatine meno /imiti , che ci efibìfee la natura , e i arte -, ei 
in fecondo luogo , che queflo principio fatino l un principio 
fecondano unicamente compoflo dall' intima unione de' prin- 
cipi primitivi ACQUEO e TERREO . 

Qualunque Chimico riconoscerà senza difficoltà , 
che quella grande idea è capace d’ abbracciare per la 
fua generalità , e di legare gli uni cogli altri tutti i 
fenomeni, che ci presentano le proprietà delle follanze 
saline : ma nel tempo medefimo bisogna convenire , che 
nell’ esaminare le prove , Sti cui b fondata , ne rifulta» 
che sebbene abbia una grand'apparenza di verità per ef- 
lere d' accordo co’ principi della Chimica , e con un 
numero infinito di fenomeni particolari , molti fatti 
ancora ci mancano per darle il carattere d’ una verità 
dimollrata . 

Sarebbe qui il luogo d’ esaminare qual grado dt- 
probabilità polla accordarli a quella teoria intorno ai 
fali ; ma (ì vede bere , che a qurfto vallo obbietto non 
h potrebbe soddisfare lenza internarli nc‘ più oc- 
culti 
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colti arcani della Chimica , «ioè fenzs formare an con'- 
piuto trattato , che non ha luogo in un* opera come 
quella , cmde damo coftretti d’ esporre foltanto som- 
mariamente quanto v' è di più ellenziale a fa per fi intor- 
no a quei!’ ipotefi . 

Primieramente fi comprende facilmente , che per 
dimoflrare la prima delie due propofizioni , fu cui è 
fondata la teoria » della quale lì paria , bifognerebbe 
poter provare , che qualunque materia falina , che non 
è acido vetriolico puro , non i ciononoftante altro, che 
quello medeiuno acido in diverso modo modificato e 
vedilo, e che le sue proprietà primitive sono più o 
meno elterate o contraila tte dall' pnione » che ha con- 
tratto con altre softanze • Comincieremo però ad ac- 
cordare , che i Chimici non fono ancora in idato d’ad- 
durre prova alcuna decifiva a quello riguardo , e dire- 
mo foltanto , che la propofla idea fembra molto verifi- 
mile, se fi confiderà 

t) Che tra tutte le materie saline finora conolciu- 
te non àvvene alcuna , che nella forza , ed inalterabili- 
tà , e nelle proprietà faline paragonare fi polla all' aci- 
do vetriolico , come abbiamo detto . 

a) Che trail’ altre softanze faiinc quelle , che sem- 
brano le più attive , le più femplici , come gli altri 
acidi mine’ ali , nitro/n, e mirino, sono nel roed'fimo 
tempo quelle , le proprietà delle quali s’ accodano più 
ai caratteri dell' acido vetriolico . 

j) Che 1' acido vetriolico è fu Temibile di molte 
propri tà caratteriiliche proprie all’ acido nìtrofo , quan- 
do fi combina in una certa maniera coi principio In- 
fiammabile , come fi vede dall’ esempio dell' addo fui f ti- 
far co volatile (*) . 

4 ) Che gli acidi oleofi vegetali divengono tanto più 
gagliardi e più limili all' acido vetriolico , quanto più 

esat- 


(*) La sola proprietà, che rende 1' acido vetriolico 
fimile all'acido nitroso, 6 di unirli ad una maggior 
quantità di flogido . 


SAX. 


Ài 

esattamente fi spogliano del loro principio , mercè la 
loro unione coi tali alcalini , colle terre , e coi metal- 
li col feparar!) dai medefimi per mezzo della didtilla- 
rione , e soprattutto col replicare più volte quelle ma- 
nipolazioni . E chi fa . cbe non fi potette arrivare for- 
se anche a ridargli in acido vetriolico puro coll' infi- 
ilere quanto bafta a fare un limile lavoro ; e recipro- 
camente 1‘ acido vetriolico ed il nitiofo indeboliti dall* 
acqui , e trattati con una gran quantità di materie 
oleose . ed anche meglio collo spirito di vino , far che 
prcndeflero de’ caratteri d* acidi vegetabili , come fi 
pub vedere da un es'mpio affai rimarchevole descrit- 
to nella disertazione del S g. POTT intitolata De aci- 
do nitri dinoto (*) ? ( V. 1' articolo ETERE NITRO, 
SO ). 

f) Che sebbene le proprietà d-gli alcali filli sem- 
brino per verità molto aliene da quelle degli acidi in 
generale , e per conseguenza deli’ acido vetriolico ; nul- 
ladimeno se fi confederi da una parte, che nella loro 
compofizione v* entra una cosi grande quantità di ter- 
ra (**) che se ne può separar molta a fona di repli- 
cate difioluzioni e calcinazioni , e che dall' altro canto 
a misura , che quelle softanze vengono in tal guisa 
spogliate del loro principio terreo , diventano tanto 
meno fitte . e Unto più deliquescenti : in una parola t 
che s’ accodano quanto a ciò sempre più all' acido ve- 
triolico , non sembrerà inverisimile , che gli alcali fidi 
riconoscano le loro proprietà saline da un principio sa- 
lino della natura dell' acido vetriolico bensì , ma mol- 
to trasformato dalla quantità di terra , c verilimilmente 

an- 


(*) Quede idee non sono finora che sole speranze 
e congetture . sebbene io fia persuada , che le metamor- 
fosi delle terre e degli acidi abbiano luogo molto più 
nel laboratorio della natura , che in quello dei Chimici 
( V. METAMORFOSI ) . 

(**) Sono atomi sclcicfi , BERGMANN Opufc. I. 

V 4 ** 
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anche dal principio infiammabile, a coi è unito nelle 
sue combinazioni. Riguardo agli alcali volatili le loro 
proprietà, la metamorfofi dell’ alcali fiflo , o de’ suoi 
materiali in alcali volatile nella putrefazione , c diver- 
se diflillazioni sembrano provare sufficientemente , che 
sono materie saline eflenzialmente della medefima natu- 
ra dell' alcali fido, e che altronde non hanno la volati- 
lità, che da effo le diltingue , se non da una differen- 
te proporziona e combinazione de' loro prolfimi prin- 
cipi («) . 

Oltre quelli fatti principali ve ne hanno ancora 
molti altri , il cui numero i troppo grande per farne 
qui menzione; ma fi troveranno sparfi in tutte l' opere 
de' Chimici » e soprattutto in quelle di STAHLIO . Co- 
loro però , che vorranno darli la pena di raccogliere , 
c paragonate tutte le sperienze relative a quell' oggetto, 
debbono sapere prima, che ve n' ha un gran numero 
di non ancora abbaflanza accertate , e che molte pur 
ve ne sono , che fi pofiono dire appena incominciate , 
e non innoitr.-te quanto, fi richiederebbe. Oltrecc/ò 
convien pure confeflare , che parecchie delle da noi 
ricordate non sono del tutto esenti da quefl’ ultimo 
difetto ( V. gli articoli relativi agli ACIDI , ed agli- 
ALCALI ) . 

Lo (ledo accade della seconda proporzione fon- 
damentale della teoria de’ sali , che V acido vetriolico ì 
un comporlo de foli principi acqueo , e terreo , co» 

me (*) (**) 


(*) ( V. ALCALI VOLATILE ). 

(**) Sismo ancor molto lontani dal vero in ciò eh» 
riguarda i principi delle materie primigenie e più sem- 
plici . Se la terra vetrissibile riconosciuta da RECHE- 
RÒ , e da STAHLIO come una parte effenzule di tutti 
i metalli è un cote immaginario, tale eziandio deve 
edere quella . che elT» hanno adottato, cune parte es- 
senziale coftitutiva dell' acido vetriolico , odia primige- 
nio . Ma se anche vero folle , che 1' acido primigenio 
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me accade della prima , cioè eh’ e Ha (la appoggiata a 
molti fatti > che le danao un certo grado di verilìml- 
glianza, ma con baftevoli per una diraoilrazione com' 
pita . Ecco perciò quanto trovali di più favorevole a 
quella proporzione . 

Primieramente 1’ esperienza dimollra coftantemen- 
che le proprietà de* corpi compolli son sempre il ri» 
cultato di quelle de’ corpi componenti , o piuttofto 
che sono quelle ultime medelime modificate l' une dall* 
altre , come lo degg’ono edere secondo la .loro na» 
tura . 

Quindi se un corpo è compollo di due prìncipi , 
uno de’ quali da fiilb , e I* altro volatile , avra meno 
fifiezza del primo , e meno volatilità dtl fecondo ; e sa 
è comporto di due principi , avente 1* uno molta gravi- 
tà fpecifica , e l'altro pochilUma , sara meno pesante 
del primo di quelli principi, e più pesante dei fecondo: 
io Iteflo avviene di utte I’ altre proprietà elìenzìali , 
alla riserva di quelle , che li dlrtruggono reciprocamen- 
te, come io è p. e. la tendenza alti combinazione , odia 
l’azione ditlol /ente , attefo che quelle ultime fparifcono 
tanto più ne' computi , quanto più fortemente i loro 

pria- 


ila un comporto di terra e di acqua , quella fola afler- 
zione proverebbe abbafhnza , che 1* acido vetriolico 
non è primigenio , ma prodotto dall* unione di due 
diveriè sorta nze molto più semplici , e p ù antiche di 
quello, che à ii risultato delia loro unione . 

La terra non è madre , ma tìglia degli acidi , nè 
P acqua può cooperare alle geneli delle «oltanze saline , 
ir oon per mezzo del medelimo principio salino , che in 
erta annida limile a quello , che forma una parte eflen- 
ai vie dell aria acida . I.’ aria , e P acqua non sono che 
mezzi, co’ qu ili la natura introduce il lor principio salino 
tieeli elTVrl organizzati, ed il flogillo è quello, che lo 
modifica , e Io cangia in vatj sili. Se confondere non 
fi devono i principi coi comporti , e gli ftromenti coi 
.prodotti . sarà anche incredibile, che l'acido primi^e- 
a.o iia un comporto di acqua e di terra . 
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principi s’ uniscono, e in una più giuda proporzione. 

Oifervilì nondimeno , che da quanto abbiamo detta 
finora non ne fegue , che le propria* de’ corpi compoft! 
fieno Tempre erettamente in una rae/.zi proporzione 
tra quelle de' corpi componenti . poiché a tal fané biso- 
gnerebbe , che ogni principio cntraffe in qu otila t gua- 
ti: in ogni comporto , lo che non fi da che in uh pie- 
cobflimo numero de’ corpi componi e forte in neifuno • 
Oltreqia nella maniera, con cui i principi s’un'tcono 
gli qni agii altri , fi danno carte circolUnze particolari, 
che contribuiscono ad alterare più o mmo nel compo- 
(lo il rsultao delle loro proprietà combinate: cosi per 
esempio l’ esperienza ha fatto conoscere, ebe quando fi 
unirono interne molli corpi , e particolarmente i 
metalli , il cui peto (pec>tìco è ben noto , la lega, 
eh*- ne rilutta non ha esattamente quei peso , che 

dovrebbe risultare dalla proporzione de metalli col- 
legati ; ma che in certe leghe è più grande , men- 
tre in altre è minore Da un’ altra parte non sembra 
men certo , che quelle ditfcrei ze fono troppo poca 
valutabili, perchè non fi pofTono riconofeere le pro- 
prietà de’ priicip) ne’ corri podi . che formano so- 
prattutto quando quelli hanno delle proprietà ditferen- 
tilfime . 

Ciò pollo , ed esaminando feerie le proprietà es- 
senziali dell’ acido vrtriulico , fi capirà senza difficol- 
tà , che elle partecipano realmente di quelle dei prin- 
cipio acqueo, e del principio terreo . 

i) Quando quell' acido novali ne la fua maggior 
purezza , è privo d" ogni colore e odore , come I ac- 
qua e la più pura terra vetrificabile , e di più è affo- 
lutamente diafano , 

x) Sebhene non fi pofla avero 1* acida vcrrìolico 
fpogliato affatto di tutta l’ acqua foverchia alla Tua 
efenza falina . e che per quella ragione non fiali 
potuta determinare efattamente la tua gravità (*) fpe- 
Vol. VII. D. Cifica 


(*) I.a gravità specifica deir acido vetriolko con* 
centratici ino è x,txj , BERGMANN Sciagrjph, §. if. 
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eifiea, fi fa nulladimeno, che ouand’ è ben concentrato^ 
é più pe fante del doppio dell’ acqua pura, e cionnon- 
ollante affai meno pesante di qualunque foilanza ter- 
rea . 

j) Queft’ acido è affai meno fiffo di qualfifia terra 
pura , poiché per concentrato che fia, fi può Tempre 
far paffare interamente nella diftillazione ; ma è di 
gran lunga meno volatile dell’ acqua pura, effendo ne- 
ceflario per farlo montare nella difiillazione un gra- 
do di calore fupetiore di molto a quello , che fi ri- 
chiede per diilillare o evaporare l’ acqua pura . 

4) Noi non conofiriamo > e nemmeno portiamo per 
l’appunto conofcere il grado di folidità dell' acido 
verriolico -, oifia 1’ aderenza d’ aggregazione , eh’ han- 
no tra di loro le fue pani integrali ; mentre a tal fine 
bisognerebbe , che potelfi.no averlo ipogliato di tutte 
-le parti acquee foverchie ; ma a giudicarne dalla con- 
fidenza di quell’ acido concentratiffimo , che va fino a 
renderlo folido (*) , come fi vede dall’ esempio deli a- 
cido vetriolico , che fi chiama glaciale , fembra che le 
parti integrali di quell' acido fieno capaci d’ avere 
tra di loro un' aderenza molto più ftretta di quelle 
dell’acqua pura, ma molto men forte di quelle della 
terra, come fi vede dall’ efempio delle pietre dure. 

5) Finalmente 1’ unione , eh* quell’ acido è capace 
di contrarre coll’acqua, e colie terre, indica pari- 
mente che quelle foflanze entrano nella fua compofl- 
zione (*) ; fapendofi che generalmente molti compolli 

han- 


Acido nitrofo coagulati potejl , BER G MANN l.c. 

(*) Se i sali criftallizzati contengono un principio 
acqueo , come fe certiffiuo , certo è parimente , che 
1 * acqua forma un principio proli no anche dell’ aria 
alcalina , e dell’ aria acida marina , mentre dall' unio- 
ne di quele due arie, fenza l'intervento d’altr’aequa, 
fi Forni un vero fale ammoniaco» Se dunque l’acqua 
enea nella conpofìzione delle follanze faline eziandio 
aeriformi, non é meraviglia ch’entri anche negli acidi 
co ne p:m cipio . 
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hanno la difpolìzione ad unirli dì fovcrchk) co’ prin- 
cipi > che li compongono . 

Time quelle proprietà dell’ acido vetri uolico , eh* 
partecipano cosi fenfibilmente , e molto più di quelle 
di qualunque altro acido , delle proprietà della terra 
e dell acqua , fono certamente capaci a far credere , 
che fia realmente comporto di quelli due foli princi- 
pi (•). Ne ha però una affai diftinra , che non tro- 
viamo nelT acqu» , e nè anche nella terra pura , cioè 
un fapoie affai penetrante , e aliai corrofìvo. Quella 
proprietà farebbe capace di far nafcere de’ dubbj aliai 
ben fondati , fe non forte facile di fpicgarla in un 
modo , che f'embra molto appagante , e conforme al 
principi , che ci paiono ceni e generali relativamen- 
te alla combinazione de’ corpi . Li ripeteremo qui in 
breve , febbene ne abbiamo di già parlato in parecchi 
articoli di quell' opera , e fìngolarmente alle parole 
AFFINITÀ'. AGGB F.G AZIONE . DISSOLUZIONE. 
CAUSTICITÀ'. GRAVITA’, ed altre di quella ipecie. 

Offerverenio dunque riguardo alla proprietà , di 
cui fi tratta , cioè del faporc in generale , che non 
può riguardarli altrimenti , fé non come un* irrita- 
zione fatta fugli organi del gurto da’ corpi faporofi . 
Ora fe da alcuno vi lì rifletta con attenzione , ri- 
marrà quanto prima convinto , che neffuna loftanza , 
fe non viene, animata da qualche forza impulliva della 
fua mafia totale , può irritare i noftri fenfi , e che quello 
non può farfi , che in virtù della forza parti- 
colare delle lue parti integrali , o della loro tendenza 
alla combinazione , vale a dire della loro azione 
diffolvente. Secondo quella idea il ftpore de’ corpi , o 
l’ impresone che poffono fare fopra gli organi de’ 
noftri fenfi la loro tendenza all’ unione , e la loro 
azione diffolvente , non fono eh’ una lòia e ruedelìma 
proprietà ; e noi reggiamo in fatti non darfi diffol- 
D a vente 


(*) Da tutto ciò non fegue però , che 1' acido v»- 
*ri uolico fia il primigenio ed univerfale. 
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vente alcuno , che non abbi» un fapore , tanto più 
gagliardo e più fenfibile , quanto elio medefimo è più 
attivo; e accade pure , che que' corpi , il cui fapore 
è cosi penetrante , che arriva fino all’ acrimonia , alla 
eorrofione , ed alla caufticità , venendo applicati alle 
parti del nollro corpo senfibili bensì, ma diverfe da- 
gli organi del gufto , vi eccitano prurito , ed anche 
dolore . 

Ciò porto fi tratta di fapere , come fia pofìibile , 
che la terra, in cui non feoi giamo verun fapore , nè 
azione diffolvenre ; e che 1’ acqua, che non ha pari- 
mente eh’ una deboliffima azione diflolvcnte , e quali 
nulla di fapore fenfibile , formino mercè della loro 
combinazione una foftanza del carattere dell’ acido 
vetriolico, il quale è un corrofivo e diffolvente de’ più 
potenti. 

Per comprendere ciò fi confideri i) che non fi dà 
parte veruna di materia , che non abbia in fe ftefla 
una forza, in virtù della quale fi combina , o tende a 
combinarli con altre parti di materia . t) Che quella 
forza , di cui non vergiamo gli effetti in Chimica, fe 
non nelle piccolillime molecole , o pani integrali e 
coftitutive de' corpi , fembra proporzionata alla denfi- 
tà o peTo fpecifico di quelle medefime parti }) Che 
lt fleffa forza è limitata in ogni molecola integrante 
della materia ; e che se fi confideri come nrn foddis- 
fatta , e per confeguen 2 a come una semplice tenden- 
za alla combinazione , effa è la maggiore , che fia 
poiTibile in una molecola integrale di materia del tut- 
to isolata ed a nulla aderente , e che finalmenre divie- 
ne la più piccola polfibiie . o anzi un nulla , quando 
viene foddisfatta dalla fua intima combinazione con 
altre parti capaci di renderla affatto inerte, cambian- 
doli allora la tendenza in aderenza . 

Da ciò ne fegae , che le parti integrali del 

F incipio terreo hanno effenrialmente . e come tutte 
altre parti della materia , una forza di tendenza 
aU’untone ,o di coerenza nell’unione fecondo lo flato, 
in cui fi trovano ; e che ficcome quello principio ter- 
ko ha una donfità , o un peso Ipecifico , che for- 

pafla 
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paffa di gran lunga quello di tutti gli altri corpi 
/empiici , che da noi fi conofcono, evvi luogo a pre- 
iumere , che le lue molecole primitive integrali abbia* 
no una for 2 » di tendenza all’unione maggiore , feiva- 
ta la mcdefima proporzione , delle parti integrali de- 
gli altri principi 1 e che per conltgucnza quando fono 
ira loro coerenti, e che formano un aggregato, la loro 
aggregaxione debba edere anche infinitamente più forte 
e più (labile di quella di tutti gli altri corpi . Intatti 
veggiamo che le loftanze terree più pure , le cui parti, 
fono unite e formano delle malie , come Inno p. e. le 
pietre vetrificabili , fono anche i corpi più duri . che 
dienfi nella natura. Non è meno certo , che iìccome 
la tendenza delle parti della materia all’ unione tanto 
meno fi manifetta , quanto più rimane efaufta e fod- 
disfatta nell’ aggregazione , giacché quelle del prin- 
cipio teereo sono capaci d’esercitare a vicenda 1’ une 
fopra 1 altre tutta la loro tendenza all’ unione, ne fe- 
gue . che qualunque mafia fenfibile di materia terrea, 
pura , dee lémbrare priva d' azione diffolvente , di fa- 
pore . di tendenza in una parola all" unione a motivo 
della fermezza della fua aggregazione ; ma a un tempo 
niedefuno fegue pure , che quando quette medefime parti 
primitive integrali del principio terreo non faranno unite 
tra di loro nell’ aggregazione , allora riprendendo rutta 
l’attività e la tendenza all’ unione , ebe loro è effen- 
ziale , effe debbono effere il più forte , ed il più po- 
tente di tutti i diffolvenri. 

Ciò porto , se fi supponga con STAHLIO , cha nel- 
la combinazione del principio salino o dell’ acido veJ 
triuolico le parti del principio terreo (*) fieno unite * 

D } non 


(*ì Di qual indole è quefta terra ? Gli acidi nella 
loro aggregazione aerea , cioè diflemmati al sommo gra- 
do, sono dotati d’una forza didolvente molto maggiore, 
che nello (lato di liquore, ma fircome lo dato aeri- 
forme di ciaacun fluido confirtc nel maffimo gra- 
do 
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Aon fune eoli* altre, e tra se medefime còme nell* i|>- 
grcgazione terrea , ma colle j>arti primitive del princi» 
pio acqueo ciascheduna con Ciafchedunai allora sari fa» 
elle a comprenderli , che le parti primitive dell' acqua 
avendo eflenzhlmente molto minor tendenza alla com- 
binazione , che quelle della terra la tendenza di quell* 
ultime all'unione non farà foddisfatta, che in parte , 
in virtù della loro combinazione colle prime, a che 
per conseguenza ne dee rifultare un compoflo , le cui 
parti integrali avranno una forti fK ma azione diffolvtn- 
te, come è I' acido vetriuolico. 

Si vede da ciò quanto fìenli ingannati que' Chimici, 
1 quali non conliderando la terra , che nel fuo fiato 
d' aggregazione , o piuttòfto non facendo attenzione a 
quello fiato , e non diflinguendolo da quello, in cui le 
parti di quefii medefima terra fono affai separate fune 
dall' altre per l' interpoli zione d' un altro corpo , onda 
non portano avere contatto, e coerenza tra loro, han- 
no riguardato il principio terreo , come una folianza 
fenza forza , senz’ azione , chiamandole» perciò principio 
paffuto , sebbene edenzialmente Ha il piò forte , il più 
potente , ed il più attivo di tutti i princip) . 

Per quanto concordante coi fenomeni della Chimi- 
ca apparir pofia quella generale teoria intorno ai sali , 
nondimeno dobbiamo accordare di non poterli prò» 
porre come un* idea incontraflabile finché non farà evi- 
dentemente dimolirata con que' mezzi decitivi , che fi 
adoperano dai Chimici nelle loro dimoflrazioni analitiche, 
e fintetiche , cioè fe i* acido vetriuolico . o qualche altra 
materia in elio convertibile fi poterti: ridurre in terra , 
ed in acqua , o produrre quell’ acido combinando affis- 
ine i fuoi prolfimi principi , cioè 1' acqua , e la terra : 

allora 


do di tua poffiblle fluidità , e quello non può dipende- 
re , che dalla materia del calore , credo io di poter 
nuovamente aderire , che senza il concórso fimoltaneo 
del fuoco non elicla , nè porta agire alcuno di que’ cor- 
pi , che chiamanfi couflUi . 
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•Ilota la teoria da ooi esporta cederebbe d’ edere un* 
ipotefi e diverrebbe una verità pienamente dimortrata . 
Ma bifogna confortare, che quant'a ciò 1’ efperienza 6 
meno avanzata del raziocinio , a motivo delle d.fficol. 
tà , che necedanamente a' incontrano in limili ricerche. 
£' però cosa cortante , che quanto più i corpi fono 
semplici , tauro maggiore è la fatica > che fi prova nel 
decomporli , o in leparare i loro principi» e che quan. 
to più I‘ aggregazione d' una sortanza è forte , tanto 
più difficile è anche di farla entrare in una nuova comi 
binazione . Per quella ragione eflendo 1’ acido vetriuoli- 
co una sortanza fempliciffima , per eflere un comporto 
del primo ordine , dee perciò refirtere moltiliìmo alla 
sua decompofizione : e ficcome 1 ' aggregazione della ter- 
ra pura (*) i la più forte» che da noi fi conofca, bi fo- 
gna per neceffità che fia difficiliilìmo di farla entrare 
come principio in una nuova combinazione coli’ acqua 
per comporne una materia falina . Le principali fpe- 
rienze relative a quelli obbietti , fiate fatte finora da’ 
Chimici , Il riducono a ciò , che fegue . 

t) Sembra collante da un grandilllmo numero di 
prove , che tutte le sortanze fatine . compresevi anche 
quelle, che contengono l’acido vetriolico, come il 
tartaro vetriolato , il sale di GLAUBERO, ed altri sali 
vetriolici , che hanno badante fiflezza per refirtere ad 
un perfetto difeccamento , o ancor meglio alla calci- 
nazione , e (Tendo alternativamente difciolte , difeccate 
e calcinate un gran numero di volte , diminuiscono 
sempre più in quantità , e che in ciascheduna di que- 
lle operazioni le ne separa della terra , e dell’ acqua ; 
ma i sali alcali fembrano anche più fuscettibili di qua- 
D 4 lun- 


(*) Non conosciamo ancora la natura « 1* aggrega- 
zione delia terra vetriscibile. Io inclino molto a ere. 
dere , che anche in quella annidi un acido particola- 
re , il cui svolgimento fia riservato all'indurtria da’ se- 
coli venturi • 
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Itjnqur altri materia salina di qtitfta spedi di decotti* 

polmone (*) . 

a) Quando fi fa bruciare il nitro in vali chiufi t 
in modo che polla ritenerli non solo ciò , che retta di 
fitto dopo tale combuttione , ma ancora ciò , che può 
esalare in forma di vapori , come nell esperienza del 
ch'io ii nitro , fi ha una p-ovi quali decifiva , chi 1' a» 
cido minerale di quetto sale . la cui indole non è mol- 
to aliena dalla s-mpHcità dell’acido vecriuolico , è total* 
mente deiomp-ifto . e ridotto almeno in parte in terra» 
ed in acqua (**): imperocché esaminandoli ciò , che rima- 
ne di fitto nella Aorta . fi trova non edere altro, che 
V alcali, ch'era nel nitr» , carico d’ usa terra sovrab- 
bondante , che poi fi *f para per via di dirtolutione e 
frltrtzione, e se fi esamina il liquore del recipiente» 
prodotto dai vapori condensati , il quale dovrebbe es- 
sere acido nitroso , qualora quell' acido non folle (lato 
dittrutto . fi trova che non t un acido , ma uu’ acqua 
pura , talvolta carica d’ un poco d' alcali fitto, che è 
fiato sublimato nell’ atto della detonazione; quindi l’a- 
cido nitroso sparisce in quell’ esperienza , ed in suo 
luogo non fi trova , che terra ed acqua . 

" j) 1 fenomeni della calce terrea , la quale me- 
diante li calcinazione e sua eftitizione nell'acqua ac- 
quili* delle proprietà saline ben manilètte, eh’ ella 
non aveva prima della sua attenuazione cagionata dal 
- fuo- 


(*) fto detto altrove , che la quantità dell’ alcali 
cauttico fi diminuisce ogni volta che etto fi unisce ad una 
nuova dose di cilce vivi . Quello -dittipamento non po- 
tendoli attribuire all aria fitta, che in quell’ alcali pià 
non elìfie , ne s^eue eh dipendi dall’ azione del fuo- 
co. onde alcune pifrcellr Saline d*-l c-uliico divise io 
atomi minimi fi fticcae>o e fi dlsp rdono • 

La detonazione altera e volatilizza 1 prìncipi 

E ottimi dell’ acido nitrofo . non lasciando addietro 
orchi l’alcali dsliquefeente ( V, DETONaZIuNS )> 
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fuoCo '(*) , è la sua combina rione eoli* «equi » è 1' esp?» 
ri ma di BECCHER , la quale ci «ifi.ura , che fa- 
cendoli roventare alternativamente » e Spegnere più 
Volte nell' acqua una pietra vetrificabile u adottigli* 
a segno di cangiatiì finalmente in una mater i sali- 
na gelatinosa , indicano effettivamente , che fi forma* 
no Certe materie saline in virtù dell’ intima com- 
binazione delle parti éJla terra molto aflottiglute 
con quelle dell'acqua Si trovano negli scritti di 

BECCHEk , e di STAHLIO, e soprattutto nella sua 
opera intitolata Spnifnrn Beccht'ianum molte altre os- 
servazioni ed esperienze tendenti a provare la mede* 
lima prop. fiz.ione ; ma bisogna convenire che nefliinA- 
delle mentovate speranze è decliva, prncipal menta 
perchè non sono (late sufficientemnte rrp'tsie, in» 
noltrate « ed esaminate eoa tutta la precifione , (Ai in 
tutte le loro circolante « 

Quella è U migliore teoria delle sodante Salini % 
che fiali veduta fino a dì m.ftri ; e mi sembra che sa 
ne pollano tirare delle fortnfime induzioni , che 1’ ae- 
qua e la terra entrino in qualità di parti eoftitutl» 
Ve nell* compofizione di qualunque materia sali* 
ca ; anzi quella è l’unica verità » che con efla fi pre- 
tende di ftabiHre , ma in ciò mi Sembra molto imper- 
fetta > soprattutto dopo che le Scoperte moderile sopr* 
1* aria, e sopri i gas dan luogo a presumere ion non 

f oca verifimigllanta , che quelle solla nze sonò a neh* 
cl numero delle parti coditutive de’ sali» e particolar- 
mente degli acidi (***) . 

Mol- 


(*) 11 fuoeo coll’ agire sulla terra calcar* , è fu ì 
Bali alcalini altro non fa , che aumentare in quelli 
corpi la loro capacità di adofbire maggiore quantità di 
materia calorifica ( V. CALORE ) . 

(**) Elinn de Chjm, tKeoriq. C. j. Afilli e/. di Ùhjldt 

f . 7 >. 

(*•*) Il principio Salirlo universale è di natura sii* 
acido , HOFFMAN* C'Utg P‘ iv« Chem. S I. C. *. $< 

4 >-/«. CARTIIEUSER Mah Med. 1. S. I. C. ? } I. 
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Molti Chimici pensano , che la materia de! fuoco 
Zìa anche ano de’ principi d' ogni softanza salina (*) . 
Ciò può eflere , ed anzi è dimoflrato, riguardo ad al- 
cune materie saline; ma bisogna aspettare le prove di 
qoefla proporzione , se fi vuole (labilire coma genera- 
le, poiché tutte quelle , che tono cavate dalla cauftici- 
tà , e dal (spore, fono insufficienti e deboli, come 
credo averlo provato all’ articolo CAUSTICITÀ*. 

Siccome le fottanze faline di loro natura, e so- 
prattutto le loro combinazioni , le quali portano il 
nome di iali t fono in grandiflìmo numero , ne fa- 
remo qui una femplice enumerazione per metterle 
tutte (otto un soi colpo d'occhio, rimandando il let- 
tore quant’ alle loro particolarità agii articoli relati- 
vi a ciafcbeduna materia salina. Da quella fpecie‘*di 
tavola fi vedrà , che febbene le combinazioni saline 
già conofciute fieno in gran numero , molte però fono 
quelle, che ancora non fi conofcono per non eflere 
ancora (late fatte, e molte anche per efferlo tolta ri- 
to imperfettamente, per mancanza d’ edere (late suf- 
ficientemente efaminate. 

Le fofianze faline per fe tnedefime fono gli 
acidi , gli alcali , ed i sali neutri di bafe alcalina 
salina (**) - 

Gli 


(*) 11 fuoco è on principio effenziale del sale pria 
mitivo , ’ LULLIUS Tejlam. noviff. C. 17. PARACELS. de 
Peflil. TroB. t. e 1 ’ unico mezzo , con cui la natura ha 
cangiato il principio salino in veri fall, POTT de fate 
eom. p. 19. Che il fuoco formi un principio delle ma- 
terie saline , sono di parere anche GEOFFROY Afar. 
Med. Jntrod . C. ; Ari. IV. e BAUME' Chym. I. p. 48. 
ed altri . • 

(**) I sali lì pofibno dividere anche in fcmplicl , comi 
pojfi , decomponi , e fopraddecompofti . Più / empiici sono gli 
acidi , ed i sali alcalini . Compojii chiamarti! tutti gli 
acidi saturati da una terra , da un alcali , o da una 

calca 
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Gli acidi più lemplici , c più fólti chiamati 

acidi minerali Tono ; 

V acido vetriuolico , chiamato anche acido univer- 
sale . 

V acido nitrofo , detto comunemente fpìrìto di ni- 
tro cd acqua forte . 

L'acido marino, che fi chiama anche fpìrìto di fate, 
• acido del fai comune (*) . 

Gli acidi meno femplici e meno gagliardi degli 

acidi minerali sono quelli , che formano un princi- 

pio de’ vegetabili e degli animali , e che fono uni* 
ti ad una certa quantità d’ olio più o meno adotti- 

S itato. Quelli acidi fono i sali eflfenziaii acidi cri- 

allizzati , come il tartaro , che fi chiama crema, o 
criflalla di tartaro , quand' è purificato . 


calce metallica . Decomponi s’ appellano quelli , 2 quali 
fono formaci da un acido concreto, non ancor saturo 
d’ alcali , o di qualche altra fodanza , a cui fi pub 
unire , come p. e. il borace , il tartaro folubile ec. Final- 
mente i sali fooraddecompolii sono quelli, ne'quali l'aci- 
do è unito a diverti corpi , come fono p. c. Vaiotrito, 
ed i vetriuoli nativi . 

(*) Quelli tre acidi fi trovano or pregni di flogifto, 
ed or deflogi dicati • Oltre a quelli acidi vi sono anche 
1 ’ acido arfenìcale , 1* acido moUbdenico , 1' acido [patito , 
l’acido della terra pefante , ed il fedativo ( V. gli articoli 
relativi a quelli acidi ). Le gravità specifiche di quedi 
acidi (labiiite dal Sig. BERGMANN Sciagraph. §• 17-j j. 
tono 


Del vetriuolo » , tif. 

— — nitroso 1 , fio. 

- marino 1 , ijo. 

— — fluore 1 , foo. 

— — arsenicale j , ut. 

molibdenico j , 440. 

Della pietra pesante t , 487. 

— * sedativo 1 , 4*0* 
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V acido dtlF aceto , il quale proviene dalla fer- 
mentazione acida ed * elio medefimo non folo o- 
leofo , ma fpirirofo . Outft* acido prende i nomi di 
aceto iifltllato c di aceto taiicale , fecondo le prepa- 
razioni , che ha ricevuto . 

Gli acidi non fermentati de’ frutti e piante agre, 
corre i sughi d’ r ceto fi» , di limone , d'uva 'pina, 
di crespina , ed altri di tal natura . Quelli acidi non 
fono 'lati ai cor esaminati '(•) . 

Gli acidi , o (piriti acidi , che li ottengono nella di- 
diluzione de’ vegetabili. de' loro eftratti, de’ loro Tali 
elle oziali e de’ loro olj , balfami , e reline: ficcome 
tutti quelli acidi fono uniti ad un olio empiri umatico , 
fi potrebbero chiamare acidi empireumatici. Quelli pari» 
menti non fono dati in conto veruno esaminati (**). 

Gli acidi , che provengono dal regno animale 
sono. 

L* alido , che fi cava dalla didillazione delle formi . 
che, e quello , che fi edrae dal bntiro , e dal gralTo 
( acido letaceo (**’) 1 parimente per didillazione. Que- 
lli acidi (ono empi reumatici , molto volatili, piccanti, 
e penetranti: nernmen quelli fono dati esaminati. 

L' acido fotforico , la cui origine e natura non sono 
ancora ben conolciute, per poter decidere a qual re- 
gno appartenga (***•). 

V acido jpatico , che s’ accoda alla natura dell* ad- 
do 


(‘) la madima parte di quelli acidi t aria fida, 
FONTANA predo ROZIFR 1778. p. 181. t8|. 

(**j II sale volatile del balsamo di lobi è un acido 
concreto , e molto limile a quello del Succino . La be- 
tu'a albi di LINNEO fornisce anch' elTa un acido , le 
cui proprietà trovanlì nel Giornale chimico II. 111 . -del 
celebre Sig CRELL. 

(* 4 *! Intorno alla proprietà dell’àcido sebaceo V. 
1’ articolo GRASSI . 

(****) (V. FOSFORO!. La specifica graviti di quell’ 
acido h a, 687. BtRGMANN l. c. ). $4. 
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do marino , ma differente per molti capi ( V. ARIA 
ACIDA SPaTICA ). 

Gli a (cali , o toflan\e fatine alcaline fono . 

L’ alcali fijfo del i al comune , che fi chiama anche 
alcali minerale, alcali marino , criflalli, e fai di foia, per- 
chè fi cava dalla cenere delia foia. 

L' alcali fiffo ordinario , o vegetale , che fi trova an- 
che sotto il nome di fate di tartaro , o d' alcali del tar- 
taro nel*e opere de' Chimici, perchè la cenere del tar- 
taro è quella , che dì maggior copia tanto deli' 
uno, che dell’ altro di quelli. alcali filli . Quelli medefi- 
mi sali fi chiamano alcali caujitci , quando sono (lati 
fpogliati del loro gai dalle calci terree , o metalli- 
che . ■» 

L’alcali volatile, chiamito anche alcali volatile f no- 
te (*), quando è (lato Ipogliato di gai dalle calci me- 
defirue , cosi che non fi polla più ottenere in forma con- 
creta o criltallizzata . 

SALI NEUTRI . 

SELS NEUTRKS. 

SALI A NEUTRA. 

Sotto il nome di fati neutri (**) venivano altre volte 
quali solamente iniicati que' , eh' erano comodili 1* a- 
cidi, e d’alcali uniti infieme fino al punto di saturazio- 
ne in modo , che nin avellerò proprietà veruna acida 
nè alcalina . e da ciò presero il nome di foli neutri ; 
ma presentemente fi dà quello nome anche alle combi- 
nazioni d -gli acidi con tu te le follarne , allr quali 
poflono unirli , in miniera che perdono del tutto , o 
almeno in gran parte le qui liti, che indicano un aci- 
do, come loro accade, quando sono combinati colle so- 
fia nze 


(*) I sili alcalini cangici chiamanti da BERGMANN 
fole i alcalini pwi . 

(**) Qaefti fali sono indicati nella tabella dalle 
chimiche compolizioni . 
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ftanre terree , é metalliche . Di cotefti sali li continue- 
rà adunque l’enumerazione, seguendo l'ordine degli 
•cidi, cerne l'abbiamo cominciato, rimandando sempre 
agli articoli di ciascheduno , riguardo ai loro partico- 
lari attributi . 


SALI VETRIOLICI (*) . 

SfcLS V1TRIOLIQUFS. 

SALIA VITRIOLICA . 

X 1 acido vetrìolico combinato coll' alcali marino for- 
ma un sale conosciuto sotto il nome di fai di Glaubero , 
fai ammirabile di Glaubero , fai ammirabile . 

Coll’ alcali fido ordinario fórma quello , che fi 
chiama tartaro vetriolato, lo fteffo , che fi chiama anche 
fai de duobui , e areanum duplicatum , 

Dall' unione dell'acido vetrìolico coll’ alcali volati- 
le ne rifuha un sale ammoniacale chiamato fai ammo- 
niaco , o ammoniacale vetrìolico , e fai ammoniaco fecreto di 
Glaubero (**) . 

Colle terre calcari forma de’ fali vetriolici di bafi 
terree calcari cognito lòtto il nome generale di felenite 
(*•*). 

Colla magnefìa , il fai d’ Epfom , o di Sedlit\ ( V. 
MAGNESIA ) . ' 

Con una terra argillofa , un fale vetrìolico di bafe 
di terra argillofa , chiamato allume (****). 

Colle loftanze metalliche , di/erfi (ali (**•**) ve- 

trio- 


(*) Odia le soflanze terree, alcaline, e metalliche 
vetriolate di BERGMANN . 

(**) ! AMMONIACO SALE ) , 

(***) ( V. GESSO ) . 

(y A1X.UME), Colla terra pefante forma 
Io fpxto ponderofo . 

(’**"*) I fali neutri metallici fono 
t) Decrepitanti. Il piombo nitrato, l’ antimonio 
«analizzato. 

») 
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molici di baie metallica * a’ qual! crediamo di dover 
dare la denominazione generale di vetriuolo, didimo 
pofcia dal nome di ciafcheduno metallo , cosi 

Coll’ oro , un fale poco o punto conolciuto, che 
noi chiamiamo vetriuolo d’ oro , 

Coll' argento , un fale poco conofciuto , cioè vetri- 
volo di luna , o i’ argento. 

Col rame , un fale cognito fotto il nome di ve- 
trìuolo di rame (*) > o vetriuolo turchino a motivo de} 
fuo colore . 

NOTA. I vetriuoli fi chiamano più comunemente- 
nel commercio e nell' arti copparota , quindi il fuddet- 
to fi chiama toppa rota turchina , ed anche vetriuolo di 
Cipro . 

11 niedefimo acido col ferro forma il vetriuolo di 
ferro , detto di marie o marciale (**), o vetriuolo verde , 
e coppa rosa verde, a cagione del fuo calore. 

Collo 


i) Detonanti. I! mercurio, l’argento , il piombo», 
il bismuto, uniti all’acido nitrofo. 

j) Volatili, con la bafe di mercurio ; nta quelli , 
che contengono l'acido marino, fono più volatili. 

4) Intumefcenti . 11 rame vetrìuolato e nitrato , ili 
ferro vetrìuolato e nitrato , il cobalto , e lo ainco ve* 
muoiaci, lo zinco nitrato * 

5) FufiUli . L’ argento , il piombo , il rame , e la, 
zinco nitrati , e 1’ argento , ed il piombo vetriuolati . 

6 ) Carbonofi . L’ antimonio tartarizzrto. 

7) Coloranti la fiamma. 11 rame vetrìuolato, nitrato t 
e falino , BERGNIANN Opufc. li. de tubo ferruminai. 

(*) ( V. RAVIF. , c VlìTRIUOLO.) . 

C**) I cri Halli del vetriuolo marziale fono comporti- 
di due piramidi esagono , GEOFFROY Mat. mei. Il 
Introduci. C. 4. p. 1». , tornite di Tei facce rom >ee 
ed eguali DELtSLS Crinali o^raph. Tab. V. f. t. Tab. 
11. F. 16., (bulli at crirtilli dello fpato, EERGvlANN 
Orafe. 1. p. ut. Io ne ho veduta anche di quelli, che 
etani perfetu.a*3te cubici . 


A. 
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Collo Ragno Form* un f*!e poco conofcìuto , 
vetriuolo di bagno (*) . 

Col piombo , un fai poco noto , vetriuolo di fio m- 

(** . 

Coll’ argento vivo » mercurio , un fale non anco* 
troppo cognito, e quello è il vetriuolo di mercurio (***). 

Col iegolo d'antimonio (****) un lai poco noto, 
•vetriuolo di regolo d‘ antimonio. 

Col bilmuto , un Tale poco conofcitito .cioè il ve» 
frittolo di bijmutq . 

V Collo zinco , e le calci e fiori di zinco , un vetriuo- 
lo di \inco (*•**•) noto lotto il tu me di vetriuolo 
fianco , ceppatola bianca , vetriuolo di Coi/ard , 

Col regolo di cobalto , un ve trucio di cobalto . po- 
Ohiffimo Gonofcioto 11 Srg. BAU ME’ ha cominciato ad 
'laminarlo (**»♦** . 

Col regolQ d’ ai leni co e coll’ astenico , un vetriuolo 


(*) A r hi eauftico, e deliquelcente, DE MORVEAO 

fhym. Il p. 94 . 

(**) I luói criftalli fono lttnghi e sottili. In 
tuesz’ oncia di quello file vi fono 71 ± d’ acido con- 
cenrratffTìmo , e 1 Ò 7 i di calce metallica , WEN7.EL 
Yen der ^'mandsfh p. 74 , Si scompone dall’acqua, 
DE MOP v K A U Cbym, 11. p 9 f. e dal ferro per viat 
Umida ; BF.FGMAIVN de affittii. eleBiv. §. 1 1 . n 10 . 

(***) Col pncip't f t° tolto forma crillalii bianchi, 
falcqli e brilla nri DE MORVEAU Elem. de Qhym, 
U p. *»• I V MERCURIO). 

(**”) ( V PIGOLO D’ ANTIMONIO). 

(*****)■ Si cri'lallitza in piramidi fomite di quat- 
tro angoli., c terminate con una piramide partimmo 
tetragona , BEBGMANN /. c. Vuole però il $ig. DE- 
LI SI E che quella piiamide Ila efagona, l, c. Tub. 

* fi'***) ( Y. REGOLO DI COBALTO 1< 
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f a t fenito o affienitali pochi (fimo noto (*),. Il Si£h 
BUCQUET. che 1 ’ ha eliminato, dubita fè Igienico (ì 
combini veramente coll’ acido vcrriolico , a motiva* 
delia facilità , colla quale quelle dee materie fi fer- 
rano t**) i il che è conforme all’ oflervazione del Sig> 
MONNET, che non riguarda quella combinazione co- 
me un Tale permanente (•**) « 

/ a 

SALI NITROSI . 

SELS NlTREUX. 

SALlA NITROSA . 

L acido nitrolb combinato con tutta la foftanze, d| 
cui ora fi parlato , per via dell* acido vetriuolico fbr- 
tu» de’ Tali, a' quali fi pub dare la denominazione ge- 
nerale cji nitrì o di fali nitrofì , specificando ciafchedun 
fale col nome della foftanza unita all' acido , 

re/, ru. « r 


— — — ■ - " . ■ ■' I — ■ — ■— » . 

f*i Forma criftalli d’una figura mdlro irregolare, 
DE MORVEAU /. c. p. 114., i quali fi decompongono 
dall’ acido marino , e zuccherino , e col tempo inche 
da fe foli. «ERGMANn /. e. $. u. 57. (V. REGOLO 
D’ ARSENICO ) . 

(**) Quefla circofianza non prova , che le anzl- 
dette due foftanze non fi combinino realmente , non 
eflendo potTbile. che un acido formi un fai* criftalliz- 
tato . fenza una vera combinazione. 

(***) Oltre a quelli vetriuoìi vi fono eziandio 

Il niccolo vttrèuoiato , verde , e d’ una figura alquan- 
to analoga a quella dell’ allume . Quello fale fi decom- 
pone dall’ acido del file comune , dello zucchero , « 
dell' acetofella , BKRGMANN /. e. jfi. 

Il magnfpo vetriuolato, bianco, trafpsrente , amar», 
e d’ una figura molto fintile a quella dello fpato cal- 
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V acido nitrose coll’ alcali fido vegetale forma il 
mitro ordinario (*) , chiamato anche falpirtra . 

Coll' alcali marino , il nitro cubico o quadrango- 
lare . 

Coll' alcali volatile > il nitro ammoniacale , o fate 
ammoniacale nitrosi . 

Colle terre calcari , il nitro di bafe terrea calca- 

« (**) ■ 

Colla inagritila . il nitro di bafe di magnepa (***) . 
Colle terre argillose il nitro di bafe di t-na argilla- 
fa (****) , specie d' allume nitrofo pochidìmo noto 

(*****' • 

Colle toftanze metalliche fórma 1‘ acido nitroso 
Wj nifi metallici . cioè 

Coll' oro il nitro d' oro incognito (***•**) . 

Coll’ argento.il nitro d'argento, nitro lunare (****•**) , 

co- 


(*) Le figure dei criftalli nltroli trovanfi predo 
DE LI S LE l. c. Tab. I. f. 19. Tab. V. f. 9- to. 17. ig- 
*#. to. »f. ( V. NITRO ). 

(**) Deliqi^scente , amaro, ed acre. 

(***) In cento grani di magnefia nitrata vi fono 
a7. di magnolia . ♦». d'aciio nitrofo. e jo. in circa di 
acqui. I suoi c ri (Talli fono altrettanti prtfmi forniti 
di quattro angoli BERGMANN De analifi aquarum {• 
Jl. ( V. MAGNESIA ). 

('•**•) ArgiU* nitrita di BFRGMANN . 

(•*”•) MtRGRAFF Chym. Schrift. I. XII. J.(f. Colla 
terra del liquore drlls felce forma 1‘ acido nitroso 
eriltaUi prifmatici, F.RXLFBEN Anfangtgrùnde ec. §. «1 ». 
Colla terra d*llo fpito p iante . la terra ponderofa ni. 
trata { e eolia magnesia . un’ altra fpecie di nitro colla 
bafe di magnai» nitrata. amaridima, deliquescente . e 
crifta’lizzata in forma di prtfmi tetragoni , BERGMANN 
de MagneHa S VI ( V. MAGNESIA ) . 

(*****•) Perchè non è un vero nitro. 

(***'***J I crillalli del nitro lunare fono altret- 
tanti 
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conosciuto di piò sotto il nome di crìfalli il luna. 

Col rame , il nitro ii rame, o di venere , 

Col ferro , il nitro di ferro , ii morte , ovvero ii ni, 
irò marcile (*) • 

Colio (lagno, il nitro ii Jlagno , o ii giove , non 
ancor cognito , perchè lo (lagno ridotto in calce da 
quell’ acido non gli reda mai unito. 

Col piombo , e il nitro di piombo (**) , o ii fa* 
turno , odia i crilialh di piombo. 

Col mercurio , il nitro ii mercurio (***), o mercuriale , 
e i trifali i ii mercurio . 

Col regolo d' antimonio , il nitro i‘ antimonio , inco 
gnito come quello di (lagno . 

Col bifmuto , il nitro di bifmuto {****), t i c rifalli di 
Hfmuto . 

Collo zinco , tue calci , e fiori , il nitro di \inco 
incognito (*••**) . 

E a Col 


tanti tombe! , ne* quali i due piani oppofti tono qua» 
drati . DELISLE /. c. Tab. IV. f i. 

(*) Deliquescente e bianco, LEMERY Pii. Bifi. 
de r Acni, dei Selene. 1707. p. J04. Ma il Sig. MOR» 
VEAU /. c. p. 191. dice , che la difloluzione del ferro 
nell’ acido nitrofo non fi cridallizza . 

(**) La foima di quedi cridslli è triangolare , 
e gli angoli fono truncatì , de MORVEAU l. e. p. 188 . 

<*•*) ( V. MERCURIO ) . 

(****) 11 nitro di bifmuto è bianco, non deliqueacen- 
te, e nell’acqua fi cangia In una polvere fintile al bian- 
co dì Spagna . I fuoi cridalli fono lunghi , dottili , 
appuntati ; ed efpodi al contatto dell* aria comune , fi 
cangiano a poco a poco U| una polvere bianca , come 
il (ale mirabile di GLAUBERO - Quedo (ale fi anno* 
vera del Sig. BERGMANN de tubo ferruminatorio 5. XIV. 
Orafe. 11 . p. a?o tra i (ali metallici detonrntl . 

(**«**) KUNCKF.L Art. vitr. p. »f }. Non fi può dire 
i' , coeniro fe meritano frde le offervazioni di WENZEL, 
di BERGMANN , « di MONNET { V. ZINCO ) . 
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Col regolo di cobalto , il altro di cobalto (_•) 
poco noto . li Sig. BAUME' ha principiato ad esa- 
minarlo . 

Coll’ arsenico , e suo regolo forma il nitro d' arfeni- 
mito (**) o arsenicale pochi filmo noto ( V. NITRI 
METALLICI , o DI BASE METALLICA ; V. anche gli 
articoli ACIDO NITROSO, < tutti que’ delle fo flange , di 
»ui oro [i è parlato ) • 

SALI MARINI, o SEMPLICEMENTE 
SALÌ . 

SELS MARINS, ou SiMPLEMENT 
SÉLS. 

SALIA MURIATICA . 

L acido marino foama con tutte qpefte raedefime so- 
rtente de’ sali , che potrebbero poi tare, in generale il 
nome dà foli marini , o seujplicemente sali , Specificati 
eoi nome delle loro bah , come segue . 

V acido marino forma coll’ alcali marino il fai co- 
mune , fai di cucina , fai marino quand’ è cavato dal ma- 
le , fai gemma quandi i fattile. 

Coll alcali mio vegetale, il fai comune di hfe d‘ ai- 
tali vegetale (***), cui mal a proppfito fi è dato il no- 
me di fai febbrifugo di Silvio , non e Rendo più febbrifugo 
A* ogn' altro , ed acche più mal a proposto fai marino 
rigenerato , perchè ditfercnr.ia efienpialmente dal vero 
aaJ marino per lg natura dei suo alcali* 

Coll* 


(*) Sempre colorito, e deliquefeente ( V- REGO- 
LO DI COBALTO ) . 

(**) L’ acido nitrofo fpoglia P arfeoico del fuo 
fogirto , e lo converte in fin acido ( V. ACIDO AR- 
SENICALE ). Col magnefio non forma un nitro cri * 
rtalliz 7 abile , BERGMANN de Minerii ferri albii , fOpufc. 
Il* p. n 7. 

(**’) I suoi crifìalli sono cubici , talvolta prismatici , 
,® quadrati, e verticalmente troncati , BERGMANN l. 
e. p. 1)4* 
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Coll’ alcali volatile , il fai ammoniaco , dettò altrt 
Volte armoniaco , e da alcuni Chimici fatmiaco ( fata 

ìtlidC ) (*) . 

Colle tetre calcati . il fate di lafe tenta calcare (**)» 
• ficcome S’ottiene quello Tale bella deCotnpofìtione del 
tal ammoniaco coll'intermezzo della calce , o d' altre 
terre calcari , cosi i Chimici hanno da^o mal a pro- 
posto a quello , che è fatto in quella maniera . il no* 
fne di fot ammoniaco fijfo , quand* è secco , e quello di 
olio di calce , quand* i in liquore • 

Colle terre argillose , il falt di bafe argtfhfa Jnco* 
gnito , o pachiamo conosciuto (•**) . 

Colla - magnefia , il fate marino di bafe di magne • 
J!a (•*««) . 

Colle soflaftze metalliche , forma altri fati di bafe 
metallica , specificati col nome della loro bafe , cioè 

Coll' oro , il fai d‘ oro incognito (*•***) • 

E , Coll* 


r) ( V. AMMONIACO SALE ) . 

(**) Ca/x falita BERGMANN . In too. parti di 
quello file vi sono 44. di calce, jr. di acido marino , 
e ìf. di acqua . E' amarifiimo , deliquescente , e diffo* 
tubile anche nello Spirito di vino , IDEM Opufc. I, p. 
*!«• 

(***) I a figura di quello nitro è ancor ignota , a 
cagione della foa facile deliquescenza , MARGRAFF 
Chym. Schrift. I. c. §. 6. 

(****) In toc. parti di quello sale vi sono 41. di ma- 

S nella , 14 di acido marino, se contiene tj. di acqua. 

suo sapore è amarllfimo , attrae f-,£ 0 di acqua , 
BERGMaNV l. e., G decompone dal fuoco , dalla calce 
ciuflica , dall’ acido del fosforo, dello zucchero . dell* 
•rfsnico, delio fpato Suore, e dall’acido nitrofo, IDEM 
de matnrfìa J. 7. 

(***•*) I criftalll rodi , che forma la soluzione dell* 
oro , altro non fono , che quello Hello file d' oro : co- 
me dunque può dirli incognito t 
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. Coll’ argento , il fai d' argento conosciuto sotto H 
nome d‘ a 'genio, o dì luna tornea . 

Col rame , il fai di rame (*) , o di venere pochi (Timo 
esaminato . ’ 

Col ferro , il fai di ferro o di marie , o marciale , 
poco del pari esaminato (**) . 

Collo (lagno , il fole di fragno, o di giove » Quella 
combinazione , come in generale quelle dell' acido ma- 
rino colla maggior parte delle materie metalliche , può 
farli col difTolvere direttamente il metallo nell* acido 
(***1 . ma ella li fa parimente ed anche meglio col de- 
comporre . merci del cslore coll' Intermezzo del metal- 
lo , che C vu<»l unire all’ acido marino . un* combina- 
zione di già fatta di quell’ acido con un’ altra sortanza 
metallica , il che funpre li può , quando 1’ affinità del 
metallo da combinarli i maggiore di quella d-1 metal- 
lo di gii combinato . Ciò porto, li forma facilmente un 
fai di (lagno . anche crlftallitzabile , col dirtolvere di- 
rettamente quello metallo nell’acido marino col meto- 
do ordinario delle diffoluzioni • Quello fai à poco co- 
nosciuto • Ma fi fa la medelima combinazione col de- 
comporre il fublimato corrolivo coll’ intermezzo dello 
(lagno , e coll’ ajuto della diftillazione • Con qu-llo 
mezzo s’ ottieoe una combinazione di (lagno coll’ acido 
marino , la cui prima parte parta con molto eccedo 
d’ acido fotto la forma d’ un liquore artai fumante , 
che li chiama fpirito fumante di Litavio , e l’altra parte , 
caricata di molto più (lagno, li fublima in un' altra 
materia fotida , non fumarne , che fi chiama butiro di 


(*) ( V. RAME ) . 

{**) l 'eganrt intorno a quello sale le ortervazìo- 
ni di BEK.GMANN predo SCHEFFER , e nella sui dif- 
ferì, de oitraHioa. eleffiv, , e quelle a ncora del Sig Du- 
ci DAYEN, accennate dall’Autore all articolo I~ ER- 
RO . 

(***) 1/ acido . che a tal uopo fi adopera , deve ef- 
ser fumante , c caldo . 
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Col piombo , U fai i li piombo (*) , coaofciuto fottO 
il nome di piombo correo . - , , 

Col mercurio . il fai di mercurio , cui sono (lati «Is- 
ti varj nomi , fecondo il modo , con cui fi fa , e as- 
condo le proporzioni d' acido marino , e di mercurio . 
Si chiama perciò precipitato bianco , quand' è separato 
dall’ acido nitroso coll’ intermezzo dell’ acido marino ; 
mercurio fublimato rorrofìvo , o fcmpiiceroente fublimato cor » 
ro/ivo , quand’ è fublimato etfettiv.mcnte , e con tali 
proporzioni di mercurio , e d' acido , che ne rifulti un 
l’ale molro corrofivo i mercurio dolce, fublimato dolce, 
acuita alba , quand' è fublimato con una foprabbon- 
danza di mercurio capace di raddolcire la fua qualità 
corrosiva . 

Col regolo d’ antimonio , un fate antimoniale per 
difiiliazione , che fi chiama butiro d'antimonio (**). 

Co! bifmuto, un fate di bifmuto , (lato poco efamt- 
nato (**•) . 

Collo zinco , fue calci , e fiori , un fai di paco i 
poco cognito (**** (**•*•) ) . 

Col regolo di cobalto! il J ale di cobalto > parimente 
poco esaminato («*»**) . 

E 4 Coir 


(*) La cui forma è limile a quella del sale di 
(lagno. 

(*•) Le beurre d’ antimoine efi un orai fel marin anti- 
ntonial , fufceptible de fe c ryfialliitr en parai lilipipedet • 
MORVPAU l. t. p. 144. 

(***) Il bifmuto non fi crifiallizza facilmente coll'aci- 
do marino) e se quell’ acido è deflogillic-to . allor ac- 
coppiandoli al bifmuto , forma una mafiì butirosa ( bu- 
tyrum biformi ) . e coperta d' una polvere giallognola , 
GALLTSCH de a ido falli derhlogiflicata p 19 

(****) Ora fi sa , che 1 ' acido marino forma collo 
tinto una malfa salina limile a quella che fi ottiene 
col sublimare una parte di zinco con due parti 
di mercurio sublimato corrofivo , cioè un butiro ib 
finto • 

(**•*•) { V. REGOLO Di COBALTO ) . 
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Coll' arsenico, t sub tegolo, 11 fate f trfen re*» 
© arfenicalt , o tur irò d' arfenioo , poco noto (*) . 

A premonto di tutte quede combinazioni deli* acido 
•barino colle materie metalliche , bifogna ollervare , 
thè ficcome quell' addo é molto rotatile , capace d' ade- 
tire moltllfìmo a quede follarne , e che per conreguen- 
ta le trae ratte feco luì in maggiore o minore quanti* 
tà nelle fubHmazioni e didillazioni , ciò è cagione, che 
Quelle torte di tali fono motto variabili per rapporto 
lilla maggiore , o minore quantità d‘ acido , e di me* 
tallo, che *' unifeono , o che rimangono uniti , ila pet 
li diffolszione diretta , (3a per la didillazione e fubli* 
inazione, come G vede da’ fenomeni» che presentano i 
metalli cornei, lo Ragno, ed il regolo d'antimonio* 
Del teflo febbent 1 Chimici , ed anche più gK Alchimi- 
<li abbiano molto travagliato intorno a certe combina- 
V , oni dell’ acido marino colle sodarne metalliche, molto 
ancora vi rimane da fare circa quell' obbietto , che rac- 
chiude infinite cose da dilucidarli . 

O (fervili in secondo luogo , che l'acqua regia cotta- 
poda d' acido -nitrofi* e mafia» » ia quale è in genera* 
le un gran difiolvente delle materie metalliche , dee 
formare con motte di efie de’ tali mi Iti , molti de’ 
quali fono forfè d’ una natura particolare $ ma quede 
aorte di combinazioni non Sembrano elitre date efami* 

nate 


T*) I.’ trfenicì) bianco fi unisce all’ acido mari- 
no concentrato coll’ ajuto del calore . Da qoeda so* 
turione nel raffreddarli fi separa il fale d' arsenico as- 
sai volatile, ii quile unito all’ acido nitrosa fornisce 
un acido arsenicale puro , BERGòfANN de Arfeaic o 
$. VII * 

Il niceelo forma parimente coll’acido marino un sa- 
ie , la cui base è la calce di cotefto metallo . 

Dal magnefìo unito a quello medefimo acido fi ac* 
quid* una mafia salina , che todo li scioglie al contat- 
to dell' aria • 
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torte finora tota* fall , niente più d' un’ infiniti d’altre, 
come (ì può vedere facilmente dalla prelente er.utne- 
Vinone. 

SALI TARTAREI . 

SELS TARTAREUX. 

BALIA TARTAREA . 

(Chiameremo così in generale le corabinatlohi dell’ I* 
cido del tartaro , o degli altri acidi vegetali cono ieri , 
che gli sono analoghi , colle differenti lodante Ifufcet* 
tibilì d’ unirli agli acidi. Ancora non lì conolce che un 
piccoliffimo numero di quedi Tali , che fi chiamano pa- 
rimente in generale tartari fallibili , perché fono tutti 
più diffolubili nell’ acqua dell’ acido tartareo libero . 

La combinatione dilla crema di tartaro coll’ alcali 
fidò vegetale forma un fai neutro criftalli zza bile , che 
ti chiama tartaro solubile , (*) tàrtaro tartari\\ato , e sul 
vegetale , elidente nel tartaro medeiimo. 

Coll’ alcali marino quell’ acido forma il Tale cono- 
sciuto fotto il nome dì fai di Seignette, (**) fai policréjia , 
fai della boccila. 

Coll’ alcali volatile , un tartaro fallibile ammoniaco , 
poco conosciuto . 

Colle terre calcari , de ’ tartari folubili di bafe calca * 
re pari stente poco conofciuti (***): fecondo 1’ òtlerva- 
zione del Sig. ROUELLE ne rifulta nn sale di bafe 
terrea , quafi infolubile (****) nell’ acqua , ed il fale ve- 
geta* 


(*) t cui criltalli sono prismatici , « quadrati , 
MACQUER Elem. de Chym. practiq. it. p. fi;., ma altro- 
ve Elcm. de Chym. theoriq. C. 4. u dice, che fieno ortae* 
dri ed allora non farebbe più un tartaro solubile , ma 
tarlari\\ato , ERXLKBEN Anfangtgrùnic eC- §• 14C 

(**) ( V. SAL DI SElfcNETTE ). 

(**«) ( V. TARTARO ). 

(****! Più solubile però deila aelenlte ordinaria 
RE21US AH. tip fai. 1770. IV. j. I|. 


74 


SAL 


R- tale , che fi ottiene , od i fuoi materiali e fi (levano nel- 
la crema di tartaro 

Colle terre a rgillofe , le lanari [olubili H bafe argii - 
lofa, ine gniti (*) . 

Co' metalli, de’ tartari fallibili ii bafe metallica, tau 
tari toUbili d’ oro , d' argento ec. che sono tutti incogniti , 
(**) alla riferva di quello di bafe di vetro d’antimonio , 
eh’ è il tartaro emetico: fecondo il Sig. ROVELLE la 
maggior parte de’ metalli decompongano la crema di 
tartaro • 

SALI ACETOSI . 

SELS ACETEUX- 
SALIA ACETOSA ; 

quell’ ordine appartengono tutti i fali , che con- 
tengono 1 ’ acido dell’aceto. Quelli tra quelli sali , de’ 
quali fi ha qualche cognizione , fi riducono alie combi- 
nazioni feguenti dell’ acido dell’ aceto . 

Coll* alcali fido vegetale forma l’ aceto il fai de- 
Uquejtcnte , chiamato impropriamente terra fogliata (***) 
del tartaro , e tartaro rigenerato , 

Coll' alcali marino , un fai crijta!lii\abile , anche po- 
co noto , e lenza nome. Quell’ è il fate acttofo di bafe 
d' alcali marino (****} . 

Coli* 


(*) V acido tartarofo fórma colla magnefia crtftal- 
li piccioli prismatici . edagoni, irregolari, e troncati , 
BERGMANN l. c. p. 338. 

(««3 MORVEAU l. c lll.p. 79 8,. (V. TARTA- 
RO ). 

(***) (V. TFRRA FOGLIATA DI TARTARO ). 

(****) Podede le medefime proprietà dell’alcali vege- 
tabile acetaro , ma in grado minore MORVEAi l c. p. 
17. Quello l’ale non fi criitallizza , WEsTEbDORF de 
eptinia aceium enneentrardt mrthodo §. f o. contro le olTer- 
vazioni di MONRO Tranfaa. mi. LVil. p. 499. 


Colf alcali volatile, 11 fai acetofo ammoniacali (*)i 
sai ammoniaco fluido , perché non fi criftallijua , ed 
è chiamato fpirito di Mendcrcro . 

Colle terre calori, divelli fall aceto!! di bue cal* 
care , (**) molto analoghi parò tra di loro, fu fcetti bili 
delle piò belle enfiali izzazioni in vegetazioni pastose , 
alcuni de' quali fono cogniti fupcrficialmente , e chiama- 
ti fai di creta , d' occhi di gran.hio , di corallo ee. (***)> 

Colla terra argillofa , il fai aetofo argillofe , inco* 
gnito . 

Colle foilanza metalliche , il fai acetofo di tafi me- 
tattica , d' oro , d argento ec, , i quali fono tutti inco- 
gniti , alla riferva de' tre feguentl . 

Col rame, il fai acetcfo di rame , conofeiuto in Chi- 
mica lotto il noma di enfiai li di venere, e nel commer- 
cio 


(*) Si criflall'Bza di fficil mente, e palla torto in de* 
liquio ( V. SPIRITO Di M NDF.RERO ). 

(•*) Cai* acetato, BERGMANN , la cui folurione 
fc gialla , ERX.LKBFN Anfana grónde der Chym. § i8j- , 
fi criilallizza , e forma crirtalli , 1 quali refitlono all' a- 
rione dell' aria , fe lo erto non àvvi acido foverchio , 
WE 1 GEL Chym. II. f j?i., fi decompongono dal fuoco , 
dagli alcali . e da tutti gii acidi, a riferva dell’ arfeni- 
cale , BERGW ANN AH. Vpfat. II. p. tif.. e del Cale 
mirabile per via umida , communicando la fua calce 
all* acido vetriolico di quello , mentre quello riiafeia il 
fuo alcali all* acido acetofo, CR£LL Journal. I. p. tot- 
< V. SALE MIRABILE ). 

(••*) Colla magnefia fórma una mafia vlfcofa , e 
deliquefcente, BERGMANN l. e. p. jj*., colla teira 
precipitata dal liquore delle felci , lì criilallizza , MoH- 
VEAU /. e. p. 1 3 col magntlìo forma una mafia falina, 
d-liquefeente , BtR.iMANN de min. ferri alb. §. 6. de- 
componibile da tutti gli acidi . IDEM de attrai, elei, 
} ti., e dall’ unione di quell'acido coll'argento ne ri- 
folta una foflann falina non crirtallUzabilc , MONNE? 
de U HJfalMÙen dee méta** f? X69* 
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«io , e nelle arti, fotto quello di verderame di fili Uro , o 
tri fi allibato (*) . 

Col .piombo , il fai atetofo di piombo , (**) o di 
fiturno , conofciuto sotto fi nome di fole, o \ucchero di 
faturno . 

Col mercurio , il fai aeetofo mercuriale (**•) . 0 <fì 
mercurio recentemente cOnofciuto fotto quello nome , ma 
aticora pochini mo e fa tul nato « 

SALI VEGETALI. 

SLLS VFGFTAUX. 

SALIA VEGETABILIA. 

Si potrebbe darfe quella denominazione generale a tut- 
ti i tali neutri Compofli de’ fughi acidi , fati concrèti , 
acidi naturati , o acidi non fermentati de’ vegetabili colle 
differenti lo danze capaci d' unirli ai medefimi ; ma non 
fi conofce ancora alcune di quelli fati (****)• 

SALI 


(*) DELISLE /. e. tah. 5. f. «. MONNET Mem. de 
T Arai det Scienc. 1 7 j }• p. èco. h< >• i- 

(*'■) Molto meno folubile del piombo corneo . 

(***) Squamofo e bianco > a cui in Parigi fi t da- 
to il nome di terre feviliettée mer cunette . la quale davafi 
in pillole alla dofe d’ c-n grano nella fifvlide. Di queda 
preparazione parlò già PENNOT nel quinto e fedo ca- 
pitolo de’ Cuoi ferini, e conlide nello fciogliere SI mercu- 
rio nell’ acido nitrofo , indi precipitarlo coli' alcali fido , 
e poi fcioglìerlo nell’aceto aliai forte, acciò dalla folu- 
xione filtrata . e fvaporata fi producete una malia 
fquamofa, leggiera, ed argentina , FkftBKR Neùe Beytrac- 
gè I. p. jj). j fa* GMELIN Einleilung in die Pharmacìe 
5 . *>. p. too. 101. 

(“♦•) (V. ACIDI Tom. L p. it8. (**)). Quedi Cali 11 
decompongono dagli acidi arfenicale, fosforico, e fiuorato, 
BERGMANN de attraS. eleB. j. je. 

L'acido del cedro agisce sul magnefio nella della 
gaifa come agir fuolc 1 ' aceto, IDEM de miner. ferri alt, 
9 pufc. Il, p. no. 



. SALI VEGETALI EMPIR EUMATICl. j 

SELS VEGETAUX EMPYREUMAT1QUES» 

SALIA VEGETARIUA EMPYREOMATICA . 

conoPciamo nè pure que' fall , che (i fanno cogli 
acidi ricavati dai vegetabili col mezzo della diftillazio- 
se (*),. i quali , giuita il mio parere.fi poflon chiamar* 
foli vegetali empireumatiei . 

SALI ANIMALI EMPIR EUMATICl. . . 

SELS AN1MAUX EMPYREUMATIQUES-. 

SALIA anomalia EMPYREUMATICA . 

iSi vede bene, da, quanto ora abbiamo detto, che quei 
fio è il nome generale , che noi proporremmo di dare 
a* fali neutri, nella compofizione de' quali entrerebbero 
gli acidi eftratti per diflillazione dalle diverie materie 
«nimali , o che appartengono al regno animale, come 
fimo gli acidi degl' infetti (**}, que' del lutiro ^ del graffai 

ma 


(*) E* acido del legno guajaco forma coll’ alcali 
minerale enfiali! lunghi , e aliai sottili . MONRO Tran . 
fati. Philoforh. LY11 P‘ foj. Dei rapporti dell’ acido del 
legno a varie Portanze ne parla U Slg. GOETTL1NG 
prillo CRELL Journal li. p. )>. - • 

(**) L’ acido ielle formiche forma i) colla terra cal- 
care crirtalli cubici e rombel , i) coLL' argilla una mafia, 
falina e densa -, j) colla magnerta crirtalli fottilifiLuil ; a 
4 ) con varie calci metalliche altri Pali neutri. 

L' acilo fabaceo coll’ alcali vegetale forma crirtalli 
laminofì ; coll' alcali minerale il Paia neutro del Signor 
CRELL; coll'alcali volatile.,, il Pale ammoniscala ani- 
male di SEGNERÒ; colla calce crirtalli ettagoni non de- 
liquefcenti olii» il Pale calcare sebaceo del Sig. CRELL; 
colia magnefìa il sale amaro animale del medefimo au- 
tore ; e colte calci metalliche , e con alcuni metalli 
altre specie di Pali CRELL Chym. Journal I. p. 60 94 . Il* 
p. iis-iil. IV. p. 47-77- 
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«a tutti quelli fati fora anch'erti totalmente ignoti ; 
come quelli , di cut prima abbiamo parlato « 

Del refto, ftbbene venga da noi aggiunto 1’ epiteto 
d' empittumatiii a’ tali , che fi potrebbero formare co- 
gli acidi vegetali e animali, cavati per difliilazione da 
quelle (ottante ad un gado di calore fuperiore • quel- 
lo dell' acqua bollente , non pretendiamo però di con- 
cluderne , che quelli fati, quando fofTrro ben fatti e ben 
purificati , conferverebbero un carattere empireuma- 
tico v o confervtrebbero quel!' oli© bruciato, che fi 
grava unito a quelli acidi dopo la loro dìttillazione ; al 
contrario potrebbe benilTimo accadere , che quelli acidi 
fi fpogliaficro interamente , o almeno in gran parte di 
tal olio nei pattare in combinazioni di faii neutri , co- 
me accade agli alcali volatili , che fi trasformano in fa- 
ll ammoniacali. Ma in quello cafo fi avrebbe una mag- 
gior faciliti per efaminare e rfeonofeere la natura di 
tali acidi . e l'epiteto d' empreumatico aggiunto a quelli 
fati non farebbe , che relativo alle maniera , con coi 
fi fofTero ottenuti i loro acidi, e fervirebbe Tempre a 
dillinguerli da’ fall vegetali o animali , i cui acidi fi 
fodero ottenuti Cerna difliilazione a fuoco nudo , fup- 
pooendo , che vi reftaflero delle divertita tra gli uni, « 
tra gli altri . 

SALI FOSFORITI . 

SFLS PHOSPHORIQUES. 

SALIA PHOSPHOREA. 

JSJot denotiamo con quello nome gertrale tutti i fall, 
cha pollonr» efler prodotti dalle combinazioni dell’ acido 
del fòsforo <T orini colle div-rfe foftanze alcaline . ter- 
ree , e metalliche . Di quefti Cali non è conolciuto fino- 
ra, che on piccolidì'oo numero ed anche di quelli non 
ne abbiamo unt pettata cognizione . 

Coll’ alcali fitto vegetale quell’ acido forma un 
Cale fosforico, una fpecie di file fu (ibi le dell’ orina (*). 

Coll* 


l*) Quello è il sale fosforico vegetale del Sig. de 

MOK- 
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«oli* alcali marino , un altro tale fosforico, (*) o fu- 
filile dell' orina di bafe d'alcali marino, che sfiori fce 
rU’aria, e che trovali abbondarne mente nell’ eftratto 
d' orina confutò col feguente. 

Coll’ alcali volatile , fole fosforico ammoniacale , chia- 
mato anche, fai fu filile dell' orina , fui nativo dell" orina , 
fai microcofmico (■*) . 

Colla terra calcare , foli fosforici calcari (*•*) : qua - 
Aa combinazione , che non ha quali punto di carattere 
fatino . fi trova fórma** naturalmente nell’ offa degli »- 
filmali. 

Colle foflanze metalliche , foli fosforici metallici , d’ o- 
ro , d' argento , di rama ec. poco conofciuu i****) ( V. 
1' articolo FOSFORO ) . 

Oltre 


MOBVEAU Chym. IH. p. tt», odia l'alcali vegetale fot- 
forizzato , il quale fi g» nfia , e fi vetrifica nel fuoco co- 
me il borace. MARGRAFF Chym. fchrift. 1. 11. p. f§, l 
suoi criiialli fono prismatici, de MORVE *U l. c 

(*) Sale fosfori o minerale . il quale non li criilallit- 
za, fe è veramt nte neutro . fi vetrifica nel fuoco , e noi*, 
attrae 1* umido dall’ atmosfèra < 

(**) Quefta combinazione non i in tutto fintile ai- 
sale microcosmico . 

(*•*) Calx phospkorata molto fintile alla cenere*, con 
cui fi formano le coppelle per gli a Raggi dell' oro , e 
dell'argento - Da quello Tale fi separa la calce coll’a- 
cido vetriolico , come fi separa dall’ acido fosforico quell* 
delle offa. 

L' acido del fosforo unito alla terra felciosa , all* 
argilla , alla magnefia , ed alla terra pesante forma 
mafie saline , le quali nell' acqua dilhcilmento fi djffol- 
vono ; quella però della magnefia G scioglie , e fi crj| 
Aallizza più facilmente , D£ MORVEAU Chym. I. c. p\ 
taf. iié. ( V. FOSFORO ) . 

(****) Perchè la materia salina, cha fi forma dal# 
unione di quell’ acido colle softiv-zc nxtallichr, non u> 
criAalliaza . 
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Oltre le lodante filine, che hanno delle proprietà 
acide fenfibili , fe ne coaiscono alcune, come il lai se. 
dativo , e l' arfenieo , le quali lene’ avere quelle pro- 

f irieti , non lalciano di fare funzione d'acido ('*) nell* 
oro combinazioni con tutte le fuftanze capaci d’ unirli 
a’ veri acidi, di formare certe fpecie di fali neutri eoa 
quelle lodante , ed anche di comunicare , come gli a- 
cidi propriamente tali , delle proprietà fatine a quelle 
tra quelle fodacze , che non le hanno : conviene dunque 
ac minare quelle fpecie di combinazioni nella lilla 
de* fali neutri. 

SALI IH BORRACE, o BORRACE . 

SELS DE BORAX , oq BOKAX . 

SAL1A BORACINA, BORACES. 

Il fai tedativo combinato coll* alcali marino forma il 
topate comune • 

Coll' alcali fido vegetale, una fpecie di barraci poco 
Conosciuta . 

Coll* aieali volatile , un barraci ammoniacale poca 
«oto. 

Colle terre calcari ed argillofe , un borrace calcare , 
od ar gì Ilo fa incognito . 

Co’ metalli , un borrace di bafe metallica (**) d* oro . 
# argento, «a parimente incognito. 

SALI 


(•) ( V. ACIDO ARSENICALE ). Anche F acida 
ietto \ucthero fotta a divertì fali neutri ( V. ZUCCHE- 
RO ). 

(**) La foluzlone del borrace precipita i metalli dal 
loro acidi , e forma con elfi v«rj sali metallici difficil- 
mente didolnhili, BERGMANN No», all. Upfal li. ». tic- 
( V. BORRACE, e SALE SEDATIVO ). 
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SALI ARSENICALI : 

SELS ARSfcNICAUX . 

SALIA ARSENICALE. 

L arsenico forma coll’ alcali fido vegetate un fai 
metro perfettamente difiolubile nell' acqua e criftallir- 
zabile , che io sono fiato il primo a scoprire , e che ho 
chiamato fai neutro atftnicale , o folo {alt arfenicale ( V. 
ARSENICO, e SaL NEL7RO ARSENICALE ). 

Coli alcali marino , un altro / alt arftniialt molto li- 
mile al primo . ma fini ra poco esaminato . 

Colf alcali volatile , un fai arjenicate ammoniaco . 

Colla terra calcare c coli' argilìola, un fai arfcnicalt 
calcare, od aigtllofo insignito 

Colle sodarne metalliche 1’ arsenico ì forse capaci 
41 formare certe apecie di fili arfemcali di lafe mttallica . 
O certe combinazioni, nelle quali fi (coprirebbero delle 
proprietà fatine, se fi facelftro col decomporre i fall 
nitrofi di base metallica coll’ intermezzo dell’ arfenico , 
o coll’ formare de’ precipitati mediante il miscuglio dell! 
diffoluzione dì sale neutro arsenicale colle dilloluzionh 
de' metalli negli acidi ; e forse noti ne risulterebbe 
altro, che combinazioni analoghe alle miniere arseni- 
cali . Ma di (otte quelle cose non ne abbiamo finora 
sozione alcuna. 

Le sodante saline alcaline, oltre 1 sali, ch’effe poffonò 
formare cogli acidi , hanno anche dell’ azione sopra le terre 
e sopra i metalli, potendo produrre con quelle sodante certè 
fpecie di comporti fallni . ed erterne separate con appa- 
rir di nuovo tali quali èrano prima ; perefò quedi com- 
podi potrebbero elìer medi parimente nella clafie de* 
fall, con dar loro delle denominazioni generali, e par- 
ticolari a norma de loro principj ; come per esempio , 
fati alcalini terrei, calcari, argillofi, vetrofi , metallici d’ oro , 
d' argento ee. (*) s ma finora i Chimici non gli hanno 
Voi. VII. F con- 


(*) (Vcdanfi gli articoli relativi a cadaun genera di 
metallo ). 
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confidenti sotto quello tfpetto , ed anche gli hanno po-; 
co est minati . 

Finalmente gli acidi , gli alcali , ed anche molti 
tali neutri colle loro combinazioni colle sodante oleo- 
se pedono formare de' comporli , che fi debbono ri* 
guardare come veri sali, te fi dì queflo nome, co- 
ne par giudo, a tutto ciò, che ha dei sapore, e 
che fi può sciogliere nell* acqua , Ma ficcome que- 
lli miscuglj fermano in tal qual modo una dalie a 
parte , è contenuto di dare ad erti il nome di /a* 
poni . 

Di querta semplice enumerazione delle combina- 
zioni saline fi può vedere quante fieno quelle , che noo 
sono conosciate , che imperfettamente , e quante an- 
che fieno quelle, che non lo sono punto , e alle quali 
non s* t pur pensato fin qui • L* esperienze numerose , 
Che relano da farli incorno a querta vada parte 
delia Chimica , sono di edrema neceffità per cfTere 
fon lamentali ed elementari. Si richiede però esattezza, 
pazienza e cognizione de' primi principj della Chimica 
p*r farle con succedo. Balla prender per ordine tutti 
gli acidi ben puri , unirgli agli alcali , alle terre , a’ 
metalli parimente purismi , esaminare i comporti salini 
risultanti da tali unioni .riconoscere il loro sapore, la lor 
diflTiInbilitì nell' acqua c nello spirito di vino , la lor 
cnrtiMiztizione , deliquescenza, e modo di comporli et. 
Quede confiderazioni badano ad eccitare Io zelo di 
quelli, che co’ loro lavori bramano di contribuire all' 
aumento della Chimica . Qual piacere per un princi- 
piante in querta feienza può efler maggiore che i* ve- 
dere a moltiplicarli sotto le fue mani le feoper- 
te * Di ciò peraltro fi vede , quanto pochi progredì 
abbia fatto finora la Chimica , non eflèndo data riguar- 
dati da qu:I punto di vi la .da cui riguardare dovcafi. 
Si fono intraprese delle ricerche laboriofiffime , lascian- 
do a parte le più facili , e più neceflarie . Onde ora 
fiamo al caso di dover far ritorno a quel fèndere, che 
fi è abbandonato .<■ 

Egli è ben vero, che dopo la prima edizione di quell’ 

opera 
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optri fi è cominciato ad esaminare un gran numero di 
combinazioni feline, e di molte ancora . eh’ io allo- 
ra indicai come poco o nulla conosciute ; nondimeg 
no per non entrare in qatIV Opera in minuti., dettaglj , 
e renderla in tal guisa troppo diffusa . indicherò fola- 
mente le op“re piò claniche de' noftri Chimici , le quali 
potranno l'ervire d' un fupplemento necefìario al pre- 
sente articolo . . , 

I.e principali sono la Chimica sperimentale , e 
ragionata del Sig. B 4 UME' -, a Parigi , predo Didot 
« 7 ) 1 - 

Due differtario d del Sig. BERGMANN , una «ull\ 
acido aereo ( aria fi/fa) , l’altra sulle attrazioni eletti- 
ve ( affinità chi mi thè ) , eflratte dal secondo Tomo delle 
nuove Memorie della Società Reale delle Seicn\e dì Upfal r 
e ftampate S' paratamente in latino ad Upfal nel 177»., 
e due altre del medefimo Chimico, anche in latino, 
una sepra la Mignetìa bianca . (Jpfal 177J., l'altra sull’ 
Acido dello \ucchero , Upfal i->-> 6 . li trattato della diflolu- 
rione de’ metalli del Sig MONNET , a Parigi pretto 
Didot , 1 77 f. Molte memorie, in gran parte non ancora 
Rampate . dei Signori HOUEI.LE , e BUCQUET. i quali 
fanno continuamente nuovi sperimenti di combinazioni 
saline . delle quali parlano ne’ loro cord pubblici e 
particolari . 

Diverse memorie del Sig. CORNETTE , corri r- 
pondente della Società Reai - delle fcien\e di Montrellier , 
1 le quali fi /lampe ranno nella raccolta di cjuelle degli 
uomini dotti foreitieri dell’ Accademia delle Scien\e di 

Paridi . 

La maggior parte però degli fperimenti fatti 
da cotcfti Chimici fono ancor troppo nuovi per 
edere abbadmza replicati da a’tri ; onde feblv’ne 
pnilano eff-re veri in fè ftoiTi , nulladimem non 

fi pofTono dire ancor ben dimoftrar? . ma fi debbo- 
no confìderare come fe in certo modo fodero an- 
cora nel laboratorio, e dopo alcuni anni fe ne ca* 
vera nno certamente tutti que* vantaggi , che noi» 

Fi ~ pos- 
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jwlTono far a meno di non rì/ultarne ( • ) ; . 

Allora fi iccrefceri molriifimo la lilla de' Tali co- 
muni , divenendo aumenta» dalle combinazioni degli 
acidi de’ gai , aereo , fulfureo votatile , [patito , fotforico , 
ietto iucche ro , dette formiche , con tutti gli alcali , ter. 
re , metalli , feml-metalli , e minerali , che fi e fami na- 
no ogni giorno : vi fi vedranno quelle degli alcali col. 
le medeftrae follanze terree c metalliche , e finalmen- 
te quelle della platina , del niccolo , del cobalto , dell’ or- 
fenico. del manganefe con tutti i dilFoI venti falini anti- 
camente e di tresco conosciuti , de' quali ho parlato 
poco fa La fola gran lilla de’ fali , che fluiterebbe- 
ro da tutte quelle combinazioni , formerebbe un volu- 
me , che per le fuddette ragioni non ha luogo in 
quell' opera , e perciò ne laido la cura a* miei lòccef- 
lori . Nulladimeno ciò non m’ impedisce di far men- 
atone delle fcoperte annali , che mi fembrano le più 
Importanti • 

Altro più non ci rimane per terminar quello arti- 
colo, che di parlare in breve de’ principali fali cono- 
fciuti lòtto il nome di fali , mettendoli per ordine al- 
fabetico . 


SAL MIRABILE DI GLAUBERO. 

{V. SAL DI GLAUBERO ). 

SALI 


(•) Intinto farò io ufo di quelle ed altre fco- 
pcrte di molti altri Chimici , relativamente alle com- 
binazioni fatine , come ne ho di effe fatto in molti 
altri luoghi nelle note , e ne* nuovi articoli aggiunti 
alla presente opera . 



Digitized by Google 



SAI 


«I 


SAU ACIDI. 

SELS ACIDES. 

SA LIA ACIDA. 

.A Icuiii Chimici , e fcpratuitto gli antichi , hanno 
chiamato cosi le fofianzc ialine , che noi chiamiamo 
semplicemente acidi . Si potrebbe ciò non oflanu con* 
lervar quello nome ad alcune materie faline, concrete, 
come fono il tartaro, il (ale d' aceti J ella , e molti Tali 
eflenziali , che fentbrano in certo modo tener il luogo 
di mezzo trailo fiato d' acido puro , t quello di lai 
neutro • 


SALI DI BASE ALCALINA , TERREA , 
METAILICA 

SELS A BASE ALKALINE TERREUSE , 
METAI I.IQUE . 

SALIA CUM BASI ALCALINA , TERREA , 

VEL MET ALUCA. 

\^/ucfle fono denominazioni generali , con cui fi di» 
llinguono prefentemente i diverfi fai» neutri .fe- 
condo la natura della lor bafe , o della fofianza , col» 
la quale il loro acido i combinato ( V. C enurrtra\io - 
ite de fati , ed anche i' articolo SALI NEUTRI qui 
appiedo) . 

SAL ALEMFROT. 

SIL ALFWBROTH . 

SAL ALEMBROTil . 

E una materia falina comprila di fulliirato corre f va , 
C di fai ammcniaco , mtfcolsti in parti eguali, che gli 
antichi Chimici , e foprattutto gli Alchimifii «dipela- 
rono come un gran dflolvtrte di tutti i metalli . ed 
anche dell’ oro . Non avvi certamente alcun dufhio , 
che il fublimato condivo , cd il fai ammcniaco abbia- 

f I a® 
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no una (ingoiare azione 1’ uno fopra l’altro (*) ; che 
quelli due tali (ì combinino realmente tnficme fenza 
decomporli , e che ne ri (ulti un comporto falino d’una 
natura (ingoiare .c capace d’ agi r e in traiti con molta 
efficacia filile follanze metalliche (•*) ; ma non è-nien 
vero , che gli Al himilti , che hanno fatto un così' 
grand* ufo di quello fa molo dirtHvente , erano per la 
maggio- parte molto lontani dall'avere idee giutle di 
ciò » che lurcedt-va nelle operazioni . in cui lo faceva- 
no agire . Nel gran numero de’ moderni Alchimilli , a 
giudicarne fecondo quel, eh erano gli antichi , molti 
certameme trovanli , che pretendono d’ operar cofe 
maravigliofe col fale alembot , e eon alni di libi ven- 
ti di quella natura , senza nemmeno avete le più co- 
munì ed elementari cognizioni della natura del fatlima- 
io cortofìvo , e di quella del fai ammoniaco . Siccome 
tutto quel , che parta per le mani degli Alchimilli 
prenda de' nomi affai atupollofì , cosi hanno an. 
che chiamato il comporto fatino di cui fi tratta , Jale 
deW arte , fai iella fapien\a , o iella ]cien\a . 

SALI ALCALINI. 

SELS AlKALS. 

SALI A. ALCALINA . 

Ci".! ben fovente fi chiamano le foftanze saline alca- 
line , come fono gli alcali fifi , vegetale e minerale , f al- 
cali volatile . 

SALI 


(*) II fale ammoniaco fa che il fublimato corrofivo 
, fi difciolga nell’ acqua più facilmente. 

(**) Certum e fi. frequenti applicatione eiufiem menllru} 
( parla di quello fale ) argen'um , in aqua forti priut fo • 
lutum , infìgniter voliti ’i^ tri . imo ex partr in mtrcurialem 
fu rum tranfeni , JUNCKEF Confa Chem. I. p 99 U 
Quello sale agifee di fatto full' argento per via fecca , 
quando con erto fi (irati fica . Si vu -le eziandio che 
abbia qualche azione lifii' oro . WAULERIUS Cfym. 
Phyt, II, C, 14. §. tù. e C. ai. §. 11. 
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SALI AMMONIACI ; 

SFI.S aMMON'ACaUX. 
sali a ammoniacale. 

Si dà quello nome in generale a tutti i sali neutri, 
comporti di qualGtia acido unito fino a saturazione coli’ 
•leali volatile (•) . 

SAL ARSENICALE. 

( V. SAL NEUTRO ARSENICALE ). 

SAL COMUNE. 

SEL COMMUN . 

SAL COMMUNE. 

Il Tal comune è un sai neutro perfetto , comporto di 
un acido, e d un alcali particolari, che fi chiamano 
acido marino . o acido del fai comuni , e alcali marino , o 
aitali minerale . 

Quello sale , che la natura ci somminirtra già bell* 
e combinato , lembra il più abbondante , ed il 
più universale . Se ne trovano delle miniere o cave 
immense nelle viscere della terra (**). ed allora fi chia> 
ma fai gemma ,o fai fojjite (**•), le acque del mare ne so- 

F 4 , »o 


(*) L’ alcali volatile forma ooll' acido fpatico chi- 
narti prifmatici, Lenza togliere a queft’ acido Improprie- 
tà di feiogliere il vetro, WIEGLEB predo CRELL Neù- 
tft ernie ciani- in der Chym 1, p. tj. j. 14., coll’ acido 
dello zucchero fi criftallitza parimente , e i criftalli fo- 
no altrettanti prìfmi quadrati , BERGMANN opufe, I. 

p. X6 (. 

1**1 De’ luoghi , ove trovali il Tale follile j ne parla 
FRANCHEW1LLE Hift. de i Acad. de Berlin. I?jo. p. 
}9 • fio. 

(***) 11 fale comune follile or è puro , ed or mescola- 
to con altre terre . Il primo non cGge al 40 lavoro, che 
1 lo 
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no tutte ripiene ; da tutti i vegetabili (•) ed animali 
1 Chimici ne cavano una maggiore, o minore quantità: 
e finalmente un gran numero d' acque sotterranee , e 
minerali ne contengono molto (**) . 

il Capore del sai comune è grato , mediocremente 
gagliardo i fuetto sale è sufeettibile di criftallizzazion» 

ed 


lo (cavo in maiTe d’ una grandezza determinata ; ma il 
fecondo , oltre allo scavo . fi dee sciogliere nell' acqua : 
quardo quei!» è pregna di fiale , fi (vapora per mezzo 
del fuoco ed in tal guisa fi fepara da tutte quelle ter- 
re , colie quali è fiato unito dalla natura. Ma (iccome, 
ne' luoghi medefitni fi trovano anche terre metalliche ) 
cosi non i meraviglia che il sale follile fi prefenti tal- 
volta colorito in rodo . giallo, feuro. ed azzurro. 

{*} HiF.RNE Parafcev. p Sf. WaLLER. I. e . noti 
k) , nella perticarla, e nel triglochin patuftre CREl.L 
Neùefi tntdeckung i. p. 1 1 nel PfilioMOD L R'cteationt 
li. p. ' 9, nel fugo de’ pomi l. e. p. io. nella boraggin» 
BOULDUC Hifi de F A ai. dei Scienc. 1754. p. tot. 104. 
nella camomilla , nel cardo Tanto, nella galeopfide , nella 
veronica , ed in molte altre piante , DODART Mém, 
pour fervir a l' hi/i. dei plant. S. t. KUNST E eh Nat. 
Cut. V. MODEL de horrace p. i8| LICHT de fate com. 
Negli animali trovali foltanto in quelli , che lo rice- 
vono cogli alimenti , WaLI.ER Syfi. Mineralog. II. 
/. S9- 

(*•) Quanta quantità di fiale comune annidi in 
una determinata quantità d' acqua , fi può a un di- 
predo ccnoficere dal suo pefo specifico . Cosi p. e fi* 
un volume d acqua fai (a pefia * 0 parte di piò d' un 
altro limile vqlume d’ acqua dolce, fi può dire . che In 
efla vi fia 3 * 0 parte di fiale» Ce il suo peso è maggior» 
di , la quantità del fiale h : fe è il fiale i 
ititi ^ il (ale sarà a un d predo ^ . WASTON 
Jhtfofoph, Trpafad. LX. p, jaj. «, dove fi trova una td* 

vo- 
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ed è ano di quelli , I cui cridalli fono d' una figura la 
piò regolare , e più determinata , e meno variabile ; 1 
cridaUi di quello sale sono cubi perfetti . o quali per* 
fetti ; poiché le tramoggia o piramidi concave , che lì 
ottengono in certe svaporaiìoni dell’ acque salate , non 
tono effe medefime altro che un cumulo di cri dalli cu* 
bici dispodi in tal maniera gli uni preffo gli altri, per 
1* effetto dell' svaporaiione . 

Il sai comune è mediocremente difiolubile nell’ ac* 
qua ■ Quattro parti in circa d’ acqua sono neceffarie 
per ditlolvere una parte di quello sale > e l' acqua 
calda o bollente non ne ducioglie una quantità senfi* 

ta- 


vola molto utile delle diverte gravità fpecifichc dell’ ac- 
qua più o meno pregna di Tale » 

Acqua — r,ooo 
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VedanG su ciò anche 1* «fatte offerrationi del Sig. 
LAMBERT Intórno alia quantità del fale comune, che 
può contenere un determinato volume d' acqua pura» 
regi il rate negli Ani itlC Atttdtaia Rt*U di Quitta 17 

f* *7 <;• 
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fcilmente maggiore dell'acqua fredda (*): e quella è la 
ragione , por cui non fi cava dall' acqua del mare , e 
da altre , che d’ effo ne aono pregne , se non per via 
ii svaporatone (*•) (V ChJSTALllZZAZIONE ). 

Sebbene il fai comune fia molto criflallizzabile , e 
dèi tutto neutro , non peccando ni per troppo acido , 
riè per troppo alcali (***) , niemtedimt no s’ iriumidifct 
facilmente , e fi risolve anche in liquore , quando vie» 
ne esporto in luoghi umidi , onde bisogna confervarlo 
afiolutamrote in luoghi asciutti . 

Quello sale è capace di contrarre una certa u- 
nibne col / ale comune di bafe calcare ; perciò tutto il sa- 
le , che fi cava , fia dall' interno della terra , Ha dall* 
acqua del mare , o delle fontane salate , è sempre ca- 
rico d’ una certa quantità di quello srie di base terrea 
(****1 . Quindi se fi faccia diflolvere nell'acqua puriflima 
qualfifia tal comune, e che nella diffoluzione vi fi ver£ 

dell' 


(*! In un grado mediocre di calore una parte di 
fate comune efige i d’ acqua , e t \\ d' acqua bol- 
lente , BF.RGMaNN Opale. I. p. 1)4., e fecondo le 
oftervazioni di 1 AMBERT, efiendo la temperatura dell* 
aria al i j. nel Termom. di REAUMUR per latorare 976,6. 
grani d' acqui dolce erano necrfTar] «79 , f. grani di 
Tale . cosi chi la quantità dell' acqua bollente alla quan- 
tità del sale in ella disciolto era come So. a 31., ovvero 
come rat. 

(**) Della maniera, con cui fi {Vapora il fai comune, 
ne pari* FRANCHFWILLE l. c. 

(***) In 100. parti di fale comune vi fono 31. d’a- 
cido marino, 41. d'alcali minerale, e 6, dì acqua, 
BERGMANN de analylS ajuerum minerai. §. il. D. 

(****) Trovafi talvolta nel fale comune anche il fala 
mirabile , e la felenite , MONTIGNY Hill, de V Ami. 
de Berlin. 17*1 p. 103. 04 . ed al fale m»defimo cavato 
dall'acqua del mare per mezzo d'una rapida fvapora- 
racione fi trova unita anche la maenefia, MaGELLAN 
prello RUZlEft 17S1. p. 399. 
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dell' aìcsll fifT" , fi vede subito precipitarli 1* terra bian- 
ca del sale di bafe terre . Giacche dunque pare che 
la sola crillallizzazione polla badare per Sbrogliare in- 
teramente il sai comune dal sale di base calcare , tor- 
na bene , quando fi vuole averlo aifatto puro, di scio- 
glierlo nell' acqua , di feltrare quella difioluzione , d* ig- 
giugnervi della difioluzione di criftaili di soda , 
fin. hè non formili più ombra alcuna di bianco, di fel-, 
trare di nuovo il liquore , e di farlo svaporare . Con 
quello metodo fi avrà no tal comune affatto pur- 
gato. 

11 (ài comune espoflo all’ azione del fuoco scoppiet- 
ta, e decrepita affai gagliardamente quand’ è (calciato 
fino ad un certo segno, e soprattutto repentinamente | 
i suoi crifiaUi fi spezzano e saltano in piccola scaglie 
se 1 tempo di quella decrepitazione • Quell' effiecttì pro- 
cede (*) dall’ acqua , e forse dall' aria della criflallizza- 
zione di quello sale , le quali trovandoli compre ffc per 
un verso dalle parti proprie del sale, e per 1’ altro ra- 
refatte dall’ azione del fuoco , separano con fòrza le 
parti del sale per difiìparfi . Non pochi Chimici rigusr- 
dano quella decrepitazione come una proprietà partico- 
lare del sai comune , a come un eff tto , da cui polla 
riconoscerli : ma ciò i senza fondamento , perchè il 
tartaro vetriolato, il nitro di f vumo , e militi altri sali 
tono capaci di decrepitare egualmente • t 

Se fi continua a scaldare il Sale dopo avere in tal 
guisa decrepitato , fi fonde quand’ è ben rovente^, e nel 
raffreddarli li rapprende in una mafia bianca quali opa- 
ca. Del rello a riserva della perdita della sua acqua 
di crifiallizzazionc, che non è molta , rimane aleu- 
tamente io fleffo , che era prima d' aver provato l’ a- 
zione del fuoco . 

Molti Chimici (**) avendo rimarcato , che quando 


(*) ( V. DECREPIT AZIONE ) . 

(**) CROLI. Bafilie Chym. p. 148. GLAUBER 
Phil. afta. P. 1- C, j. AGRICOLA, ad POP PIU M P. Ili. • 
f- « fi 
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fi nette dd sai cornane !n una Aorta con (scaldarlo , 
ne forre un po' d acido marino , finché contiene anco- 
ra dell’ umidità , e parimente che venendo nuovamen- 
te umettato e diflillato , somminifira ancora d<U‘ acido 
marino in virtù di tale umidità , hanno creduto che fi 
potrebbe in tal guifa togliere tutto 1' acido da quello 
sale coll' intermezzo dell'acqua sola. Ma sono fiati ina 

r nnati dall' apparenza ; mentre la piccola quantità 
acido , che fi cava in tal guisa dal sai comune , non 
procede che dal sale di base terrea , che gli i unito , 
cui (i può in fatti togliere una porzione del suo acido 
con quello metodo , avendo ofTervato (*) il Sig. BAU- 
Mfc' che un fai comune perfèttamente purificato, se- 
condo il procedo di fopra indicato , non lafcia da ae 
partire alcuna porzione del suo acido . 

Quello fate ì affatto inalterabile dall’ azione del 
fuoco, anche quando fi fa scaldare fortemente con ma- 
terie infiammabili a motivo della poca dispofizione, che 
ha il suo acido a combinarfi col flogillo : quella verità 
è fiata diinoltrata dall’ esperienze del Sig, DUHAMEL 
(** (*•*) ) e del Sig. MARGRAFF (*“). 

Sebbene rimanga fido al fuoco fino ad un certo se- 
gno , ciò non oilante quando prova un fuoco violento 
col concorso dell’aria ben libera, fi efala in vapori, 
attaccandoli in fiori bianchi a’ corpi meno caldi . che 
va incontrando . Si veggono certi efempj dì quefio ef- 
fetto in certe fufioni di miniere, nell* quali s’ aggio- 
gne del fai comune , e ne’ forni delle vetnje , ove 
quefio fole, di cui le fode e podafie contengono fem- 

prt 


(*) DU-HAMEL Hifl. de T Acni, da feitne. I7J<* 
p. zig. Si avverta però , che quefio suppofio acido non 
fia un puro fole comune, il quale anche nei lavori del 
fole fi volatilizza in parte cui vapori dell’ acqua, HOF- 
FMANN Obferv. Phyi. Chem. de file com. p. igg. 

(•*) H'tfl. de 1' Acad. dei Sciene. de Perii I7jf- 

(*•*) Chym. fchrift. i. $. a. zo. zt. 


pre ora certa quantità , e che noti può entrare nella 
vetrificazione , fi attacca intorno alle aperture. 

Non conofciamo altro , che gli acidi vetrluoltci , e 
nitrofi , ed il fai fcdativo , che pollano decomporre il 
falò comune (*) collo fviluppare il ftio acido , attefo 
eh» 1' arsenico , che decompone cosi facilmente e con 
tanta efficacia il nitro, non ha la minima azione fopra 
il tale , fenomeno , la cui caute merita bene d' ertere 
indagata , e che dipende certamente da una grande 
teoria (**). 

il tei comune è il più neceflario , e d* un ufo 
(***) più ertelo di quante loftanze faline da noi fi co- 
no* 


(*) Si decompone in parte anehé dall’ afcldo feba- 
ceo , CRELL l. t. p. e dalla calce del piombo fatta 
per via lecca - La (Iella forza hanno alcune terre , nè 
ciò è cofa nuòva , come dice il Signor MONNET nel 
Tomo IV. degli Atti iella R> Accademia di Torino . 

(*«) Il Sig. SCHEELE ha fciolto il problema. L’ a- 
ctdo nltrofo foverchia mente Aogirticato fi fepara dall’ 
alcali vegetale. V arfenico bianco rilafcii a quell’ aci- 
do il fuo flogifto farurante, e in tal guisa lo cortringe 
ad abbandonare la bafe alcalina, colla quale era unito . 
AU'oppoflo fe G unifee 1' arfenico bianco col Tale co- 
mune, 1' acido mirino rerta unito all’ alcali minerale , 

? >erchè la calce arfenicalc non comunica a quell' acido il 
uofiogirto; ma fe in vece dell' arfenico bianco fi prende 
1* acido arfenicale, e fi unifee col fale comune; allora 
I* acido marino fi fvolge dalla fua bafe , e fobentra 
l’ acido arfenicale , perchè quell’ acido non è vincolato 
dal flogiito , come lo era nella calce dell’ arfenico , e 
può in confluenza agire liberamente sulla baie alcalina 
del sale comune, alta quale mentre fi nnifee , fepara 
da erto 1’ acido marino* 

(***) Salt & fole aihil utilità , PLIN. Nifi, natur. L. 
xxxi. C 4 j. Il fale comune, di cui fanno ufo tutti 
gli uomini, accelera il cangiamento del ferro in accia- 
io. 
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Dofcono , Senza parlar qui dell’ ufo particolare, che fi 

fa 


jo . corregga le infalubri acque de* pozzi , promove la 
feparazione degli olj eilenziali dai legni più duri , ret- 
tifica I' olio di succino , e ti adopera per imbianchire 
1' argento, ed anche da' vaia) , e da quelli, che fabbri- 
cano vetri e sapone . E'ta è per i bovi, e per le pec- 
corr un mezzo efficacilfimo per prefervarli da molti 
anali che nafeer Cogliono da un pascolo troppo umido 
e difficile a digerirli, e dall umore bilioso, inerte e vi. 
feido, RaVENS AbhanJt ier teierifeh. Acaitm. II. p. 149- 
198 Di codefto sale lì fa uiò fpecialmente per con- 
fervare lungo tempo le carni, e prefervarle dalla pu- 
trefazione . A tal uopo fi getta il fiale fulla fuperficie 
della carne, il quale attraendo quindi 1' umido forma una 
salamrja , in cui le carni fi rivolgono fipelfe fiate , e II 
lasciano per molti giorni. In tal guifia s' introducono 
le particelle faline negli fipazi Inficiati vuoti dall' umido 
attratto dal fiale , 1 ’ umidità fi conJenfs;' e coti T ari» 
atmosfèrica non può agire liberamente fulla foftanza 
✓ animile . Ma ficcome a quel poco grado di calore non 

fi elpeile dall* umore tutta 1* aria , che elio contiene : 
e dall* unione dell - umido col fiale e di quelta colla 
carne ne nafee un movimento e da quello un maggior 
grado di calore; e il fiale, che comun-mente s‘ adopera 
non è puro, cosi altre cofe oflcrvare e praticare fi 
devono per ben fidare le carni , e per prefervarle lungo 
tempo dalla putrefazione - Si adoperi adunque a tal 
fine u" file fiocco , il quale non contenga materie mu- 
cofe, ed alcaline, e Ce tale non folle li rettifichi coll’ 
unire al fiale una picciol* dofie di folfo, oppure fi met- 
ta la carne in un vale . e fi copra con un panno . Sa 
quello li vtrfi.una sufficiente quantità di fiale comune 
ben afciutto , poi fi comprima con un pelo , e fi laici 
jn tale fiato per due giorni e due notti . Così il fiale 
sttrae 1’ urn'do dalle carni , fi difcinglie . e la fiua edu- 
zione penetra nella follanza animale lasciando nel 
psnno molta materia eterogenea • Si levi poscia il ’pan- 
• no 
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fi del Tao acido e del fuo. alcali in uà’ infiniti d’ ope- 
raiioni della Chimica e delle ard , senza parlare della 
grande utilità, che produce elfo medesimo nella fufio- 
ne de' vetri , che imbianca e purifica , benché non 
en - rl , o piuttodo perche non entra nella loro combtr 
nazione, come ha fitto vedere il Sig, D'ANTIC , e della, 
proprietà , che tiene di facilitare la fufione , e la preci- 
pitazione delle parti metalliche de' minerali negli allagai : - 
tutto il mondo fa il grand' ufo che fi fa di quello fate 
nelle vivande . di cui mercè del fuo grato Capote . rile- 
va infinitamente U guflo, quando flavi meleolato in do-, 
fe conveniente. Quello grandillinjo vantaggio non è pe- 
rò il falò , che ci viene da quella eccellente fidanza 
falina ; cfla pofiiede ancora la proprietà cotanto utile 
di fospendexe , ed impedire la putrefazionq (*) di quafi 
tutti i commedibili , lenza che per quedo vengano tlte- 
rati in modo da non poter piò fervire d' alimenti . 
Tutte 1 ' altre materie. Ialine, pofibno per verità giranti; 
re dalla corruzione quanto lo può il fai comune , e 
molte di elle anche con più . efficacia ; ma da noi min," 
altra se ne conofce , il cui sapore fia cotanto d’ accordo 
con quella degli alimenti , e che ppfTa per confeg«enz,% 
fo'lituirfi al medefimo per 1’ ufo importa ntiditno di 
fatare i commedibili . 

, fcvvi una circodanza tfiai rimarchevole nella prfv 
prietà antiputrida del fai comune , e di. alcuni altri > 

ed. . . " 


no dalla carne , vi fi metta sopra il pedi primiero , a - 
in tal guisa operandoli fi otterrà una carne ottimamente 
salata, REUSS predo CR£LL Neùefie Eaidcclungen XI. />• 
ITI*- 

• (*) Il fale comune cavato dall’ acqua del mare per 

mezzo d una lenta «vaporazione e pii! antifettico del 
fale follile , perchè quello è più puro e mcn pregno di 
magnefia verriolata, MaGELLAN /. e . p. 590. Ma per 
meglio aflicurarfi , fi dovrebbe disciogliere di nuovo nell’ 
acqua, poi feltrare la diluzione , e finalmente fva potarla, 
fino a ficcità. 
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ed I , che I* virtù di quedo sale varia quaftt* a ciò In 
modo quali impercettibile , secondo le proporzioni, 
con cui li adopera ; imperciocché fembra certo , eh* 
quello medafimu saie , il quale garantisce cosi bene dal- 
la corruzione le materie animali mescolatovi in gran 
dofe , acceleri in vece moltilTìmo la corruzione quando 
viene adoperata in piccola dose . Quell* effetto (ingoiar* 

(*) teda dimodrato dalle fperietize del Sig. PRINGLE, 
da quelle del Sig. MACBKIDE , e foprattutto da quelle 
dell' elatto e dotto lutare dell’ Eflii pour fervir à l Hi • 

{ ciré de la putrefaflion . 11 Sig. G ARDANE Medico della 
«colti di Parigi , il quale fi è a (h cu rato di quelli fatti 
co’ funi proprj sperimenti , e clic ne* fa menzione in 
un' ottima teli , di cui è autore , ne cava una conse- 
guenza , che mi sembra giuitilTima ; ed è, che il sai 
comune preso in piccola dose come succede ne’ noftri 
alimenti , facilita la digedione , eh’ egli riguarda con 
ragione , come un principio di putrefazione . Se quell* 
idea è tanto vera, quanto verifimile , e molto d’ accor- 
do co’ buoni principi delta Chimica, e dell' economia 
animale, ne segue , che il sai comune non tòio è gu- 
fioso ed utile , ma ancora salutare (**) almeno per tutti 
que* temperamenci , la cui digeltione pecca per edere 
troppo discoda dalla putrefazione, e perle eruditi pro- 
priamente tali : dovendoli confettare , che fi danno 
delle grandi diverliti per quello riguardo ne’diverfi tem- 

r tre menti ( V. ACIDO MAHlNO. ALCALI MINERÀ- 
E. CRISTALLIZZAZIONE . ACQUA DEL MARE, O 
DELLE FONTANE SALATE. SALE, e SALI NEUTRI). ' 

SALI 


(•) Anche STAHLIO ha offervato, che il fale co- 
mune accelera la produzione d* un alcali volatile libe- 
ro nelle lodante animali, Einfeitung \ur gruti-mixùoa P. 
II. S. IL memb II n 89 . 

;**) Il fale comune decrepitato , e polveriizato 
entro un facchetto fi applica ben caldo ed afeiutto ai 
tumori edematoli . Il celebre Sig. TISSOT fa grand’uso 
dei bagni d' acqua salata per condurre gli umori alia 
Superficie del corpo. 
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SALI CRISTALLIZZABILI . 

SELS CR1STALLJSABLFS . 

SALIA CRYSTALL1ZABIL1A'. 

Con qua do nome tono indicate tutte le «starle taÙ< 
ne sufcettibili di criltallizzazione . Qued» dencminazio- 
ne è oppoda a quella di /ali fuori , propria soltanto * 
quelle sodanze Ialine , che non £ polle no mai otti nere 
in forma concreta e cridallizzata , erme soro gli acidi 
sitrofo e marino, 1’ alcali volatile «so caullicc dilla 
calce , ed alcuni altri • Nulladimeno evvi luogo a cre- 
dere , che in rigore non fi dà veruna selUnza salina , 
che non ha edenzialmente fufcrttìbiie di cridallizzazio- 
ne , e che in ciò Cavi soltanto una differenza dal più 
«1 meno; imperocché egli è certo, che molti sili aliai 
deliquescenti, de’ quali non so che lia (lata enervata 
la crilla llizzazione , come p. e. il fui comune di befe cal- 
care , pofleno ciò non oliarne prendere certe forme fo- 
lide regolari , mediante il raffreddamento d lU loro 
difloluzlone efirrmamente concentrata . Il Sig. BALME' 
ha oflcrvato la criflallizazione di quello fate, e di molti 
altri ad etto limili per quello riguardo (V CBISTaI.iIZ- 
ZAZIONE . DELIQUESCENZA . SALE, e SALI NEUTRI)! 

SALI D’ ASSENZIO . DI CENTAUREA , 

D' ACETOSEl LA ec. 

SELS D* ABSINTHE , DE CENTAUREE. D’ OSFIILE 
SALIA ARSYNTHII, CENTRAUREAE, ACETOSELLAE. 

T i » denominazione di fale unita al nome proprio di 
qualche fofltnza è (lata in ogni tempo sdai in ufo per 
denotare diverte materia faline , di natura però e dj 
fpecie differentidìma- Cosi ì (lata data p. e a quali tut- 
ti gli alcali filfi eliratti dalle ceneri delle diverte mate- 
rie vegetali 

Sai d’ allenalo , di ceneaurea , di cardo benedetto «. 
a' appellano parimenti le materie faline edratte coli’ ajuto 
della lisciva delle ceneri di tali piante. Ma fe fi confiderà 
la natura di quelle folla nze, fi vedrà, che quelle denomina- 
xioni fono impropne,e date introdotte dall abufo; percc.hh 
Voi. VII. « fe cou 
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te con ciò vogliono indicarli gli alcali filli di qnefle piente 
ben purificati , fiocome allora non evvi più differenza 
alcuna tra gli alcali vegetali cavati da diverte piante , 
che non formano tutti che un folo e medtfimo alcali 
filfo (*), è inutile di dlftingurrli col nome delle piante, 
da cui fono (lati diritti s e fe con ciò intendane i Tali 
li Tei va lì delle me.lefime piante preparati fecondo la ma* 
niera di TACHENIO, febbene fienvi delle differenze tra 
di loro , hanno fempre un carattere dominante d' alcali 
fido , eh# non permette che venga lor dato un nome , 
che non abbia relazione alcuna a quello carattere. 
Qnindi ; nomi di fai di tartaro . di fai di [oda , che fi 
danno aliai comunemente agli alcali di tali foflanze , fo- 
no per la medefìma ragione molto improprj , dovendoli 
chiamare altah del tartaro , alcali della /oda . 

Certi acidi concreti , come il fale eflenziaie d’ ace- 
tofella, il tartaro re. fono anche chiamati femplicemen- 
te fai d' acctofclla , di tartaro cc-, e ciò non fenza «bufo, 

per- 


a 

(•) Sano benil alcuni di parere , che tra i fali al- 
calini fidi cavati dalle ceneri delle piante palli qual- 
che differenza , efiV'idofi oifervato. che l'alcali ellrat- 
to dalle ceneri dd cardo fanto , dell' altea , dell* 
ifopo ha prodotto cridalll fintili a quelli del sai mari- 
no HOFFMANN Laborat. Chym. proc. XXXIII., e che 
il nitro fido unito all* acido vetriuolico mandava no 
odore d' acqua forte, HOFFMANN o4i. Phys. Chym. L. 
a- obi j 9 . Ma da tutto ciò non fegue , che quelli fali 
alcalini fieno di differente natura , nò altro da quelli 
«tempi li ricava, fe non che nei primi criftalll la pre- 
aenza d’un acido marino, e ne’ fecondi 1' eliflenza d' un 
nitro non dccompiflo. Voglio bensì credere, che tra quelli 
iati alcalini palli qualche lepdera differenza , CaRTHEU- 
SEK A3. magnai. I. p. tfz-tfj. , ma il modo, con cui 
operano, è però sempre Io (lelfo , CARTHEUSER Mat. 
med. 1. S. i C. t. 5 6 , nè dalla cenere del canape fi può 
eflrarre nn alcali diverso da quello , che fi ricava dalla 
cenere dell’ afTenzio, della centaurea , del cardo fan- 
to ec. 
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perchè tati soni non danno alcuna idea detta natura 

di quelle materie fatine , e fono capaci di ferie cot.foo- 
dere con altre specie molto diverfe . Si dovrebbero a- 
dunque chiamare tempre fati etlenziati ed anche migUo 
acidi concreti d' acetoiella , di tartaro tc. 

1 nomi di falc di corallo, di ftrle , d’occhi di gran- 
chio con fono niente più efatti . a meno ebe fon ven- 
ga loro unito l’epiteto di fole acttijo di corallo ec-, ac- 
tefoche queite materie fì poftono combinare con un 
altro fate a Ratto diverto da quello dell aceto, ed allo- 
ra li avranno de' sali di corallo di perle ec. di tante 
nature dive>se quanti tiranno gli aiidi, che ti potran- 
no adoperare, e che ciò r.on ottante non avranno tutti 
che un fo!o, e medi fimo nojne . 

Si giudichi ora fe i nomi dt fai di chinaehina , di 
fena , di cipolle ec- che fi è permeilo di dare agli 
eft ratti fecchi di tutte qu- fte materie fatti fecondo il 
metodo del Conte dt la GARAYE , non fieno tmproprj 
all' ottimo fegno ( V. la precedente enumerazione , t no- 
menclatura. de’ fati . 

SAU D' INGHITTFRRA» 
t>’ FP^OM DI SFDIHZ , e* 

SELS D ANGtrTER nE , 

P’ EPSOM . DE SFDL1TZ . 

SAL ANAUCUM 
IPSOMENSE, StDLlZENSE. 

Certe materie faline fono Rate denominate col nome 
del piefe , ove furono per la prima volta ritrovate t • 
conofciute di qualunque natura per altro elle follerà ; 
quindi fi chiama fai d’ Inghilterra (*' un alcali volatile con- 
creto ben rettificato , eftratto dalla fuligg : ne . ed anche 
prefentemente diverfi farmacifti , a motivo dell’ identi- 
tà , e per efleufione . danna il medi fimo nome di fai f 
Inghilterra all’ alcali volatile concreto cavalo dal fai am- 
G a ma- 


(*) Un vero saU d' Inghilterta è quello , il quale 

«) 
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0tofiiaco, (la per ria dell' alcali fiflo , fia della creta . 

P i rimente i flato dato il nome di fate d' Epfom ad 
aa fai di («LAUBERO nul ctiftallizzato «acre t amaro, che 

«ia- 


ti) te fi (doglie nell’ acqua , poi fi bagna con quella 
foluzinne una carta, indi fi d'srcca e fi accende, pro- 
duce una fiamma verde , GOTTL 1 NG predo CRELL t 
a) ha per baie una terr* particolare non vetriicibile , 
cerne a ride WALLERIO contro SALBF.RGIO I. e. p. 
«17. In i«o grani di tale d' Inghilterra vi fono 33. 
d' acido verrìolico, 19 di magnefia , d‘ acqua . Eftrat- 
vali dalle acque minerali prefib Epfom nella Contea di 
Surrey in Inghilterra poi in Limington nella Contea di 
Himp , indi in Portfia Ifflanl predo Portsmouth. Ma non 
edendo cru Re fonti in arguito capaci a fornire tutta 
quella quintili di (ale , che fi denderava , fi è dovuto 
ricorrere ad altri mezzi , preparandolo coll' acqua ma- 
dre dd fate comune Unita al vetriuolo calcinato , H aNC- 
W'TZ Eph. Nat. tur. cent. J. j. 4. FERBER N<ùe Beytrac- 
gr I. p. 43! facendo bollire l'uno e l'altro nell' acqua, 
MONNET Traili dei eaux minerai p- jj->. , NICOLAI 
Syfl. Hat. med. II L. I, S. I C. 14. §. 1., oppure col col- 
cotare , POTT de fate com p. 18. A qu-fto fiale fi diede 
anche il nome di [ale di Turingia , GERHARD Beschni- 
iung de salii cathart. conofciuto gii prima da LEHMANN 
Profcflbre in Lipfia 1 ’ an >718. Quello, che nella Fran- 
cia fi cava falle faline di Lorena ,e della Franca-contea, 
è un fate mirabile BAUME' Chym. Ili. p. ji j, , o un 
compoflo di fate comune , e di fate miratale , MALO- 
UIN Chym. med< il p ■ foo. fot. MACQUER EUm. de 
Chym. praSiq. I p 86. Quello ancora . che prefentemen- 
te fi vende fiotto il nome di fiale d' Inghilterra, non è 
Tempre puro, trovandoli non di rado mefcólato col fiata 
mirabile , coll' allume, SWED 1 SCH. MAGAZIN. I. Akhand. 
LV. p. 11 f. c con altri fiali, HOFFMANN Diff. Phys. 
Chym. L a. 0 ii. XVIlL 
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à’Inumidifce fàcilmente per eflere mefcolato di fai «»- 
rnuat ii bafe calcare, che fi cava dal rtfiduo { Jchlot ) 
delle (aline di Lorera , e della Franca-Cor.tea , di cui 
a’ intorbida efpreflamente la criftailizzazione perchè 
non fi adornigli interamente al puro fa'* di Gl AUBFRO. 
Il vero fai* d‘ Fpfom è affatto divtrfo. Il fuo a* 
ciao per reto dire e il mede! ito di quello del fai di 
Gl ALBERO j ma la lua brae non è alcali marino, ma 
una terra a {forbente di natura particolare . che fi chia- 
ma magne fta. Quello Tale è purgativo , e molto amaro 
perciò chiamali fai catartico amaro , ed è lo fttfio del Jole di 
Seduta ( V. I* articolo MAGNFSiA ). 

SALE DI COLCOTAR . 

SEL DE COLCOTAR . 

SAL E CCLCOl HARE A ll R CLI . 

E una materia falina , bianca , che fi efirae dalla 
llfcivazione del colcotar : quella materia è poco in ufo, 
e non è Hata troppo efaminata : è credibile , che fia 
G } qual* 


(*) Convengono nel parere dell' autore anebe 
HOFFMANN Exam. themic. font. SeJli*en(ìs 1714. TROS- 
CHEL Nachrìckt von dem. Boemitchen Bitter W after. 176 1. 
fCHULTZE Nacricht von dem Boemifchen Bitter W after 
WILH Diftert. de tali 1 Sedìi\enfìs ufu & natura , MAR- 
GRAFF HiJÌ. de V acad. de Berlin 17 jj. e ZUCKERT voi» 
gefunibrùnn. uni baeder. ieutichlanit p. tu. ri). Ma il 
Sig. GREN preffo CRFLl fteùefte Entitckung. ec. VII. f. 
}7. a*, dopo aver difciolto nell' acqua il vero fate di 
Sgeliti, oflervò , che dalla foluzioce non fi precipitava 
coll' alcali fido quella quantità di terra . che li puè fe- 
parare dal fale di Epfon ; che fi formava soltanto una 
picciola nube , e che i Tuoi criflalli erano fimili a quél- 
ili del fale mirabile . Onde conchiude il Sig. CREN ■ che 
I tale di SedUt\ fia un vere fai* mirabile unito a posa 
quantità di sale amaro - 
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qualche foftmra frlenitofa o alluminofa (*), che fi trov» 
tnei’coUt* col vetriuolo e procedente dalle piriti , dalle 
quali fi è cavato quello fai e . 

SALE DE DUOBUS. 

SFL DE DUOBUS . 

SAL DE DUOBUS. 

E un fa!e neutro comporto dell’acido vetriuolìco com- 
binato fino al punto di latti' azione coll' alcali del ai- 
uo (") ( V. TARTARO VETRIUOLATO ). 

SALI DELIQUESCENTI . 

SEL.S DELI QUESCENS . 

SA LI A DELIQUESCENTI A. 

Cosi generalmente chiamanfi tutte le materie faline , 
che fi poflono ottenere in forma concreta per criftal- 
lizzazione , o diseccazione , ma che quando fono ef- 
polte alt’ aria ne attraggono P umidità , e perdono I« 
loro forma concreta . o criftal li zzata fciogliendofi 
in liquore in virtù di queft’ umidità ( V. DELIQUE- 
SCENZA ) . 

SAL 


C*) Siccome ho più volte ofTervato , che anche dal 
vetriuolo di mane artefatto , nel quale non àwi certa- 
mente nè terra calcare , nè alluminofà , fi può rica- 
vare qutrto fale bianco , di cui paila l’Autore ; cosi Ir 
molto più probabile, che fia un vetriunld-di marre fee- 
vro di flogitln e limile a quello , cui il Sig. CAR- 
THEUSER Pharrmc. Berolin. p. ) it. diede il nome di 
trocut mirti t faccharinut 

(**) Non è dunque un Ulc diverfo dall* arcano 
duplicato . 



SAL DI G LAUBERO. 

SEL C ADM 1 RABI.E ) DE GLAUBER . 

SAL ( MIRABILE „ GLAUBER! . 

Tl Tale cosi chiamato dal nome del Chimico, che l'ha 
fatto conofcere , fc un fale heutro compoflo dell’ acido 
vettiuolico , combinato fino al . punto di fatura2ione 
coll’alcali mai ino (*). 

Quello lale è Dato fcoperto da GLAUBERO (**) 
in occafone , che decomponeva il fai comune coll’ in- 
termezzo dell’acido vetriuolico (***) , affine d' cibarne 
per diflillazionc 1 ' acido marino fumante . Il reftduo 
di quella dillillazione glt ha fornito una materia fa'ina, 
in malfa non criltallizzata, dalla quale difciolta nell’ ac- 
qua ottenne per mezzo della {vaporazione , e raffi edda- 
niento un lale trasparente , e coagulato in belliilimi 
crillalli. GLAUBERO ammirando la bellezza, e le 
proprietà di quello sale , gli ha dato il nome di fale 
miratile , (ebbene oggidì chiamili lemplicemente fai 
di Glaubero . 

Quello l'ale benché compollo , come il tartaro ve - 
triualato, d’ acido vetriuolico, e d’ alcali fiffo, di ver fi fica 

G 4 però 


(*) Alcali minerale vetriolatum di BERGMANN de 
analyfì ayuarum , Opufc. I. p. l j f . Sciagraph, §• 47. 

(**) Append. gener. Cent, li n. J5. 

(***) Se fi riguarda la fola produzione del falò 
mirabile , balla che a due puri dt fale comune fi ag. 
giunga una pane d’ acido vetriuolico , VOGEL Infb, 
Chym. 5. 441., anzi quello di BOERRAVIO è un rifulta- 
to di tie parti di sale , e d’ttna d‘ olio di vetriuolo Ehm. 
Chym II. Proc. 14». 145. Dunque foverchia è la dofe 
dell’olio di vetriuolo preferirta dal Laborat ■ aperto p. ifi8. 
Si puh produrre un vero fale mirabile anche coll’ uni- 
re una parte di fale comune con mezza parte di allu- 
me, o di vetriuolo marziale; ma 1* operazione dee farli 
nell’ inverno, CRELL. Chym. Journal. VI. p. yi. Ntùe/le 
Entdedung. I, VII* e Vili, p, i>. 
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però dillo Hello per molti titoli, a motivo delia differenza, 
che paiTa tra l'alcali marino, e l'alcali vegetale . II Tuo 
lipore è fallo, ma ingrato, ed amaro. Tra* «ali neutri è 
uno di quelli , che prelemano la più bella criflaUizzazio- 
ae. Allorché viene criftallizzato in grande^ regolarmen- 
te. forma de'grofli. e lunghi criftalli ,che rapprelentano 
alcuni folidi allungati, oflia certe fpecie di colonne (*) , 
la cui luperficie è (Inaia fecondo la loro lunghezza , 
pre.V a poco come quella de’ cnfialli di nitro . 

1 criftalli di quelli lati fono trasparenti , come il 
più bel ghiaccio; ma quando vengono efpofti ad un'a- 
ria afciutra perdono prontamente la loro trafparenza 

C r la Vaporazione della loro acqua ài crifialli\\a\ione ; 
loro fuperficie, e di poi tutto il corpo medefinio di 

3 uefte malfe faline fi riducono dipendentemente dalla 
illìpazione di quell' acqua di criftallizzazione in una 
polvere falina (**) d’ un bianco fmorto , come accade 
ai criftalli dell’ alcali marino , e verifimilniente da 
quello alcali procede la detta proprietà del fale di 
GLAUBFRO. 

La quantità d’ acqua . che entra nella crlftalliz- 
eazione del fai di GLAUBERO, è moltilTima , ed 
afcendc circa alla metà del fuo pefo (***), e da quella 

gran 


(*) Forma prismatica , htxagona , irrtgularis , duci ut 
tateribus oppofitis Litioribut : apicibut obliqua , duobus 

pianti , ex anguflioribus duobui oppa (hit prifr.alit lateribut , 
in formam trìti connivcnlitus , BERGMANN l. c. p. 13$. 
134 DELISLE CryfiaUograph. Tot. 3. f. a. 3. 4. 6 . ed 
«nche in forma cubica CRELL /■ *. Il Sig. Abbate 
FILLER ProftlTote di ttoria naturale nell’ Univerfiù 
di Buda mi fcrilfe ultimamente , che avvi in que' con- 
* torni una terra pregna di lale mirabile , il quale = quo 
faepiut in aquis folvitur , ac denuo cryfiallifationi txponitur, 
aliai afquc alias figurai ajfumic . 

(**^ Il cui lepore è diverfo da quello, che aveva il 
(àie cnflatlizzato . 

(***} In cento grani di fale mirabile vi fono 15. 

d' 
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gran quantità d* acqua di criftallizzazione nafte pro- 
babilmente la groffezza , e la trasparenza de’ editali! 
del fai di GLÀUBERO , fembrando generalmente , che 
quanto più d' acqua di criftallizzazione contengono i 
Ali , tanto maggiore (ìa la groflezza « trafparenza de’ 
lor criftaili . Per la medefima ragione di quella abbon- 
danza d'acqua di criltallizzazione , quando il file di 
GLAUBERÒ viene efpofto all’ azione del fuoco . e ad 
un calore un po’ repentino , fi liquefa in virtù di tal 
acqua , e refta in quella liquefazione , finché efia fiali 
svaporata , divenendo allora di nuovo fecco e folido 
con aver di bilogno d'un grandifliino calore per entra- 
re dappoi in una vera fufìone . 

Quello (ale , febbene molto difiolubile anche nell’ 
acqua fredda , fi discioglie però in maggior copia nell’ 
acqua bollente , che nella fredda . L’ acqua giunge col 
calore fino a diflolverne quafi un pefo uguale al pro- 
prio (*) ; ed è evidente , che a motivo di quella pro- 
prietà , e foprattutto per via del raffredda mento della 
fila diffoluzione fufficientemente svaporata , fi ha da 
procurare la fua criltallizzazione . Quindi un mezzo 
ficuro per ottenere i più bei criltalli di lai di GLAU- 
BERO è di fare Evaporare 1 ’ acqua , che n è pregna , 
fintantoché veggafi , che una parte dell* acqua , che fi 
farà presa per faggio , lafci formare aliai preito de’ 
criftaili mediante il iuo raffreddamento ; ed allora fi 
diltribuisce tutta in vafi piani c larghi , lardandola 

raf- 


d’ alcali minerale 17. d'acido vetriuolico , e 58. d’ac- 
qua , UFRGMANN l. c- 

(*) In un’ onda d’acqua pura , al grado 50. di 
Fahrenh. fi difcingliono 168. gr. di fate mirabile, 
SPIKLMANN Inft. Chym. $. Lll. Una parte di quello 
fale richiede 1. % d’ acqua mediocremente calda , e f 
di bollente per ifcioclierfi intieramente, BERGMANN 
l. e. Ma giuda l’ offervazione di BAUME’ otto onde 
d’ acqua bollente pollano contenere più d' una libbra 
ira n refe di quell® Cale. 
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raffreddar lentamente , e così fi formeranno de’ enfiali; 
(*) tanto più groifi , quanto maggiore farà la quantità 
del liquore . Operando in grande fi ottengono fiifatti 
cri(l*lli di molti piedi di lunghezza, e in proporzione 
groflì . Quelli Hanno porti orizzontalmente gli uni so- 
pra gli altri , e per quello é bene di fare la cri* 
ftallizzazione in vali fpaziofi ( V. CRISTALLlZiZA- 
7 .IOIV E )■ 

Il fale di GLAUBERO non può effere diretta* 
mefite decotupoflo le non coll’ intermezzo del folo fio- 
ttilo (**) , perocché la dccompofizione, che faffene per 
via delle difioluzioni metalliche , fi fa in virò d'una 
doppia affinità ; c quella , che il Sig. BAUME 1 ha 
feoperto (accedere , come nel tartaro vetriuolato per 
via del folo acido nitrofo , non è dovuta parimente che 
al flogifto . 

II fale di GLAUBERO benché rinomatidimo fi usa 
folo nella medicina . In piccola dofé , come d* una 
dramma o due , è fondente , ed aperitivo (***) ,e come 

tale 


(*) Il fale mirabile fi cartai! izza molto bene anche 
nel vuoto. 

(**) Si feompone dallo zucchero di Saturno, BaU- 
MlT Chym. II. p. f?t. e dall’ acido nitrofo , l. c. p. 39. 
Dalla fua foluzione fi precipita una terra coll’ inter- 
mezzo dìm alcali deliqtiefcente , e lo flerto fuccede an- 
che a! fale mirabile nativo, CARTHEUSER Mai. med. 
I. S- VII. C. V. §. j. Quello , che fi torma dalla de- 
compofizione del gelTo per mezzo dell’ alcali minerale, 
ha un odore lulfureo , che fi perde collo fcioglierlo 
nuovamente nell’acqua, BAUME’ Chym. II. p. 40. 41. 
Si feompone quello fale anche dall’ acido arfenicale , 
SCHEELE Dijf. de arfenico & eius acido 5. 9. , e dall’ a* 
Cido febaceo , DEHNE prelTo CRELL Chym. Journal. 

(’**) In Chirurgia egregie iuvat conira putredine m , gan- 
graenamque ; interne leniter fiimulando , urinam ptllrnlo , 
alvum movendo , refolvendo quo [oc meruit Uudem, BOER- 

RAV. 



tale si fa entrare nelle tisane , brodi , e decotti ; 
Si adopera anche come rifolvente, aflìrttigliante ,e cor- 
rettivo nella medefima dofe entro le pozioni purgative. 
Finalmente fe lo ftelTo un purgante afTai buono , e 
dolce del pari , che tutti pii altri fili neutri di bafe 
d’ alcali fillò , optando fi fanno prendere in dole d’ irti’ 
oncia , o d' un’ oncia e mezzo . 

Non è già neceflario per procacciarli del fale di 
GLAUBERO , di combinare l’ acido vetriuolico libero 
coll'alcali della feda , o di decomporre il sai comune 
col meno dell’ acido vetriuolico, come faceta GI-AU- 
BERO , a meno che non fi voglia ottenere nel mede- 
fimo tempo dell’ acido marino ■ La natura ci fonimi» 
niltra una gran quantità di quello fale bello e forma- 
to, trovandofene in molte acque minerali (*) , anzi 
quali qualunque acqua , che tiene naturalmente in dif- 
foluzione del fai comune , contiene nel medefimo tem- 
po più , o meno (ale di GLAUBERO . Alcune , come 
ouelle delle fontane falate di Lorena , e della Franca 
Contea , ne contengono luoltilTituo (•*) , e per cifrarlo 
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RAV. t. e, fintile in ciò al tartaro vetriolato , SPIFL- 
MANN Inft. Chym. Exp. 49. Calcinato che fi a aftorbe 
1 ’ acqua avidamente , e da cotefla proprietà fi rende 
utile per concentrare gli fpiriti ardenti , CARTHEUSER 
/. «. $• IV. 

(*) Trovali eziandio nell’ acqua del mare , in 
molte erbe marine, W^LLER Syfl. M'neralog. II. 
ioo-, e nel tamarifeo , BUCQUET Introitili. 1. p. 114. 
MONTET Mem. de Vacai, dei fcienc. de Paris 1757. 
P- 5 »V* 

(**) Il sai mirabile di GLAUBERO fi trova anche in 
molte acque minerali . Ma s avverta bene di non con- 
fonderlo col sale amaro di Rpfom . Il fale mirabile , fe 
è puro , non coagula 1’ acqui di calce . mentre il fale 
d’ Inghilterra co nunica il fuo acido alla calce caufiica, 
e Forma con etti una fe'enite , li quale fi precipua 
alfieine colla tuagnefia, BERGMANN Opufc. 1. p, 381 . 


8 A L 


\ 

Iti 

e purificarlo batta la crirtallizrasione , <c no ha di 
bifiiffno . OltreciS tutti i (ali vetriuolici di baie terrea, 
o metallica , le Seleniti , gli allumi . i vetriuoli ertrn- 
do decomporti dalla foda poflono parimente dare del 
fai di GLAUBERO . Finalmtn'e col bruciare del 
folfo con del tal comune (*) . c deila foda fi (or- 
merebbe per certo il medefimo fiale; onde te grande 
ufo , o confumo fe ne facefle nelle arti , potrebbe!! 
averne quanto fi vuole , e cor poca fpela con alcuno 
degl' indica'i procefli ( V AC PO VFTRIUOI ICO, 
ALCALI MINERALE. ACQUA DEL MARE. C*I- 
ST ALL IZZA/, IONE. A( QUA DE’ FONTI SALATI» 
SALI , e SALI NEUTRI . 

SALE DI LATTE. 

SEL DE LAIT. 

SALLACTIS. 

Il fale di latte (**) fi cava dal fiero per evaporasene, e 
criftallizzazione . Effendo obbligati a farefaporare 
affiti fortemente il fiero per confeguire fiffatto lale ,e 
prendendo quello liquore, ove fia concentrato un color 
rofficcio , cd un fapore di zucchero, coti il fale di lat- 
te , che da principio fi crirtallizza , ha il m.defimo 
colore , e fapore , il che gli ha fatto dare anche il 
nome dì \ucchero di latte. Se fi brama averlo più bian- 
co , e più puro , bifogna farlo nuovamente difcioglie- 
rc nell' acqua pura , e crirtal li zzarlo una o due altre 
volte . Allora diventa bianchiflìmo , ed ha 1* apparen- 
za alquanto farinacea anche nell' interno , benché fia 
molto compatto , e duro . Quando è cosi purificato , e 
meno dolce , ed ha in generale meno fapore per eflere 
fciolto dalla parte zuccherosa del latte , e anche da 

i un 


(*) Non credo che in tal gui/a fi porta formaro 
•in fale mirabile . 

f**l Di querto fale fi parlerà all* articolo Z.U0 7 
CHLRO DEL LATTE . 
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un poco di fate comune , che fi cava parimente dai 
fiero ■ 

Quello fa le fembra , che contenga pochiflir.ia ac* 
qua di criftallizz.azione : ha poco fapore ; non è punto 
deliquclcente , ed è poco dilfolubile . Il Sig. ROUEL- 
LE , che ne ha fatto un cfame particolare, l’ha no- 
vero edere affatto della na'uca dello zucchero; onde 
il nome d> \uuhero 4 , Ulte gli conviene moliiifimo { T. 
LATTE DEGÙ ANIMALI ) . 

SALE DI MARTE. 

SF.L DE M/RS. 

SAL MAR riS. 

Alcuni Chi mìci hanno dato quello nome a diverte 
eombinazioni di ferro cogli acidi , ed anche al vetri- 
nolo di ninne , come appare dal nome di fate di mane 
diRIVKRIO, cheèun verriuolo marziale fatto, coll’ aci- 
do vetnuolico , col ferro, e collo fpirito di v'no (*). 

SAL DI PODÀSSA • 

SF.L DF. POTASSE. 

SAL CINERUM CLAVELLATORUM . 

V^/uefto è quell’ alcali fido , vegetale , purificato, che 
^ fi eftrae dalle ceneri del legno chiamato eodatfa ( V. 
ALCALI FISSO VEGETALE ) . 

SALE 


(*) Sì unifeono a riprefe due oncie d’ olio di ve- 
triuolo con quattro oncie di fpirito di vino in un va- 
io di ferro , o di terra , in cui fi fiano medi alcuni 
pez.zetri di ferro . In tal guifa dopo una lenta tvapo- 
razione fi ottiene il fale di marie , MAI OU 1 N Chynu 
med. II. p. 75. 77- Orto oncie di limatura di ferro, 
fpirito di vetriuolo trentadue oncie , acqua dodici on- 
de . Fatta la lotuzionc coll' a j uto del calore , fi laida 
che il liquore fi critlallizz.i . La dofe di quello late fi 

può eilenderc (ino a otto grani , SPIELMANN Phar- 
macap, gtaer. IL p- JJ*. J5«. 
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<ALE DI SFCNFTTE , o DELLA ROCF.ILA . 

SAL DE SEIGM 1 TE ou DE LA ROCHELLE . 

SAI, SEGNETTE. 

C/uefto fale è un tartare folubile di bafe i' alcali 
marino, offa un fa) neuuo forniate dalla efatta 
fa tur» '/ione dell’ acido tartareo coll'alcali marino. 

Fu da prinia comporto per 1 ’ ulo della medicina 
ad imitazione de! tartaro fcluhle ordinario , o fale vege- 
tale dal Stg. SEGNETTE Speziale della Recella , che 
lo roife in gran voga guardandone il seciete per fn 
Che ha potuto. I Sigg. BOLDGC (*) . e GEOFFEOY 
(**ì, avendone di poi scocciti , e pubblicata la com- 
porzione , tutti gli Speziali hanno cominciato da indi 
' in poi a fare del fale di SEGNETTE uguale in tutto 
quello della Rocella. 

Per comporre quefto sale fi fa diflolvere nell’ ac- 
qua calda I* alcali luinciale criflallizzato t***) con get- 
tarvi 


(*) E GROSSE BiJI. de V Acad. iti Selene. 17 j t. p. 
117-nj. 

(**t Ph’lofeph. TranfaB. Abrìgi. IX- p. J9J. 

I***) A tal uopo ferve anche la loda di Spagna , 
VOGEL loft. Chym. §. <Sfo. SP1ELMANN In/l Ckym. 
Exper 150. Di quella fida ben depurata fi prendono 
due libbre, e fi fanno bollire in otto libbre d’acqua 
pura, finché tutto l'alcali fi veda difciolto , indi fi 
feltra il liquore, a cui, dopo averlo di nuovo meffo a 
fuoco, s’ apgiurpe a riptefi la eterna del tartaro, fin- 
che I’ alcali fia faturato- Ciò fatto fi feltra di nuovo ,- 
e fi fa bollire finche una gotta di quefta foluzione ca- 
duta fulla fupeificie d’ un vetro fi coaguli . Allora fi 
leva U lifei a dal fuoco , e fi lafcia raffreddare, acciò 
foimi de' grofli c'iftalli , i quali lentamente disec- 
cati fi conservano fotte il nome di fate policreflo di Se- 
Frette . DU MACHY L' Art du Dcflillatevr cc. p- li 8. 
ec. , GMEL1N EinUit. in die Pharmae, $. no- p. 10 J. 

. ■ Non 
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tarvi in più volte della crema dì tartaro ridotta in 
polvere , lasciando ogni volta celiare T effervefeenza , 
finché fi giunga alla faturazione . Allora la lisciva fi 
feltra , il liquore fi fa svaporare , e cosi operando fi 
ottengono per via del raffreddamento de’ belliffimi , e 
grofìi criftalli , ciafcheduno de’ quali rapprefenta la 
rietà d’ una colonna, o prisma di più lati tagliato 
nella direzione del fùo afte . Quella fezione , che for- 
ma una faccia, o bafe molto più grande , che le ficee 
de' lati , è al pari delle medelime un rettangolo affli 
regolare , che fi diftingue dall’ altre , non folo per la 
fua larghezza . ma ancora per due linee diagonali ben 
diflinre , che fi dividono nel loro mezzo . 

Il Sig. BAUME’ ha ofTervato , che la criftallizza- 
2 ione di quello Pale al pari di quella del fai vegetale 
é molto più facile , e più bella , quando il liquore , in 
cui fi fa , ovvero 1* acqua della dilfoluzione ennriene 
dofe un po’ eccedente <f alcali . Ciò però non imptdi- 
fee, fecondo 1* oiTervazione di quell’ eccellente Chimi- 
co , che fcolando fufficientemente i criftalli. che fi 
fono ottenuti! , non fieno elfi un fale affatto ntutro. 

Il fale di SEGNETTE ha un fapor fatato , me- 
diocremente acuto , ed ingrato , c ritiene molt’ acqua 
nella fua criftallizzazione , e fi diffolvc in maggior, 
quantità nell’ acqua calda , che nella fredda , e per 
confegucnza fi criftallizza beni {fimo col raffreddarli ; 
all’ aria afeiutta diviene farinofo , tanto a motivo del- 
la fua quantità d’ acqua dicriftallizzazione . quanto a., 
cagione dell’alcali marino, ch’entra nella fua compo- 
fìzione , c del redo ha tutte 1’ altre proprietà generali 
de’ fall neutri tartarofi (*) , o da' tartari solubili . 

Serve 


Non fi può però determinare precifamente la dofe dela 
la cre ua del tartaro . Il Sig. WEN7.EL Von- àer Ver* 
•uianifch ec. è in ciò di parere , che per saturare per- 
fettamente due dramme dì foda pu r a fi richiedano jjo. 
grani di crema di t*rr»ro ben depurata . 

(♦) Il Sale di SEGNETTE è un fale compofto d’alcali 

ai- 
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Serve U fate éi SEGNETTE; foltamo nella me- 
dicina , effendo un otm* o purgarne minorativo nella 
dofe d' un’ oncia fino ad in’ oncia e mezzo . Si adope- 
ra molto come tale in q ella dofe fciolto nell' acqua 
pura , o nelle tifane . e nelle acque ìuineiali per ren- 
dette purgative. Si dà ~ncbc in piccole doft d’ una , o 
due dramme come alterante , aperitivo . e correttivo 
degli altri purganti (*) : febbene quello fate fia dotato 
in latti di quelle buone qualità; non fembra però, 
che in ciò fi dillingua molto (**) dal tartaro folubile 
ordinario fu cui nuìladimeno ha prefo una gran fupe- 
rioriia . Ma di due medicamenti buoni del pari , anti- 
co l’ uno e ben noto , nuovo 1' altro e fecreto . quelle 

ctr- 


minerale, e di crema di tartaro. Ma efiendo quella 
un alcali vegetabile fopraecarico d* acido tattarofo , 
coti non è meraviglia fe la foluzione di quello 
fale unita colla ioluzione del mercurio fublimato 
corrofivo formi due nuovi salì , cioè un sale co- 
mune revi-ificato , ed un mercurio tartarizzato , dal 
quale fi può con altri mezzi ricavare 1’ acido tartarofo 
di RETZIO . Dalla decompofizione della eterna di tar- 
taro . la quale forma una parte elknziale del fale di 
SEGNETTE, fi forma anche quel sale mirabile , che ne 
xifulta decomponendoli per via umida Io Hello fale 
coll’ intermezzo dell' acido vetriuolico , BOULDUC 
Mém. de Paris 17. l. CORVIN, AnaUSa de Tartaro §. 
n. Leggali intorno al fate polierefto di Segnette F. G. 
HAUPT Diff. de fale Segnete 1740. H. F. TEICH- 
MAYER Diff. de fale Seggette 1741 , tradotta in tedef- 
co . ed accrefciuta con varie note da G. H. BUR- 
GHARDT 1749. 

(*) A tal fine, e con maggior vantaggio fi può 
praticare il fale mirabile, ed il fale di Sedlité, POER* 
NER Atlgem. Begiijfe ee. III. p. 465. 

(**) Non è però preferibile al tartaro folubile , an- 
zi è d' una virtù molto inferiore , SPIELMANN /. *, 

f. 34*. 



«ertamente tequila un vantaggio infinito per la voga. 
t celebrità , avendo la Medicina le lue mode . conio 
quduqque altro genere di eofe ( V. TARTARO . AL- 
CALI MINERALE, e TARTARI SOLUBILI ). 

SALE DI SODA . 

SEL DE SOUDE, 

SAI. SODAE . 

F j uno de’ nomi , che fi danno all’ aitali marino , e 
minerale ellratto dalle ceneri della loda, e d’ altre pian- 
»e marittime (*) . 


SAL DI SATURNO. 

SEL DE SATURNE. 

SAL SATURNI . 

Co,, chiamali^ comunemente il fiale neutro eompofto 
dell’ acido dell' acéto combinato fino al punto di fa- 
turazione col piombo ; td avendo quello la le un fapor 
dolce , e euccherofo fi chiama anche \utthero di fa - 
turno . 

Per fare quello fiale acetofo fi prende della ce ruffa 
fi**) , la quale è un piombo di già corrofo , e mezzo 
Voi. VII. H di- 


(*) f V. SODA ) . 

(*•) LEMERY Coati de Chym. p. ti6 BAUME’ 
Chym. II. p. 518. FERBER Neùe Beytraege I- p. *57-1*0, 
L' Art du de/iillateur d‘ eaux foriti par DE MACHY r», 
1 66. ec Mezza libbra di ce uffa pura fi fa bollire in 
un vafio di terra a fuoco lento con due libbre d aceto, 
riagitando continuamene il mifcuglio crn una fpatola 
di legno. Si lafcia pofei» in rìpofo , finché deponga 
tutto ciò , che da cottilo liquore fi può feparare . 
Quello poi decantato lentamente fi svapora fino alla 
confidenza quali di mele. In tale fiato fi crìftalllzza, 
« dopo la prima criilaliizzaajone fi (Vapora di nuovo 



difeiolto diir acido dell’ aceto : vi fi verfa (opra ba- 
llante aceto dilliltato per difiòlverlo interamente coll’ 
ajato della digeftione a bagno di labbia ; fi fa svapo- 
rare , e criftalTizzare il liquore col raffreddamento ; ed 
in tal guisa fi vengono a formare de' piccoli criftalli 
fatti ad aghi , che fi fanno bene feotare. 

Quello sale (•) è poco in ufo nella medicina non 
adopsrandofi , che eftemainenre , a cagione della qua- 
lità nociva del piombo , che gli lerve di bafe. Si ado- 
pera in alcune arti , e particolarmente da’ tintori per 
dar lifalto al color rofib della robbia ('*) (V. CERUS- 
SA . PIOMBO , ed ACETO ) . 

SAX 


11 refiduo licore , da cui *" ottengono altri criftalli . 
Quello lavoro fi ripete finché l'ultimo licore non for- 
ma verun crìftallo , GMELIN Einltitungin die Pharmacie 
<J. 49. 51. Non fi dee però credere , che la ce ruffa fìa 
a tale oggetto preferibile alle altre calci del piombo 
( V- ZUCCHERO DI SATURNO ) . 

(*ì In un’ oncia d’ acqua , al grado 31. di REAU- 
MUR,fi difcioglie un’eguale quantità di Tale di faturno; 
e al grado *<5. fi difcioglie d'effo Cale la flelTa dose in egua- 
le quantità di fpirito di vino, ^ENZEL Von der W <?r- 
wandichaft ec. P-44T. Si scompone dagli acidi vetriuoli- 
co , nitrofo , fpatico , marino , arfenìcale , tartarofo , 
fosforico , e zuccherino , da tutti i fali alcali ni , da 
tutte le terre aflbrbenti , dal ferro, dallo zinco , e da 
tutti i sali neutri, che contengono gli acidi vetrinolico, 
e marino. 

(**) A4 ufo delle tintorie fi adopera anche il tal 
ìov'u oTu Io Iftgno fciolto nell'aceto, tale e quale fi 
fabbrica in Roterdam , FERBER l- c. p- 3 59"^’ faledi 
faturno non fi dovrebbe adoperare in verun modo. 
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SAL VOLATILE DI SUCCINO . 

SEL VOLATI L DE SUCCI N . 

SAL VOLATILE SUCCINI . 

E una materia falina , oleosa , concreta , che fi ca- 
va dal fuccino per fublìmazione , od anche per criftal- 
lizzazione. Quella lòftanza è una fpecie di fate eden- 
male (*} , che fi criftal lizza in aghi brillanti (**) ; 

H a che 


* 


(*) £’ un acido concreto , come è quello del bai-» 
fatuo di Tolù , e di moiri altri balfami . Un’ oncia di 
quello fate ha prodotto 541 pollici d’aria parte lìllà , 
c parte infiammabile. Lr foitanza acida del succino è 
dunque aria fida , FONTANA predo ROZ.IER 1/78. 
p. > o7- Il chiarillìmo Sig. Abb FONTANA vuole, che 
la foitanza di quefto fale fìa aria fida . Ma io ctedo , 
che eli acidi concreti non fieno acidi puri . 

(**) Quelta ipecie di fale tinge in rodo la tintura 
del tornefole , fa edervefeenza cogli alcali , e colle 
terre alcaline . e forma con quefte foftanze varj tali 
neutri • Da ciò è chiaro , che il (ale del lucrino è un 
acido . e per tale e dato anche riconofciuto da BaR. 
CHUSEN, da BOULDUC, da BOERRAVIO, e da al- 
tri Chimici . Coll' alcali vegetale forma un fale al- 
quanto amaro , decrepitante ; e quali lo (ledo fale ri- 
lutta dall’ untone del sale di fuccino coll’ alcali 
minerale . Colla terra calcare produce un sale didolu- 
bile foltanto nell’ acqua fredda , il quale fi decompo- 
ne dal fale ammoniaco , e quefto vicendevolmente da 
quello . Dalla unione di queft’ acido colla magnefia 
rifulta una materia gommofa , che non merita il nome 
di fale. Colla terra pefante non fi combina, ma bensì 
colla terra argilloaa . colla quale fi criftallizza in una 
maniera molto irregolare , e in qualche modo adomi- 
gliaate ai criftalli ori mio alotrico. Col petrolio for- 
ma 
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die ha l'odore dell' olio di fuecino rettificato, die i 
ditTolubile nello lpirito di vino ; e fi pratica folo io 
medicina in qualità d’ antifpafmodico (*) , dotato 
della (Iella virtù dello (pirito , ed olio rettificato di 
fuccino ( V. BITUMI . SALI ESSENZIALI , e SUC- 
CINO ). 

SALI DI TACHENIO . 

SELS DE TAKENIUS . 

SALIA TACHENIANA . 

X sali prepariti alla maniera di TACHENIO (**) fono al- 
cali firn, impuri, che li cavano dalle ceneri di divertì 
vegetabili , che fi fanno bruciare espreflamente , col sof- 
focare la loro fiamma, e non baciando loro comunica- 
zione coll* aria , se non quanto fia d’ uopo per bruttare 
le loro parti infiammabili più libere . 

Quando però fi vogliono preparare i sali filli d’una 
pianta’ secondo quello metodo , fi mette la pianta a 
secco in una marmita di fèrro , che fi posa sopra un 
fuoco capace a roventarne il fondo ; fi smove conti- 
nua- 


ma il fuccino , BERGMANN Sciagraph. 140. Agifce 
fui rame , lutto (lagno , lui bitmuto , poco o nulla full* 
antimonio e sul piombo, e Tulle calci di molti me- 
talli per affinità di dtfpofizione ( V. la tavola ielle 
chimiche compofaioni alla nitrica ADIDO DEL SUCCINO ) . 

Ma per limili fperienze fi richiede un acido di fucci- 
no puro , odia libero da quella materia oleofa , cui 
Tempre è unito dopo la Tua diftillazione . Quella retti- 
ficazione fi fa fublimando cotefto Cale colf argilla pu- 
ra , BERGMANN predo SCHEFFER $. 68. r. 

(*) Il fale dei fuccino fi chiama da BOERAVIO 
antihyjlericorum & iiureticorum priitceps , Elem. Chrm. II. 
Proc. 87* La Tua virtù dipende anche molto dall* 
olio ad e db fale aderente , bPIELMANN Inft, Chym, 
Exper. 74. p, i$i, 

{**) Bipgvcrat, Chem. p. 169. 


diamente quatta pianta, da cui esala un denso fumo; 
che finalmente s' infiamma . Allora fi chiude con uà 
coperchio, che non serri troppo esattamente , onde im- 
pedirà la maggior parte dei turno dall' esalarli , ma ba* 
ttantcmente per poter impedire , e soffocare la fiamma 
agitando nulladimeno di tempo in tempo la pianta. 
Quando in virtù di ciò viene ridotta in una specie di 
cenere, fi lisciva la medefima con acqua bollente , ( e fel- 
trata, ed evaporata la lisciva fino a liceità , rettavi una 
materia salina più o meno rollicela (*) , che fi racchiu- 
de in una bottiglia ; e quetto £ il sale fitto della pianta 
preparata alla maniera di TACHENIO . 

Egli è evidente che nei bruciare le piante in que- 
lla guisa fi deve ettrarre 1’ alcali fitto da quelle , che 
sono capaci di darne ; ma quetto alcali ha da ettere 
molto flogifticato (**), mezzo saponaceo (***), atta! limi- 
la a quello , che lì prepara per fare l’ azzurro di Berli* 
no , e di più mescolato con tutti i sali neutri filli , che 
potrebbero contenerli nella pianta . 

Unicamente per 1 ’ uso della Medicina fi è inveita- 
* to di preparare tali sorte d’ alcali impuri • Molte per- 
sone dell’ arte li sono immaginate , che quelli sali potef- 
fero ritenere non poca virtù della pianta, da cui erano 
eftratti; ma sebbene fia vero , che tra i sali filli di di- 
verse piante non dianfi delle grandi differenze , non è 
però men certo , che le virtù medicinali de'vegerabifi di- 
pendono principalmente da’ loro principj profilali , e 

H j che 


■ « ■ ■ ■ ... . . — — .. ■ ■■ — 

(*) Retta sempre unita all’ alcali fitto cosi pre- 

? arato una porzione di olio empireumafeo , Onda 
alcali rendei! più acre, e più (limolante. 

(**) BAU ME' Manuel de Chym. p. jf). J f 4. » onda 
q netti sali rendonfi idonei ■ formare la lisciva, che fi 
adopera per far l’azzurro di. Berlino. 

(***) BaRON pretto LEM EH Y Court de Chym.p. <47. ». 
f. 1 . C. BRENDELL Program, de fole tu heniano 1747. 
KRXLEBFN Anfangigrùnde ec- £. aas. ilAGGfiNS Lrhr- 
kuih der Pharmac- §• 346. 
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«he qoertl medesimi principi venendo totalmente «Itera* 
ti, diffnrmati , ed anche decomporti dalla combuftione , 
non ottante ie precauzioni indicate da TACHENIO, non 
è polFbile , che quelli «ali ritengano alcuna delle virtù 
delie piante , da cui derivano • Altro dunque non sono 
che alcali fidi mezzo saponacei , affai meno caurtici 
degli alcali ben purificati, e per quefta ragione porto* 
no adoperarli in Medicina a preferenza nell' occafio* 
ni , in cui gli alcali sono indicati , Oltreciò qoerti sali 
partecipano delle virtù de' sali neutri, co' quali fi tro- 
vano mescolati . 

SAL DI TARTARO . 

SEL DE TARTRE . 

SAL TARTARI . 

IE quello il nome . che fi dà comunemente all* alcali 
fido del tartaro , ed anche sovente in generale all' alcali 
fido vegetale ( V. ALCALI FISSO ). 

SALE DI VETRO . 

SEL DE VERRE . 

SAL VITR1 . 

v/uerta materia , che fi chiama anche fiele ii vetro 
(*) à una specie di schiuma o mafia salina > che 
trorafi ne’ vali delle vetraje sulla superficie del vetro 
fuso . Un tal sale altro non è che un radunamento di 
sali neutri , come il tal comune, il fate febbrifugo ii 
Silvio , il tartero vetriuolato , ed altri , che sono cpntenu* 
ti nelle sode , e podaffe , che lì fanno entrare nella 
compofizione del vetro ; e che per non edere da se capaci 

di 


(*) Nei forni delle vetraje la prima cosa , che fi 
leva dalle parte gii fuse, è il sale di vetro , il quale fi 
getta toft» in un rase pieno d’ acqua ; poi fi polveriz- 
za , e in parte *fi aggiunge di nuovo alla fritta nelle 
altre fufioni . 


S AL 


«il* (••) 

di unirli col vetro fi «parano dal medelìmo do* 
rame la sua fufione , e fi radunano sempre sulla sua 
superficie per edere specificamente pii» leggieri . Da ciò 
fi vede , che ficcome le sode , podafle , e ceneracci . che 
fi adoperano nelle differenti vetraje , contengono più o 
meno di quelli sali neutri (tranieri, il sale di vetro 
(«) dovrà elTere variabile, e differente stcondo le ve- 
traje , onde procede . Ber la medefima ragione non II 
cava mai sai di vetro nelle vetrificazioni , ove non en- 
trano, che sali puri, e vetrificabili, come sono gli alca- 
li purificati p il nitro , il borrace &c. ( V. VETRIFICA- 
ZIONE ). 

SAL DElL’ ACETO. 

SEL DE V1NA1GRE. 

SAL ACETI . 

^Ìfon avvi a parlar propriamente alcun sale d’ aceto ì 
poiché il tartaro , che se ne cava , non appartiene più 
ad elio, che al vino . Quello, che alcuni Speziali ven- 
dono sotto quello nome , non è che tartaro vetriuolato 
pregno d ’ tetto radicale affai forte . 

Siccome non fi può . o almeno riesce molto difficile 
d’ ottenere l'aceto radicale puro in forma concreta , e 
ficcome non reità sotto quella forma (•*) quando d* 
efla s’ inveite , come ha fatto vedere il Conte de LAU- 
RAGUA1S, perciò quando fi è voluto avere ur. sale d’ace- 
to d* un odor penetra ntiffimo , e molto vivo , e racchiu- 
derlo in bocce , imitando in ciò l’ alcali volatile con- 
creto, che chiamali fai odorefo d' Inghilterra, non fi è tro- 
ll 4 vato 


(*) Gli fu dato anche il nome di anatròn V. H1ST. 
DE L* A CAD. DES SClENC. DE BERLIN. i7fo. P . 
1 6. ec. VOGEL BiUioth. Medie. I. p. j7>. ( V. FIELE 
Di VETRO ) . 

(••) Si può ancor dubitare se quella forma dipenda 
dall’ acido acetoso , o pure da un' altra sottane*, a cui 
efio s'attiene. 
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arato miglior* espediente di quello, di cui abbiamo or» 
parlato. Qoeflo miscuglio ha 1' odore dell'aceto radi- 
cale quali tanto force , quinto quello dell' alcali volati- 
le ; e sebbene Ga d’ una specie affatto diversa , serve 
però ai me de fi mi uG . cioè per risvegliare gli spiriti ne' 
furoGsmi itterici , asGtie , Gncopi tc. 

, SALI ESSENZIALI. 

SELS ESSEVTiELS . 

SALIA ASSENTIALIA . 

\/oefto nome fi dì in generale a tutte le materie sa- 
^ line concrete , che conservano 1’ odore , il sa- 
pore , e 1' altre proprietà principali de’ corpi, da' quali 
sono cftrattc (*) , ed i soli vegetabili , e animali sono 

quelli. 


(*) Dice bene l’autore, che sotto il nome di tale 
tffen\iìle non vengono indicate altre materie Saline e 
concrete, che quelle, le quali senza addizione d‘ alcuna 
«dianzi G ricavano da sughi condensati delle foglie e 
dei frutti, e che dopo edere fiate efteatte conservano il 
sapore di qus' vegetabili , onde ebber 1’ origine . Tali 
sono il sale d’ acetosella, di acetosa, il tartaro, lo zuc- 
chero, il 3ale dei tamarindi, ed altri Gmili. Quindi ne 
segue che acciò poiTa dirG un sale effenziale debba 
effer un edotto , e non un prodotto, e che in conse- 
guenza a quello genere non appartengono que’ sali , che 
G producono dagli eteri , dagli olj eflenziali , dalie de- 
cozioni , da materie fortemente agitate, dagli eftratti, 
dai balsami re. 

I sali eflenziali non sono che sali alcalini soprac- 
carichi d' un acido particolare , i quali se entro alle 
piante trovanfi piò liberi e meno involti da materie 
gommose, allora eilì hanno un sjpore acido, o salso; 
ma se trovanG soverchiamente imbarazzati in altre so- 
ftanze saponacee, mucose, e pingui, allora il lor sapore 
non e acido, ma per lo piò dolce. Dunque per isvolgere 

que- 
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quelli , <5* cui fi padano cerare i lai! , che fi chiamano 

e E en ‘ 


quelli sali deggionfi abbracciare que' metri , che sono 
capici di svincolarli da quei glutine , onde erano in- 
volti , tra i quali il più efficace è la fermentazione . 
la cui proprietì è di eflrarre gii acidi ospitanti nella 
materie vegetabili . 

Da molti sali efTentiali fi ricava col!' ajuro della 
diftillazione una materia oleosa, ed un refiduo caibo- 
noso ; e ciò dimoftra chiaramente , che annida in dii 
anche una materia clìrattiva più o meno pregna di 
flogiflo , 

11 sale d’ acetosella non fornisce per meno della 
diAillazione ver un olio , lascia però un refiduo , la cui 
maffima parte è un alcali vegetabile flogiflicato . 11 Sig. 
SAVAKT Dijf'rt. de fate etfent. acelofellat ottenne da jo. 
libbre d’acetosella due onde e mezzo di sale eflenzia- 
le ) e il Sia. CARTHEUSEtt Mat. Mei. I. S. V. C. 4. 5. 
1. da una libbra di quelle fòglie ricavò una dramma» e 
mezzo di saie. Dall* sperienze del Sig. WENZEL Von 
ite Veruianiith. ec. risulta , che in due oncle d’acqua bol- 
lente lì sono disciolti 67 j. gr. di quello Saie ; e nella 
flella dose di epirlro di vino parimente bollente non fi 
sono disciolti che 7. gr. il Sig. SAVARY l. e. p. tt. ha 
prodotto un vero etere d’ acetosella , diflillando il suo 
sale eflenziale puro colio spirito di vino rettificatiffimo. 
L’ acido vetriuolico , ed il nitroso decompongono quello 
sale , c colla sua base alcalina fermano un tartaro ve* 
triuolato. ed un vero nitro, mentre 1’ acido d' acetofella 
unito ad uno , o all* altro di que’ Scili lì critlillizza in 
cri fin ili acidi aliai Cottili , o lamino!! , BAYF.N predo 
BOZIER III. f. io. La medelìma decompolìziona Cegue 
qualor il sale d’ acetoCella fi unifica colla creta difòiolta 
nell’ acido nitroso , WIFGLEB /. e. 5. 9 ■ Combinandoli 
coll' sleali fiflo deliqueficente o coll’ alcali minerale for* 
ma un sale neutro non deliqueficente ; e se colle Cola- 
zioni di quelli fiali fi precipita l'argento ed il mercu- 
tjlo dall* acido aiuolo , i precipitati , che indi naficono , fi 
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tjfenyali . U metodo generile per ottenerli tonfi (le a fai 
re svaporare quali fino alla confidenza di sciroppo i li- 
quori , che contengono il sale eflenziale, cioè i sughi 
esprelfi , e depurati , le forti decozioni , mettendole in 
un luogo fresco . Da molti di quelli liquori a lungo 
andare e colf ajuto d' una specie di fermentazione fi 
separano delle materie saline, che fi attaccano in fot* 
ma di criftalli alle pareti de’ vali , che le contengono . 
Si radunano quelli criftalli, che sono sempre molto 
rolli ; ma fi poffòno purificare col diflolverli nell'acqua 
feltrando la diffoluzione , e svaporandoli , e criftallii* 
Bandoli per la seconda volta . 

Os- 


prescntano fulminanti , fe fi espongono ad un sufficien- 
te grado di calore , PAECKEN de tale tjfcnt. acid. tart. 
p. 15. Si unifee anche coll* alcali volatile , colla calce, 
coll’argilla, e colla magnefia. 11 Sig SCI1EELE ( BF.RG- 
MANN de attrafl. etei S. $. 14. ) trovb il modo di sepa- 
rare 1’ acido di quello fate dalla sua base alcalina , il 
quale confifte nell’ unire la sua foluzione colla terra 
pesante difciolta nell’ acido nitroso . In tal guisa l‘ aci- 
do fi unifee con quella terra , dalla quale poi fi fepara 
colf intermezzo dell’acido vetriuolico. Varie sperienze fi 
sono fatte con quell* acido unito ai metalli , ed alle lor 
calci, dalle quali risulta che i metalli, su i quali elio 
agifee più fortemente, fono il ferro, e lo zinco, SA- 
VA RY /. c. e che dal medefimo fi difciolgono anche le 
calci della platina, dell’argento, dell’ antimonio , dello 
flagno ec. 

Credono alcuni , che il fale d" acetosella contenga 
un acido molto limile a quello del tartaro , ma dalla 
sua forte aderenza alla calce fi accoda piuttofto 
ali’ indole dell' acido zuccherino , che a quella del tar- 
taro . 

Il sale efienziale dell' acetofa è fimite a quello 
dell’acetosella - Si adopera quello sale per cavare alcuna 
macchie dalla tela ( V. CAVAMACCH1E) C per isvol- 
gere la calca dalle acque minerali . 
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OSTrrvifi a proposto de’ sali «(tratti con qjjpdp 
mezzo dalle materie vegetali e animali ; primo , che 
talvolta altro non fono che tartaro vetriuolato , fale di 
Claulero , nitro , sai comune , ed altri Tali neutri di 
queda fpecie , che non (i devono riguardare come Tali 
«Oenziali delle lodante , da coi fono eftratti . Quefti 
«ali minerali sono eltranei a’ vegetabili , ed animali, 
da’ quali (i cavano non facendo parte di efiì . ni eden- 
dovi c mbinati ; e quando fono ben purgati dalia ma- 
teria edmtiva nulla più hanno di vegetale, o di 
animale . Quefti Cali s' introducono per la ftrada della 
aotrizìone ne' vegetabili, e negli animali) fono mefco- 
lati ne’ loro liquori , circolano ne’ loro vali , ma senza 
rimaner alterati . e fenza contrarre alcuna vera unione 
co’ principi prodimi de’ vegetabili , e degli animali , per 
«fiere di lor natura incapaci di fintili unioni • 

La prova di tal verità fi è , che i vegetabili e gli 
animali li rendono Tempre tali , quali gli hanno preti , 
e che la quantità è adolutamente incollante e variabi- 
le , fnza che per quedo fi poffa db:ernere veruna reale 
diverfità nel vegetabile, o nell' animale , che ne contie- 
ne una maggiore o minor quantità. Certe piante, come 
la pirietaria, ed anche più il girasole deato in latina 
terona toJii (*) hanno la proprietà d' aflorbire talmente 
il nitro , che quando crescono in terre ben nitrofe, fo- 
no tutte ripiene di quedo fale. Ho veduto delle polpe 
lecche di girafoie talmente ripiene di nitro tutto cri- 
ftallizzato, che badava fcuoterie fopra un foglio, per 
raccogliere una buona quantità di quedo sale , e che 
bruciavano a guifa di razzi , quando fi accen levano. Ma 
non è meno certo , che la medefima pianta coltivata in 
un terreno non tanto nitrofo non contiene la ftefia 
quantità di nitro benché per altro fia egualmente bella 
e vigorosa . Quede sorte di fati minerali non polTbno 
dunque riguardarti come i sali efienziali delle piante o 
animalii ma fi deggiono confederar come tali que’ sola- 
mente. nella cui combinazione lì trovano delle parti 

oleo- 


(*) Htlianthtmum fio» / blu , 
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là» 4A. oleose , che non poflono edere fcparate alimen- 
ti , che col decomporre il s.ile . 

In secondo luogo oflerveremo riguardo a quelli 
ultimi sali veramente eflenziali , che ancora non se ne 
conosce che un picccliflimo numero , ed anche la mag- 
gior parte aliai imperfettamente ; il piò conofeiuto di 
tutti e il tartaro o acido tartareo, di cui li poflono ve- 
dere le proprietà alla parola TARTARO. Da' Droghieri 
fi trova un sai acido concreto aliai bianco, ben criltal- 
Jirzato, e molto diilotubile nell' acqua , avente il nome 
di tal d' acetoftUt , denominazione che lignifica edere 
un sale eflcnziale cavato dall' acetofella (*). fc' vero che 
dal sugo dell'acetosella, secondo il metodo da noi in- 
dicato, li pub eflrirre un faie eflenziale acido concre- 
to ; ma quello fèrnbra molto diverso da quello , che 
pafla nel commercio sotto tal nome, «(Tendo infinitamen- 
te più terreo e meno acido . Oltreché il Sig BAVME’, 
che ha fatto delle ricerche sopra quella materia , aflicu- 
ra che se il sale d’ acetosella, che fi vende , folle 
veramente cavato da quelta pianta , non li potrebbe 
avere, benché fia caro, al prezzo , che li dà, attesa la 
piccola quantità , che se ne cava • Quello sale ci viene 
dalla Germania (**) , e non li sa aflolutamente , onde lì 
ritragga , nè come facciali , £’ molto piò acido e più 
dillo labile nell’ acqua della crema di tartaro; agifee so- 
pra tutte le sodante dillolubili dagli acidi ; ma nefluno 
finora ha esaminato i sali neutri, che può formare. 

i Fiori di B ai\o'me (’**), il tal volatile di fucciaa, ed al- 
. tre 


(*) Onò’i acctofella , cirillc . 

(**1 Dalla Turingia , e dalla Svizzera: fi avverte 
però, che non (ia sofid'cato colla crema del tartaro, 
o col tartaro vetriuolato , il che li conosce quando 
quello sale non li dlscinglie tutto nell’ acqua a quel ca- 
lore , con cui eflì sali non fi diffolvono . 

(*"*) Arche i (ieri di Benzoino sono un s?Ie eflrrv- 
ziale acido , il quale tìnge In rollo lo sciroppo di vio- 
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tre materie fatine di queflo genere fembrano doverli 
mettere netta dalie de' fati eflenziali , ma niente pick 
cognite fono di quelle , di cui or fi è parlato j onde ge- 
neralmente i Tali eflenziali fi poilono confidarne come 
un obbietto di ricerche affatto nuovo « 

SAI FEBBR'FUGO £> T SILVIO . 

SEL FEBKIFUGE DE SYLVIUS. 

5 AL FEBdlFUGUM SYLVll . 

V/ ut fio è un fate neutro riluttante dall'intima unio» 
ne dell’ acido marino . combinato fino al punto 
di faturazione coti' alcali fido vegetale. Si chiama anche 
tal marino rigenerato (*) , ma impropriamente , a motivo 
della baie alcalina diveifa da quella , che ha il Tale 
comune . Quello fale (**) per altro fembra molto 

limile 


le , fa effervescenza coi sali alcalini , ed è solubile 
nello spirito di vino, BUCQUET Introititi. I. p. tèi. 
( V FIORI. BENZOINO ) • 

(*) Da NFUMANNO Prati eli. tkym. p. » 7 . e da 
MACQUER Elim de Chym. praftìq. p, ijv. chiamafi tale 
digeftivo-, dalla FARMACOPEA DI LONDRA p. *,*. tpvito 
di fide marino coagulato ; dal Sig. WILSON Chynifiry P- 
111. C. i. tale diuretico , e dal Sig. BERGMaN alcali 
vegetatile falitum . 

(**) In ioo. parti di quello fale annidano (i. d’ »I- 
. cali vegetale puro, $i. d'acido marino, e ». di. ac- 
qua . Un' oncia d’ acqua al calore di «e. gradi di 
Fahrenheit riceve in fe 160. grani di quello 'fate . e in 
egual dofe d acqua bollente fi fono disciolti t7» § . WEN- 
ZEL Fon dtr Ferwandsch. p. 44]. Nel fuoco fi fonde più 
predo che il sale comune, POTT de Site com. p. 6 ., e 
fi decompone dagli acidi vetriuolico, nitroso, MAR. 
GftAFF Chym. Schrift. I. Vili f. 6. e tartaroso , BER* 
GMANN de attrafl . e le fi- §. 9 Si decompone per via 
secca anche dall’ acido arsenicale, dal fosforica, c dal 
sedativo, /, t. $. jo. 


S A L 


Ut 

mite al sai coniane per quel , che concerne la fua eri* 
fìallizzizione , e la maggior parte delle Tue altre prò* 
prieti efTenruli , a riferva del fapore , il quale non è 
cosi grato quanto quello del tal comune . Riguardo all* 
epiteto di febbrifugo pare che gli fia Rato dato senza 
alcun fondamento, imperciocché può beniiTìran avveni- 
re che quello fate fommioiflrato in certe febbri in do- 
fe conveniente contribuita alla lor guarigione, in vir- 
tù delle fue qualità purgative ed antiputride j ma ficco- 
mr quelle proprietà lono comuni a tutti gli altri 
fati di bafe d’ alcali, pare che quello non abbia in ciò 
prerogativa alcuna , quindi poco fi adopera in qualità di 
febbrifugo, nè ferve ad alcun altro uso. { V. ACIDO 
MARINO. ALCALI FISSO . SALE, e SALI NEUTRI ). 

SALI FISSI . 

SEI-S FIXES . 

SA LI A FIXA. 

JVtolri Chimici danno quello nome a' fall', ebe f? ca- 
vano dalle ceneri delle piante (*), i quali difratti non 
«(Tendo fublimati e dillipati dall’effetto della combu- 
ftione deggiono riguardarli come fidi . in paragone dell* 
altre materie faline di quefle medefime piante , che (i 
svaporano durante la deflagrazione . 

Siccome le foflanze saline , che reflano fifle nelle 
ceneri de’ vegetabili, fono alcaline in rutto, od in gran- 
dini na parte , cosi il nome di fai fido è divenuto in 
certo modo fiuonimo di quello d’ alcali fijfo. (Quefle 
materie saline non fono però le sole , che abbiaoo 
quello medefimo grado di fiflezza ; la maggior parte 


( m ) Non solamente le piante , ma eziandio gli ani- 
mali pregni sono di sali fidi, nè quello nome conviene 
unicamente a quello delle ceneri, ma anche ad ogni 
altro sale ellratto in quilfifia maniera dalle medefime 
sofia -te , purché non fia volatile , VOGEL Ini. Chym . 
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de' fall reutri , che non hanno 1’ alcali volatile per ba- 
se , hanno una finezza a un di prefica uguale a quella 
degli alcali filli . 

Riguardo alta finézza di tutte le materie filine , 
oficrvifi che non é gii afloluta ; non effendovene alcuna 
che venendo esporta all’ azione d’ un fuoco violento , e 
continuato per molto tempo , non isvapori interamente 
Se ne vede li prova nelle vetraje , ove una patte dell’ 
alcali fido , del fai comune , del fai di Glaubrro , del 
tartaro vetriuolato , e d* altri sali fidi , che li trovano 
nelle ceneri , di coi fi serve per fare il vetro , efala 
continuamente durante la follone del vetro in vapori 
(*) , che fi ollervano al di sopra de'vafi , e quelli vapo- 
ri s' attaccano e formano delle erode faline intorno 
all’ aperture ed altri luoghi meno caldi del forno . 
Quindi la quantità del sale di vetro , che ricopre la 
superficie dei vetro fufo, diminuisce a proporzione del 
tempo , che il vetro rerta nel forno . Ho avu- 
to oc:afione di far ritirare in diverli tempi da un for- 
no inferviente alla rettificazione una parte d’ottanta 
crogiuoli . fhe contenevano tutti una medefima compofirìo- 
ne di crillallo, in cui erari entrata della socia c della po- 
dada • I primi crogiuoli ritirati erano coperti di una eso- 
rta di 


(*) L’ ofTervazione è vera , e mettendo foltanto it 
sale in un vasetto , tutta finalmente svapora e fi con- 
sumi . Quella perdita non è però in ogni luogo la 
•nedefima - Cosi in quelle provinole , nelle quali la leena 
è a minor prezzo , e per tale ragione fi fi che la pali» 
provi ben tolto un forte grado di calore , allora la 
perdita del sale è molto minore , e per conseguenza fi 
può anche dare il vetro a quel prezzo , a cui non fi 
può vendere in a'tri luoghi , ove la legna è molto piò 
preziosi . Non è però il solo sale quello , che svapora in 
Cotefti lavori , mentre anche una parte de terra limile 
alla cenere s'innalza, e fi attacca efternamente, ove 
esce la fiamma , e ciò succede anche quando non vi 
fono vali nel forno . 



ni di vetro alte piò di due linee : quelli, die sono {la- 
ti cavati diciotto o vent’ ore dopo , non avevano più 
che un sottilidimo Arato di fiele di vetro , e finalmente 
que’, che furono ritirati per gli ultimi, dopo settantadue 
ore di fuoco , non ne avevano punto per la maggior 
parte , ed alcuai ne aveano solamente uno (irato 
molto sottile nel mezzo della fuperficie della mafia del 
esimilo , 

Concludali dunque da ciò , che la qualità fida, che 
fi dà a’ sali, non è che relativa . Si confiderano come 
aali fidi tutti que*, che podofio «filiere per molte ora 
ad un calore capace a farli roventare senza che (of- 
frano una diminuzione afisi seniibile . All’ oppoito 
quelli , che fi riducono in va pori , e fi sublimano subi- 
to che cominciano a roventarli , come sono i iati am- 
moniaci , il Sublimato corrofivo , fi chiamano temi-volati- 
li ( ed infine que’, che fi didipano senza il soccorso del 
fuoco , o coll' ajuto d un calor moderato , come gli al- 
cali e acidi volatili , suno chiamati tali volatili . 

SALI FOSSILI. 

SELS FOSSILES. 

SALI A FOSSILIA. 

Sono generalmente tutte le materie (aline , che fi 
cavano già beh’ e formate dalle vifeere della terra ; 
ma è dato dato in modo più particolare il nome di 
fa / (ofiU al sai comune , che fi trova più coagulato in 
grandi mafie nell’ interno delia terra , chiamato più 
comunemente fai gemma (*) . 

SALI 


(*) Sali follili sono anche i) il fate ietta creta de- 
scritto dal Sig. BALDA^SAHl , Atti iella Aceai. di Sie- 
na ec. IV. p. i. te-, ma con quella esattezza, che fi ri- 
chiede per conofcere le proprietà, e le proporzioni 
de’ snoi profiirai principi , e di quelle materie eteroge- 
nee, che 1* accompagnano . La base di qoefio sale pui 

essere 
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, .SALI FLUORI. 

SFI.S FLUORS. 

SALI A SEMPtR FLUIDA . 

Cosi chiamanfi tutte le foflanzc faline , che non fi 
pofibno con mezzo veruno ridurre in fointt (olida e 
concreta . Tali fono pii acidi nitrofò (*; , e marino , 
1‘ alcali volatile eauftico , ed alcuni altri. Quefta qua- 
lità di certi Lati dipende nel medefimo tempo dalla lo- 
ro volatilità , e dall’ affinità, eh' effi hanno coll’ acqua 
fo verch ia alla loro efienza salina ; e intorno a queft’ 
ultimo punto afiomiglianfi a’ Tali deliquefccnti , anzi 
fi potrebbe' o confiderare come fall in una dcliquefccnza 
peiperua ed infuperabile . Ma eifi dìfferifeono dai (ali 
deliquefeenti per efler quelli ultimi doniti di una vo- 
latilità infinramente minore di quella de’ (ali fluori , 
e perchì; pofibno foggiacere al calore necefiario per 
i Spoglia rfi di tutta la loro acqua lovrabbopdante. e ri- 
durci confeeuentcmeme in forma concreta ( V. DELI- 
<2 Ut SCENA A , e SALE ). 

Voi. VII . 1 SAL 



e.Tere una terrra calcare, una magneCa , ed anche un 
alcali minerale. Si defiderano perciò nuove ricerche per 
iscoprire.Ie parti componenti il fale della creta ; t) 
quel sale , che in forma di capegli bianchi sorte dalle 
tetre argillose nelle miniere d' Idria ,e dell' Ungheria , I 
cui profiìmi princìpj sono 1’ acido vetriuolico . l'argilla, 
Ja calce , il ferro, e giuda le ofiervationi del Sig. 
BERGMANN Opufe. II. p. 4 + f. anche il cobalto . Que- 
llo è quel sale , cui diedi il nome di halctrychum , Priit" 
tip. minerale g. ec. p. io», toé 

(,*) ( V. ACIDO NITROSO). 



SAI, FUSIBILE DELL’ ORINA. 

SEL FUSIBLE DE L’ URINE . 

sal urinae fusibile . 

V/uedo file , che parimente chiamali fai nativo , « 
e fendile dell’ orina , fai fosforico , fai microcofmco , 
è un (ale neutro prodotto dall’ alcali fifib , o volatile 
faturato dall’acida fosforico trovandosene di quelle due 
lpecie nell orina . 

Per ottenere quello file fi fa svaporare quali fino 
alla confidenza di fciroppo un’ orina frefca, o putre- 
fatta (*) lentamente o predo, parendo, che tutte que- 
lle ci rendi nze fieno indifferenti. Si mette l’orina, 
che allora fe molto toffi e bruna, in un luogo frefeo ; 
il fale fufibile fi cridilltzza (**) tutt’ intorno alle pa- 
reli del vafe , e qurndo fi vede, che la quantità de’ 
cridalli mn s’ aumenta davantaggio , fi decanta il li- 
quore . che fi puh fare ancora svaporare per ottenere 
da e fio de’ nuovi cridalli fecondo lo detto metodo . 
Tutti quedi cridalli , che fono molto impuri e bruni , 


(*) Il Sig. SCHLOSSER Spec- de fate urina e hi ri- 
cavato da un’ orina non putrefatta una quantità di fale 
inierocofoicn di quella, che ha ottenuto il 

Sig. MARGRAFF Chym. Schrift. I. IV. §. A 

(*’) La figura di cotedi cridalli è molto firuile a 
quella d’ un rombo . BUCHOLTX Neù'i Hamburg Ma- 
ga fin S 58 p 104. Ma DELISLE dopo averli più 
efattaraente efaminati trovò, che formavano un qua- 
drato regolare, or intie-o . ed or cogli angoli tronca- 
ti , Cri/lallograph. Tab. VII f-t. a. e la medefima figura 
avevano anche quelli di CORVINO- D- analyfi urinae 
fcc. $. >8. Nondimeno BRONGNIART vide, che co- 
r-di cridalli erano ottaedri , c troncati, predo RO- 
7 .TER 1781. p. i?6. Le fue parti integranti fono l’a- 
cido fosforico . l aicali volatile , 1’ alcali minerale 

f Lenza il quale non fi criftsUizza ), BERGMANN 
O ufc. Phyf. Chym. II. g. 77. ed uni porzione di acqua, 
ed una follinza gelatinosa e pingue, /• e. p. 460, 


fi raccolgono , e fi poflono poi purificare col diftol- 
verli nell' acqua pura , feltrando , evaporando , e cri- 
llaltizzando nuovamente fecondo il metodo generale 
(*) e rrplicando tutto ciò più volte , quando fi vuole 
avere quello Tale molto bianco e puro ; in tal guifa 
viene sbrogliato non folo della parte eflrattiva dell’ o- 
rina , che lo contamina , ma ancora da una porzione 
di fale comune , con cui può elTere mefcolato . 

Un tal fale (*•), come fi vede, è molto fufcertibile (H 
I a cri- 


(*) In tal guifa non fi fepara dall'alcali volatile, 
richiedendo''! a tal uopo , che il fale microcofmico fi 
diflilli in vafi chiufi , onde fi cttiene un alcali volati- 
le caullico , MARGRAFF l. e. $ g. Nè fi può fepara- 
rc dall’alcali minerale , col quale unitamente all’alcali 
yolatile è unito 1’ acido fosforico. 

(•*) Ha un lapore alquanto freddo , refifte all’a- 
xione dell’aria, non decrepita nel iuoco , ma fi fon- 
de , fi gonfia , e finalmente fi cangia in un vetro tra- 
fparenre , il quale s’ inumidifce al contatto dell’ aria 
comune, fi fcioglie nell" acqua , in cui non più fi cri- 
Rattizza . MARGRAFF /. e. $. 5. Quello fale non fi 
decompone dal fuoco anche fortifiimo , e fciolto nell’ 
acqua forma 1 ) tolta calce una malia fuflbile , 
a) con tre partì di terra alluminofa una materia , la 
quale coll’ a uto del fuoco fi cangia In una follanza - 
femipellucida , MARGRAFF l. c $. 17 9., J) eolia 
mapnefìa una materia fulibile , eccitandoli nello (lefTo 
tempo una forte effervefcenza , BERGMANN de tuha 
ferruminai $ XVI. Opufc. II, p. 474., 4) colla terra pe* 
fante, lo (ledo prodotto come colla calce , ma più len- 
tamente e lènza effervef-enzi . I. t. . 5) colta terra fri - 
ciofa prefenta gli (ledi fenomeni , come colla terra pe- 
dante , l. c. , fi) coll’ alcali verbale fornii crtfialli pris- 
matici , e romboidali, 'Y'ffNZ.EL Vm Jer yerMindfch,, 
p. ?40 , fufìbii nel fuoco, 7) coir ahai minerale , l 
nudefimi crtllalli 8} coll' alcali volatile , un fila 

limila 



crifiillizzazione , ed è de! minierò di que’ , che fi 
criftaliizzano più col raffreddamento , che colla fvapo- 
razione . 

Se venga espofto quello fiale all’ azione del fuoco 
ne' vali chiufi , ne Ione un alcali volatile molto vivo, 
e penetrantiffimo , che il Sig. SCHLOSSER ha o nerva- 
to effere fempre fluore , e cauftico . Quello Chimico af- 
lìcura anche , che fe combinili I' acido del lai fiufibile 
d’ orina con dell’ alcali volatile concreto , e che fi 

sot- 


fìmile al microeofimico puro , 9) colla calce dell' oro per 
via lecca fi tinge in roffo , io) colla calce delf argento 
per via lecca acquilta un colore giallognolo, e fi vuo- 
le anche , che coll’ argento componga una fcoria opa- 
ca . MARGRAFF l. c, §. 15. i., 11) colla calce della 
platina torma una fcoria opaca e grigia , ir) dalla fiua 
unione colla calce del mercurio rilutta una Eduzione , 
la quale imbianehifee la fuperficie del rame , V'EN- 
ZJ'L l. c. p. 350., Ij) col regolo d’antimonio contrae quello 
fiale poca unione, e poca parimente colla lua calce, 
MARGRAFF /. c. 14. 15. , 14) coll' arfer.ico fianco fi 
unifico in parte tormando una malia , la quale attrae 
I’ umido dall' aria , fi imbianehifee , e diventa quali li- 
mile all’ arfienico criftallizzato . /. c. 11., 15) alla 

calce del magnefìo adoperandoli la cannetta ferrumina- 
toria, comunica il luo flogillo, la fiamma fi tinge in- 
ternamente in rollo- azzurro , BERGMANN de m inerì j 
ferri aliit. Opufc. II. p- 106- , 16) col bifmuto per via 
fecca fi comporta come col regolo d’antimonio, MAR- 
GRAFF l.c. 9., i? collo ^nco può formare in una 
Aorta un belliflimo fosforo prodotto dal flogillo metal- 
lico unito all' acido del fate microcosmico , /• c. io. ; 
18) col ferro per via fecca a fuoco aperto fosforica pa- 
rimente ; 19) col rame produce una teoria verde , fi 
unifee ad elfo in poca dofe , e lo rende più pallido , 
l. c. $ XV- , io) col cobalto calcinato fe fi unifee 
la Eduzione di quello fiale , il liquore fi tinge in rollo. 

I . «. $. XIV. io. 
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fottnponga alla difli'lazione queflo fa! fufibile rigene- 
tato . n’ efcc parimente uno fpirito volatile fiuore . 

L’acido di quello fale è fi fio , e refta al fondo 
de* vafi fulo in una materia vetriforme , fé il calore 
fa (lato a ci* ba fievole ; elTo è quello , che produce 
il fosforo di KUNCKEL combinandofi col principio 
infiammabile , e dal medefimo procedono i caratteri 
principali del fai fufibile dell’ orina ( V. le proprietà di 
quejl' acido all' ante. FOSFORO DI KUNCKEL). 

Se quello sale fufibile fia mefcolato con quello , 
eh* è di bafe d’alcali filfo , quell' ultimo fi decompona 
per via della femplice dillillaeione , nè coll' intermez- 
zo del folo flogillo ; quindi è Legno , che il fosforo 
viene prodotto principalmente dal sale fufibile di bafe 
d'alcali volatile, o ammoniacale. 

Vi fono dunque veramente due fali fufibili nell’ o- 
rina ; uno ammoniacale di bafe d’alcali volatile, quel- 
lo cioè, di cui ho efpoilo ora le principali proprietà, 
il quale perde molto facilmente il fuo alcali volatile , 
ciò che lo tende ditficiliffimo a putificarfi e criftallis?- 
zarfi ; 1’ altro di bafe d alcali , «d è l'alcali minerale, 
o marino , che trovali combinato coll’ acido fosforico 
in queft' ultimo ; dando all’ aria fi forma in «fio un’ 
efflorefeenza , come nel fale di GUubrro (•) , e non 

r ò decomporli fe non col mezzo delle doppie affinità. 

Stgg. MARGRAFF , Duca di CHAULNES , e 
ROUÉLLE hanno fatto ricerche ìntereffantuTune fopra 
quelli fàli . 

I } SAL 


(*) Simile a quello, che fi pub eftrarre dall* orina, 
HELLO T Hijl. de l' Arai, dei fcienc. i?j7. p. 177. 
SCHULLER Diff. de fate volai. uria, ex parte acido - 
vitrioluo p. 11. SPIELMANN Injh Chym. exper. X. , 
ROUELLE Journal . de medecin. IL p. 456. ( V. O- 
R 1 NA ) . 
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SAL GEMMA. 

SAL DE GEMME. 

SAL GEMMAE. 

Il fai gemma è il fil comune follile, ofTia quello, che 
trovali tutio coagulalo in gran mafia nelle vil'cere del- 
la terra ■ Quello fate ha una trafparcnza un po' feura, 
ma che s’ accoda alquanto a quella del erifiallo , ed è 
ciò , che gli ha fatto dare il nome di gemma . Le mi- 
niere più corfidcabili di tal Tale fono in Polonia ; cd 
In una memoria del Sig. GUETTABD flampata nella 
raccolta dell' Accademia fi trova la deferizione di va» 
rie particolarità curiolìfiimc , ed interdienti (•) in- 
torno alle medefime . 

SALI LISCIVIALI . 

SELS LI X.IVIELS , 

SALI A LIXIVIOSA . 

INtSme generale , che fi può dare a tutte le lottante 
faline cavate dalla lifeivazione delle ceneri , ma attri- 
bnito in modo fpeciale agli alcali filli , perchè i fali 
ritratti in tal guifa dalle ceneri fono in fatti alcali in 
tutto , od in grandiifima parte ( V. ALCALI FISSO) ■ 

SALI MEDJ • 

( V. SALI NEUTRI ) . 

SALI NEUTRI . 

SELS NEUTRES , ou MOYENS . 

SALI A NEUTRA, feu MEDIA. 

Se prendali quello nome nel fuo rilefo lignificato , fi 
dee dare a tutte le combinazioni degli acidi con ogni 

g«- 


(*) La particolarità più {ingoiare confitte nei cor- 
pi marini ritrovati nella mafiima profondità di tali 
miniere, BAUME’ Chym. Ili, j>. 5 14. MintnUog. Btlufiiq, 
IV- p. »9& _ 
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rene te di foflanee alcaline , fslìne , terrae * o metal- 
liche ; dal che ne derivano i lati di bafe d'alcali fidò 
vegetale , di bafe d'alcali minerale, di bafe d’al- 
cali volatile chiamati ammoniaci, di bafe terrea calcate, 
aigiilofa , magneitaca , metallica , ed altre materie 
terree , e finalmente quelli di bafe metallica , che deb- 
bono prendere il loro nome fecondo la natura del loro 
acido e del loro mttallo ( V. V enumeratone di [opra 
accennata ) . 

11 nome di fole neutro è relativo alla fatura\ione 
reciproca dell’ acido e della bafe di quefìe faline fo- 
ftanze . Quella faturazione dev’ edere tale , che i due 
principi procinti del fate neutro non abbiane nè le pro- 
prietà d’ un acido puro . nè quelle della fua bafe li- 
bera . e pura , ma che fieno mille o medie ; e quella è 
quella circoflanza , che viene indicata col nome di 
fate neutro o medio , che fi c dato a quelli fiali . 

Quel, che più importa di confiderare ne’ fali neu- 
tri , è la saturazione de’ due principi, di cui fono com- 
polli . Un fale è perfettamente neutro nella fua fperie, 
quando il fuo acido, e la fua baie fono l'un T al- 
tro nella più perietta faturaziore r elativa , cioè quan- 
do 1’ acido e la bafe fono uniti l'uno all’altro in cosi 
grande quantità e cosi intimamente , quanto lo podono 
edere fecondo la fua natura. Ma a tal prcpofto bifo- 
gna ben rimarcare , che un fai neutro può eflere per- 
fetto nel suo genere , ed in una figurazione efatta nel 
fenfo , che ora abbiamo detto , benché i suoi prircipj 
fieno molto lonrani dall' eflere in una faturazionu 
compinta cd ajjcluta (*), vale a dire , che febbene mol- 
1 4 to 


(*) Un fale perfettamente neutro non fi feopr» 
predominante nè di acido . r.è della fua baie • Cosà 
p. e. l’alcali vegetale faturo d’ acido vetriuolico non 
tinge la tintura del tornefolc in rollò , e nè anche 
in verde. E' però cofa affai difficile, che fi ottenga 
un fale neutro così perfetto , lenza oltrepsdàrc il pun 
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to loro manchi dall’ aver efercitata reciprocamente 
r uno (òpra 1' altro tutta fa tendenza , che hanno in 
Generale a combinarli ; vi fono nulUdimrno per quello 
riguardo grandiiìime differenze tra’ diverfi ftli neutri, 
c da cir principalmeire dipendono le dìverfui elTcn- 
aiali c cori di (tinte . die fi offitrvano ne' divertì fall 
neutri , relativamente al loro lapore , difiòtubi'ità , 
criflallizzrzione . deliquelcenza , e facilità , che hanno 
di edere decomponi ; co ne anche all’ azione, che han- 
no , o che ha uno de' loro principi f°P ra d’ altre fò- 
ftanze (*), 

Egli à evidente . che dall’ efame didimo di tutte 
quelle proprietà dipendono le cognizioni, che noi pofi- 
fia ilio acquidare (òpra i sali ; ma non è men certo, 
che un tale efame è ancor molto lontano dall’ edere 
flato intrapreso in un modo conveniente ; imperciocché 

sen- 


to di pcrfettitlima faturazione - L’acido vetriuolico 
nell’ allume ordinario è fufeettibile d’ una dose mag- 
giore di terra argillofa ; e tale anche è l'alcali mine- 
rale del borrace rifpetto all’acido lèdati vo. Se dai fati 
neutri fi volelfe efigere tra i loro componenti un equi- 
librio cosi e fatto, ed una faturazione cosi perfetta, 
pochi certamente farebbero que’ sali , fpccialmente na- 
tivi , a' quali dare fi poteflè i! nome di fate nrutro . 

(*) Malgrado la fopraccennata perfettiflima fatura- 
zionc la forza, con cui i principi ° e ' fi*l « neutri ten- 
dono a combinarli, rederà Tempre la tnedefima . 
Si faturi p. e. aH’ultima esattezza l’alcali vegetale dall’ a- 
cido nitrofo , non verrà perciò punto alterata la ten- 
denza di quedo alcali verfò l'acido vetriuolico ; e nè 
anche quella di quedo acido verfo il flogido, (ebbene 
edo fi trovi in iflato di perfettilfima faturazione com- 
binato colf alcali vegetale , o minerale , Un piccolo 
eccelTo di acido , o di alcali altro non può fare , che 
alterare alquanto il fapore di quel (ale neutro, ìr cui 
fi trova un tale eccedo , o renderlo più o meno de- 
liquelcente. 
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lènza contare , che un gran numero di combinazioni 
Aline fono del tutto incognite, vi reftano ancora mol- 
te cofe da determinarli , anche intorno a quelle", die 
fono le meglio conofciutc . Non è dunque forpren- 
denre , che non fi polla ancora ftabilirc una buona 
teoria generale fopra i fali neutri . Ecco qui foltanto 
alcuni principi generali , che sembrano rifiatare da 
quanto fi conosce finora , e che ci paiono proprj a 
tervir di £uida nelle ricerche , che reftano da farfi . 

Primieramente i sali neutri , che rifultano dall' 
unione degli acidi in generale cogli alcali filli , sono 
in una Otturazione più aftoluta di quelli di baie d'al- 
cali volatile , e quefti più di quelli di bafe terrea , il 
che perù foggiate a molte eccezioni , come fi vede 
dall’elèmpio della felenite , e da un gran numero d' al- 
tri sali di bafe terrea, e finalmente quefti ultimi più 
di quelli di bafe metallica. In fatti la prima ckfle di 
quelli salì è quella , in cui fi trova il maggior numero 
di que’ , che hanno il minor fapore , la minora diflo- 
1 abilità , la minore deliqurfcenza , la minore azione 
fopra di altri corpi , che fi decompongono più difficil- 
mente , e che hanno la maggior diipofizione alla cri- 
ftailizzaz ione . Per lo contrario nell' ultima clafie , 
cioè in quelli di bafe metallica , fi trova il maggior 
numero de' corrofivi , de’ ben diflblubili , de' delique- 
feenti , de’ meno crifta'lizzabili , de’ più attivi fopra 
l’altre foftanze. e de’ più facili a decomporli , Le due 
dalli intermedie di bafe d' alcali volatile , e di terra , 
tengono parimente a un di prcITo il luogo di mezzo , 
avuto riguardo a quelle diverfe proprietà . 

In secondo luogo elTendo i diverfi acidi più o 
meno femplici (*) e potenti formano anche colle fo- 

ftan- 


(*) Se quegli acidi , i quali fono i più fem- 

F lìci. fi collegaflero più ftrettamente colle loro bali, 
acido aereo sarebbe certamente quello , che s’ uni- 
rebbe più fortemente colle terre afiòibenti, coi fali , 
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danze, cui po fieno un ir fi, de’fall neutri , ti cut Attiri* 
prone a doluta è più o meno perfetta , fecondo ta na- 
tura dell’ acido. I Tali neutri vetriuolici tengono pef 
quefto riguardo il primo rango, di poi i Tali nitrofì , 
ed i fati marini , e finalmente i Tali acerofi , tartarei , 
cd altri , i cui acidi fono indeboliti dall' olio , o da 
qualch’ altra materia . 

E’ cosa molto imporrante da ofiervarfi riguardo a 
quelle confidt razioni generali /opra i tali neutri , che 
non già fecondo una (oltanto,ed anche fecondo alcune 
delle lor proprietà fi ha da giudicare del grado di 
coerenza c della faturazione più o meno alTotuta de* 
lor piincipj ma fecondo tutte quelle proprietà prefe e 
paragonate infieme : imperocché può darfi , che uno 
de’ principi di qualche fate fia in una faturazione af- 
foluta o quali aflbluta , mentre l’altro principio ne 
farà molto lontano, e cosi le proprietà del fate neu- 
tro dovranno variar moltiifiiuo a tenore , che farà. 
1’ acido o la bafe , che più fi (codi dalla faturazione 
a Abiura . Per efempio , uno s* ingannerebbe non poco , 
fe conficcando , che il fuilimato conofivo è meno di So- 
lubile nell’ acqua , che il fa! comune , e niente dell- 
quefeente , cuando in vece il fai comune lo è un po- 
co, ne voleffe quindi concludere, die la coerenza (*} 

de* 


e coi metalli ; eppure eflo é il più debole d’ognt 
altro . Le combinazioni fono tutte relative , e dipen- 
denti non dalle fole proprietà e dalla fola tendenze 
degli «genti chimici, ma eziandio dalla difpofizione 
de’ reagenti ; e ficcome non conofeiamo ancora i veri 
loro principi , cosi i noftri raziocini intorno alle ca- 
gioni del grado di coerenza maggiore o minore tra i 
componenti alto ncn fono, che congetture ancor lon- 
tane dall' edere probabili, ed i (Eruttive . 

(*) Egli è eofa certa , che le proprietà de* sali 
neutri non dipendono dalla fola coerenza delle loro 
pani coftùutive , me dalle vicendevoli loro modifica-. 

* aloni 
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de' principj del fnblimato corrofivo , e la loro fatura- 
zione affollila , fono più forti , che nel fai comune . 
I,a qualità corrofiva di quello , e la grand’ azione , 
che ha fopra un’ infinità di corpi , fono qualità , che 
non meritano alcuno o ben poco riguardo rifperto al 
fai comune , e perciò formano una piova evidente del 
contrario. 

Bi fogna anche offervare , cht in molte combinatio- 
ni di fall neutri, e particolarmente di quelli di bafe 
metallica , certi metalli , e gli acidi medeiimi nell’ atto 
della loro combinazione foggiaciono ad alcune altera- 
zioni . che influifcono molto fulla natura del tal neutro 
metallico, rifultante dalla loro unione • Cosi p. e. seb- 
bene i nitri lunare e mercuriale fieno crifiallbzabili , 
e poco o nulla deliquescenti , mentre i nitri di bafe di 
rame e di ferro lo sono di molto ; non sembra p'tò 
che per quefto debbafene concludere , che il ferro , ed 
il rame saturano meno l’acido nitrofo , che non fanno 
l'argento, ed il mercurio , edando certo , che tal diffe- 
renza non procede.se non perche l'acido nitroso nel dis- 
solvere il rama, ed il ferro li decompone, e toglie ad etG 
molto del loro principio infiammabile necelTario alla 
conneffione de’ metalli cogli acidi, mentre non produce 
Io fteflò effetto , almeno in modo così senfibilc, fopra 
1' argento e sul mercurio . Per la qual cofa i fali , che 

ri 


Stoni. I metalli hanno la proprietà di ridurre gli acidi 
in uno fiato proliimo a quello di aria acida , ciò , che 
non fe concedo ai fali alcalini fidi . L’ acido nitrofo , 
accoppiato alla calce dell’ argento forma un caufiico 
potenti'Tmio , ma dalla Tua unione Con un Tale alcalino 
rìfulta un file neutro falubre , e non caudino. Se col- 
la feorta d’infallibili e replicate fprrienze fi feopri- 
ranno i veri principi delle foftanze metalliche, e la loro 
reazione verln gli acidi , allora fi potrà ragionare con 
maggior precidono Culle cagioni delle varie loro com- 
binazioni , e delle proprietà, che risultano dalle me- 
defime. 
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TÌfuhano dalla diflbluzione del rame, e del ferro per 
V acido nitrofo , non deggiono in rigore eder riguarda- 
ti come combinationi di quelli metalli , ma piattello 
come combinazioni della lor terra con tale acido (*); 
imperocché (iccome 1’ acido nitrofo abbandona 1* argen- 
to ed il mercurio per didolvere il rame ed il ferro , è 
molto probabile, che se quella didoluzione potefle fard 
sema perdita di flogiflo per parte di quelli ultimi me- 
talli , s turerebbero più compiutamente quello acido, 
e vi reile rebbero uniti piò de’ primi. Oltrecelò molte 
fperienze moderne sopra i ga sembrano provare , che 
una parte degli acidi riceve qualche alterazione , e che 
lì decomponga anche nel combinarli con diverfe bali (**), 
e soprattutto colle bali metalliche . 

Sarebbe troppo lungo il voler fare un’ infiniti d’ al- 
tre conliderazioni , che sono da farli sopra le differenti 
specie di Tali neutri ; ma non polliamo difpenfarci dal 
dire qualche cofa sopra una quietone sufcitatali ul- 
timamente tra alcuni Chimici relativamente a' sali 
neutri . 

Il Sig. ROUFLLE aveva avanzato in una memoria 
prenotata all’ accademia nel 1774., che molti di quelli 
Cali potevano edere in due (lati diverfi (*•*), cioè in una 

per- 
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(*) Anche I’ argento, (ed il mercurio non li com- 
binano cogli acidi , fe non in iflato di calce , ovvero 
dopo aver perduto una porzione dei loro flogiflo. 

(*) Dall’ unione d' un acido coi fall alcalini, e col- 
le terre alTorbenti , li efpelle dai medefimi tutto l’acido 
aereo , che contenevano ; ma 1’ acido intanto non fog* 
giace a veruna mutazione , come foggiacer deve quando 
li unifee col flogiflo d’ un metallo ( V. ARIA INFIAM- 
MABILE , e ARIA NITROSA ) . 

(***)U Sig- ROUELLE Hi] l de FAcai. dt Selene. 1714- 
p. 5S7. ha divifo i Tali neutri in tre dalli, cioè 1) in 
neutri perfetti, 1) in neutri con eccedo di acido, e j) 
in àeutri eun eccedo di alcali , Tra i primi annoverali 

il 
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perfetti saturazione , o con eccedo d’ acido . Cita per 
esempio in detta memoria molte combinazioni di ma- 
terie metalliche cogli acidi; come sono quelle del mer- 
cutio coll'acido marino, e coll’acido vetriuolico, quel- 
la del regolo d'antimonio coll'acido marino, e quella 
del bifmuto coll' acido nitrofo. Ciascuno di quelli me» 
Ili può secondo lui formare col medefimo acido due 
f::li neutri molto differenti , uno de’ quali è con eccello 
d’ acido, e contiene la maggior quantità pi (libile d’ a- 
cido; e l’altro al più giallo punto di saturazione , * 
contenente la minor quantità pollibile dello Aedo acidu- 
li medefimo Chimico cica parimente -, per un altro esem- 
pio della llelTa dottrina , la combinazione d’ un alcali 
fido con un acido ; cioè quella dell’ alcali Elio ve- 
getale coll’ acido vetriuolico, formando per confeguenza 
il fale neutro, che fi chiama tartaro vitriuohto. Ma il 
Sig. B^UME’ molto lontano dall’ adottar tal dottrina, 
1’ ha combattuta in vece fortemente in molte memorie 
lette anche all’ aecademia , e pubblicate nel Giornale e 
nella Gaietta di Medicina Quello Chimico contrada al. 
Sig KOUELIE i fatti, ai quali è appoggiata tutta la 
sua teoria: fodiene primieramente, riguardo alle com- 
binazioni saline metalliche citate per efempio dal Sig. 
ROUEL1.F. , che molte combinazioni riguardate da eflo 
come lai! neutri contenenti la minima quantità podi bile 
d’ acido, tutt’ altro fono , che sali, ma In vece metalli 
fpogliati esattamente da qualunque acido , quando fimo 
(lati sbrogliati mediante una lavatura sufficiente da tut- 
to l’acido, che traevano seco nella loro precipitazione . 
11 Sig. BAU ME’ crede , che il Sig. ROUELLE liafi in- 

gan- 


it tartaro vetriuolato, il fale di Glaubero, il fale ammo- 
niaco ec: tra i fecondi il tartaro, il Tale fedativo, l’a- 
cido fosforico concreto ec. ; e tra gli ultimi il borrace 
ec. Il Sig. BERGMANN Sciagraph. §. 44. ec- divide i fali 
medj in neutrali, in terrei, c metallici, ì quali, giuda il, 
filo parere , non fono perfetta mente^neutri De attrai* 
elei. $. 9. 
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gannato, per non aver penfato a lavare colli diligenza, 
ed esarterza , che fi richiede in Cimile occafione , i pre- 
cipitati metallici, eh egli prefe per sali. Col mezzo d* 
una grande lavatura del turptto minerale, e del mercurio 
di vita nell acqua diftillata e bollente, il Sig. B^UME’ 
prova il suo sentimento , sollenendo d' aver tolto a 
quelli p- capitaci anche I' ultimi atomo d' acido» 

Riguardo al tartaro vetriuolato , il procedimento, 
con cui il Sig ROUELLE lo mette con eccello d‘ acido , 
confile nel duellare in uni Ilorti due oncie d‘ acido ve- 
triuolieo puro Copra quedo (ale fino a liceità, ed anche fino 
a tener rovente la itorta per un* ora. 11 big ROUELLE 
oficrva , che quando li verCa 1’ acido vetriuolico fop*a 
il tartaro vetriuolato fi scalda conGderabilmente, anche 
a)1o-chc è (iato privato dell' acqua della sua criftalliz- 
zazione in virtù de) diCeccamento ; e da ciò ne conclu- 
de , che v* interviene azione , e combinazione dell’ aci- 
do col sale. La malia salina , che rimane dopo la di* 
ftillazionr .fi fonde, e secondo 1’ ollervazione del Signor 
ROUKLI.E peCa dopo quell' operizione cinque oncie e 
una dramma. Qutdo, secondo lui , è il tartaro vetriuolato 
con eccello d’ acido ; allìcura anche ,che fi dà in quello 
sale • come in tutti gli altri , che Cono capaci d" un 
acido soverchio . un punto di saturazione di quello ec- 
c flo d" acido, ed un tal punto viene indicato nell’ o- 
perazione di quello dalla ceflazione de’ vapori bianchi, 
eh- montano durante il corso della diflillazione . 11 

tartaro vetriuolato con eccedo d’acido ha realmente un 
fa por acido, attrae 1 umidita dell’ aria , fi rifolve in 
liquore come i Tali deliques :enti , arraffo le tinture di 
viole , e di girafole ; fi efferrefeenza cogli alcali fidi e 
volatili non caudicl , finalmente fi crillallizza , e redi 
acido . 

Il Sig BAUME’ conviene bensì in guslì tutti quelli 
fatti col Sig. ROUELLE, ma nega, che indi podi con- 
cludercene, che il tartaro vetriuolato contenga realmen- 
te un eccedo d’ acido combinato . Ecco le ragioni e gli 
altri fitti , a’ quali appoggia il fuo sentimento. L‘ acido 
vetriuolico di'liliato l'opra li fiibb’a pura, come il Sig. 
ROL'ELLE io didilla sui tartaro vetriuolato, vi aderisce 

egual- 
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egualmente , sebbene fi a certo , che quell' acido non ha 
alcuna azione reale sull* sabbia e che non porta unir- 
▼Hi con un limile procedimento . Or tanto nell' uno ch« 
nell' altro di quelli cali , ed in molti altri confimili , li 
«là soltanto un' aderenza di aggregazione , che 1’ acido 
▼etriuolico è capace di contrarre con qualunque corpo 
■ mot<vo del grado di finezza, che ha, foprattutto quan- 
do è ben concentrato - 

In secondo luogo, l’acido vitriuolico , con cui <1 
Sig. BA.U ME’ pretende , ohe il tartaro vitriuolato fi a 
foltanto fuperficialmente mefcolato fecondo il procedo 
di ROUELLE, vi è per verità cosi poco combinilo, che 
può efterne affatto reparato fenza 1’ ajuto del fuoco , nò 
d' alcun intermezzo, con de’ mezzi puramente meccanici: 
balla fare fcolare per mezzo della carta flraecia , o 
della fabbia ben pura i criftalli di quello Tale dall' 1 - 
cido , con cui è mefcolato , e fi ottiene un tartaro ve- 
triuolato d’ una perfetta neutralità , che ha confervato 
però tutta l' acqua della fua criflallizzazione , e per 
confeguenza la forma e folidità de’ Tuoi crirtalli , non 
contenendo più il minimo vefligio d'acido. Di tali ef- 
perienze conclude il Sig. B\UME’,ehe quell’ eccrflo 
d'acido dei tartaro vetriuolato non ha in fatti nulla di 
reale , e che «Uro non è , come I precipitati Imetallic» 
mal lavati, e prefi a motivo di ciò per Tali con meno 
addo podìbile , eh’ una di quelle fallaci apparenze .con- 
tro le quali non li polTono prendere bartevoli precau- 
zioni per non rimaner ingannati . 11 Sig. BAUME’ gene- 
ralizza però di molto le fue propoli zioni riguardo all' eC- 
cefTo d acido del tartaro vetriuolato. ed avanza, che ninn 
fai neutro di bife d’ alcali fido può edere nò con eccello 
d’acido , nè con eccello d’ alcali, combinato , sebbene cri. 
Utilizzato in un liquor acido ,o alcalino e che 1’ acido 
o I' alcali . con cui quelli fati fono mefcolatl quando fi 
sono crirtallizzati in umili liquori . non è eh’ interporti} tra 
le loro parti, e può efleine fempre ermamente feparato 
col folo mezzo meccanico dell’imbibizione. 

Non ci vogliamo trattenere davantsggio fu quell 
obbietti . che verranno forlè col tempo dilucidati per 
mezzo di nuore ricerche; e fi «onteneremo di fjroflcr- 

vare 
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rare p.r ora, che a voler andare ben Innanzi coll’ e Ci- 
me di quelle materie , bifogna primieramente dillinguc- 
re i Tali di baie metallica da tutti gii altri : imperoc- 
ché Cembra certo , che la maggiore o minore concen- 
trazione degli acidi fia totalmente indifferente per la 
natura delle combinazioni ialine, che rifultano dall’ u- 
nione di quelli acidi colle terre, e cogli alcali tanto 
bili , che volatili , vale a dire , che la delia quantità 
d'acido s' unifee Tempre e retta unita nel merlettalo mo- 
do colle terre • o cogli alcali , quando quell' acido è 
concentrato, o quand' e diluito in molt' acqua , ed in 
vece non è cosi de metalli, e foprattutto di certi metal- 
li , non potendo etti combinarli c tettar combinati cogli 
acidi nella maggior quantità pottìbile, le non in virtù 
d' una conveniente concentrazione di quelli acidi, così 
che la raedettma quantità dello fletto acido , che. nel 
grado di concentrazione (ufficiente t capace di rettar 
unita ad una certa quantità di metallo, non può tenere 
in dittoluzione eh una molto minore quantità del me- 
defìmo metallo , se la fletta quantità d' acido fi trovi di- 
luita in una maggiore quantità d acqua . 

Quetto fingolar fenomeno de' metalli relativamente 
agli acidi non può attribuirli eh’ al principio infiamma- 
bile, ch'entra nella lor compoftzione . 1 metalli in ge- 
nerale non Tettano uniti agli acidi , Ce non in virtù di 
quetto principio (*) , e non già del piincipio terreo, o 
almeno molto più in grazia del primo , che del fecon- 
do. tira da un’ altra parte 1’ unione dell' acqua con 
qualtttta corpo s’oppone sempre alla combinazione del 
medettmo col principio inliammabile; per confeguenza 
la medefima quantità d'acido, ma diluito nell'acqua, 
non dee poterli unire eh' ad una minore quantità di 
metallo di quel che non s' unirebbe , ettendo molto 
concentrato . Tutto ciò fembra poterti dedurre diret- 
tamente da' principi fondamentali della Chimica • 

lo fecondo luogo , dopo aver dittinto i Cali metal» 

lici 


(*) Oflia d' una determinata quantità di flogifto. 
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lici da tutti gli altri, i ancora molto ellénziale di di» 
ftinguere le combinazioni del mercurio e dell’ acido 
marino , ed anche i metalli cornei da tutti gli altri 
Tali metallici . Quelle fptcie di tali fanno una clalTe a 
parte, avendo un carattere del tutto particolare e dit- 
ferentiilìmo dagli altri ( V, SUBLIMATO CORROSI- 
VO) - 

Malgrado le diftinzioni , che noi abbiamo indicato 
riguardo a diverfe ipecie di fati ne o tri , fiamo molto 
lontani dal credere, che fi pollano dividere metodica- 
mente a norma di qualcheduna delle loro proprietà 
comuni . e ridurgli in dadi come i Botanici hanno fatto 
delle piante , parche hanno tutti un cosi gran numero 
di proprietà particolari ed eflenziali , che le medefime 
li rendono più diverti gli uni dagli altri, che non sa- 
rebbero limili tra di loro in virtù di quella proprietà 
comune , mercè la quale fi fono claffificati (*) . Si può 
vedere una prova di quella verità in una memoria in- 
finti nella raccolta dell' accademia per 1 ’ anno 1744. , 
in cui il Sig ROUELLE ha intraprefo di ridurre in eia (Ti 
i fili neutri relativamente alla loro criflallizzazione 1 
poiché fi veggono p. »v. medi non fole in una medefima 
divisone , ma anche in uno (ledo genere fali cosi d'tfe- 
retti l'uno dall' altro , quanto lo fono il fai ammoniaco 
e la combinazione del piombo coir acido marino . Non di j- 
prezziamo per quello il lavoro del Sig. ROUELLE , an- 
zi liamo perfuali, che tali forte di lavori {**) {ebbene 

Voi. VII. K in- 

/ 


(*) I Tali, rapporto alla loro natura , fono fempllci 
o comporti: rifpetto alle proprietà fonoacidì, alcalini, 
o neutri : giuda la loro bafe chiamanfì metallici , alca- 
lini, o terrei j e finalmente rapporto alla loro origine 
li dividono in naturali , ed artefatti. 

(**) Lo {ledo fi può idire , di tutte le altre claffi- 
fieazioni nella rtoria naturale. Ogni ben fenfato Natu- 
ralilla conofce beni. Timo , che ogni firtema ha apportato 
qualche vantaggio a quella fetenza . Quelle parti . alle 

quali 
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infruttuofi , quanto a! loro obbietta, polTono nulladi- 
m<”no partorire molte cognizioni per lo confronto , 
che neceflariaraente lì dee fa T e de’ medefirai Tali . 

T sali neutri servono generalmente a molti ufi nel- 
la Chimici, nelle arti, e n.-lla Medicina; ma quelli ufi 
fono relativi alla natura di ciafcheduno di elfi , onde 
bifogna a tal propofito consultare gli articoli particola- 
ri . Diremo qui follmente qualche cofa circa le vir- 
tù più grnerali di quelli sali nella Medicina . 

Si può dire , che i sali (*) neutri fono antiputridi 

quan- 


quali fi è appoggiato un fiflema , fono (late fenza dub- 
bio con maggiore dligenza efaminate , e da tale atten- 
zione acquifiò la fioria naturile nuovi lumi per isco- 
prire in altri oggetti cià . che prr 1’ addietro non fi fa- 
peva. Mi febbene la f>nt- di tutte le claffificazioni fia 
(lata I* o (Tentazione , nondimeno tutti i più attenti con- 
templatori della natura fono d‘ unanime parere, che 
ognuno in avvenire s' impieghi , non gii nell' introdurre 
nu ave dalli, o riformare le gii introdotte, ma nell* os- 
ferrare attentamente quelle naturili produzioni , che 
so-io nuove , confuse , o nulamente caratterizzate , de- 
fcrivendo perfettamente il numero, lito, figura , e pro- 
porzione delle loro parti, le qualiti, la patria, l’ufo, 
le proprietà delle medefime, coll’ oflervare anch# colle 
lenti le più minute parti , e coll’ intraprendere le ana- 
lifi necelTarie per i(c aprire le qualità dei componenti, 
e 1’ interna llruttura di ciascun individuo - 

(*) 1 fati agiscono principalmente su le prime vie , 
otte (limolano bensì, mi forprefi da un viscido, di un 
acrimonia fpontanea, dal succo gafirico , e pancreatico, 
dall umore biliofo , dal muco interinile non poflono 
agire liberamente, e cangiano anche in parte la loro 
natura . Quindi non comprendo , come i fall neutri , 
dati in quella dofe , in cui comunemente fi preferirono, 
meritino quegli elogi , che ad elfi sono (lati dati reliti- 
vamsate alle cure delle febbri infiammatorie , d-gl’ in- 
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quando vengono mefcolati in dose (ufficiente od in gran 
dose colle softanze fuscettiblli di putrefrazione , anzi 
s oppongono tutti più o meno ad ogni specie "di fer- 
mentazione. Ma le più efstte fperienze fiate fatte dal 
Sig. PRINGl-E , dall'autore del Saggio mora la putrefazio- 
ne , e dal Sig. GARDANfc medico di Parigi, provano, 
che que’ sali neutri , i princip) de’ quali fono intima- 
mente legati , come quelli di bafe d' alcali fido, ed io 
particolare il sai comune, sono acconci più ad accelera- 
re , che a ritardare la putrefazione, quando sono in 
piccola dofe ■ Dagli sperimenti anche del citato autore 
ne rifulta , che i più potenti antiputridi di tutti i sali 
neutri fono quelli, che hinno più dell* afiringente , * 
quelli fono que’ di bafe metallica. 

Tutti I sali neutri di base d’alcali fiffo , effendo 
prefi per bocca in dofe d’ un’ oncia e più , producono 
in generale un effetto purgativo tenue -, ed in picciolo 
doli , come d’ una dramma , o due, fono foltanto aperi- 
tivi . 

I faìi ammoniaci non fi danno, che in piccola dofe, 
e fono (limolanti , dividenti , ed antifcorbutici ; ma non 

K t evvi 


fjrcimenti dei vifeeri , o de' minimi vali, e d’altre 
infermità . Che i fati agiscano su la macchina animale , 
non fi può negare , ma la loro azione non è però sempre 
quella, che credono alcuni, 1 quali, quali in tuttrle ma- 
lattie altro non fanno ordinare , che crema di tarta- 
ro. arcano duplicato, terra fogliata, ed altri fimili 
fali, sulla fpTanza , che tali e quali fi ricevono, paifi- 
no fenza soggiacere a veruna alterazione nel fiftema ar- 
teriofo, e da quello in tutte le più remote parti del 
corpo umano . Povera umanità, fe la natura non fi po- 
tè lì e opporre agli errori di tanti empirici , avvezzi 
a medicare giufi' al dettame di qualche scartaficcio , 
fenza fapere cosa preferirono , e molte volte nfc 
anche il carattere del male, e ciò , che da elio vieti* 
indicato ! 
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eviri quali altro , che il Tal ammoniaco ordinario , che 
fi a in ufo. 

La maggior parte de' Tali di bafe terrea calcare 
fono confìderati parimente eorne dividenti, ed aperti- 
vi: ma v’è gran differenza tra queili sali fecondo la 
natura del loro acido. 1 /i/t fclenuoti p. e non deggio- 
no in alcuna guisa paragonarli rapporto ai loro effetti 
co' fall calcari nitrofo , e marino . Quelli fati non fono 
molto in ufo . fuorché g>i acctoii . come lo fono i /a/ì 
di conilo, di perle (*) , cd altri di quella specie: seb- 
bene anche di quelli se ne faccia po.hifUaio uso in que- 
lli paefi . 

Riguardo a’ sali di base metallica, li può dire, che 
in generale fieno tutti corrofivi , es prattutto quelli , che 
contengono gii acidi minerali Quindi non vengono preferir- 
ti per bocca , alla nlerva d alcuni di que' . che hanno 

f er baie il mercurio, ii ferro, ed il regolo d’ antimonio 
V. FERRO . MERCURIO. REGOLO D ANTIMONIO, 
« TARTARO EMETICO ). 

SAL NEUTRO ARSENICALE . 

SEL ARSEN 1 CAL, 

SEL NEUTKE AKSENICAL . 

SAI. NEUTRUM ARSENICALE. 

\_/ueRo fale è una combinazione dell' arfenico con un 
’*■ alcali fido fino al punto di figurazione . Ho fatto 
conofeere quella combinazione falina a' Chimici , ed ho 
cominciato ad indicare le proprietà nelle memorie Ram- 
pate nella raccolta drlf accad.-mia per gli anni 1746. , 
• 174*. La maniera di far quello fale conGRe nel mef- 
colare infieme parti eguali d’ arfenico criRallino aliai 
bianco, e di nitro purificato: fi diRilla quello milcuglio 
In una Rorta ad un fuoco gradato fecondo it fuiito, fin- 
ché, la Rorta eflendo rovente, non monti piò vapore al- 
cuno 


(*) Niente più efficaci di quelli, che forma i' ace- 
to cogli occhi di granchio , o con i gufici d’ uovo . 
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cono i‘ addo nitrofo (*) . Nella (lotta ri rimane una 
v mafia falina , fuTa , bianca, compatta « fiiTa , la quale 
bifogna diflolvere nell' acqua calda, feltrare, fare sva- 
porare, e criflallizzare . Si ottengono de' bel crinali! fi* 
guiati in prifini quadrangolari terminati ad ogni eftre* 
miti da una piramide, anche quadrangolare , (** (**•) ) le 
cui facce , cd angeli corrifpondono a quelli del prif- 
ma . 

Ognuno fa , Che l’ arfenico ha la proprie ti di de- 
comporre il nitro , e di sviluppare facilmente il fuo 
acido ; ma nel t<mpo medefimo fi combina coll'alcali 
dì quello Tale, e lo fatura efattaraente a modo d' t 
cido , di m^do che il nuovo fate , che rifulta da tale 
operazione ben fatta . è affatto neutro seni' alcun indi- 
zio d' alcalinità . E' infinitamente pili diflòlubile nell* 
acqua (*•*), che non lo è I' arfenico puro , e diflolvefi 
in maggior quantità nell' acqua calda , che nella 
fredda . 

Quello fate efpofto all’azione del fioco entra fa- 
cilmente in fufìone , e re fi a in fuGone tranquilla e 
trafparente come una fpccie di vetro , seni’ analizzarli , 
c lenza che parte alcuna d’ arsenico reili fublimata , 
K } pur- 


(*) L" arfenico bianco fidedogiflica dall’ acido nitro- 
fo, e fi cangia in un acido , il quale unito all’ alcali 
del nitro forma il sai neutro arfenicale del Sig. MAC» 
QUER , odia l’alcali vegetale arfenicato diBERGMANN. 
Non i dunque da mer • viglia rfi , fe in quella opera» 
zione fi ottiene un acido nitrofo adai pregno di dogi- 
fio, e che non fi formi quello sale , se 1' operazione fi 
fa a fuoco aperto , cioè in modo tale , che 1' acido 
arfenicale polla ricuperare il flngillo Decedano a rimet» 
terfi in ifiato di calce, odia d* arsenico bianco. 

(**) La figura di quelli crifialli non t sempre la 
' medefima, BAUME’ Chym. II. p, t+g. 

(**•) Mezz' oncia di spirito di vino bollente discio» 
p'ie di quello sale non più di nove grani, WENZEL 
v «* itr VtrutMiJch. ec. p. 4J7. 
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purché non abbia il minimo contatto con una materia 
infiammabile , attefochè il flogiflo lo decompone colla 
maggior faciliti nell’ unirli all' arfenico, che fublima , e 
che fepara dall’alcali (*) . Neflun a-ido minerale •*) 
puro può decompor quefto Tale , perchè forse 1' arfeni- 
co ha maggior affinità coll* alcali fido , che non hanno 
gli acidi: quando poi quelli medimi acidi fono uniti 
a mate rie metalliche, allora decompongono facilmente ii 
fai neutro arfenicale anche per la via umida ; di ma- 
niera che la diflblutione di quello fale mefcolata nelle 
difToluzioni de’ metalli vi produce un precipitato for 
mato d’ arfenico , che fi precipita coi metallo , mentre 
di un' altra parte I* acido della difloluzione metanica 
fi combina, e forma un altro fale neutro coll’ alcali 
del fale arsenicale. Sono dunque quelle di quelle de 
cnmpoflzioni reciproche , in cui fi fanno due dtcompo- 
fizioni , e due nuove combinazioni . 

Gii ufi dei saie arsenicale non sono ancora ben 
determinati ; nulladimeno ficcome dalle sue proprietà 
di già efpofle fembra che 1* arfenico fia combinato aiT.ri 
grettamente coll' alcali fido , è credibile che quefto fale 
potrebbe adoperar/i utilmente , t) per fare il regolo d' 
arfenico ; t) per combinare comodamente 1' arfenico col- 
le materie metalliche : }) nella compofizione di molti 
criftalli e vetrificazioni ; 4) ficcome gli acidi minerali 
più corrofìvi formano de' Tali dolci duci quando sono 

com- 


(*) Anche il flogiflo dello spirito dì vino separa 
l’acido arsenicale da quefto sale disciolto nell acido ve- 
triuolico, e lo obbliga a cedere la sua base alcalina all* 
acido suddetto onde ne risulta -un tartaro vetriuola- 
to , BEHGMANN de arfenico p ■ ir- ij. 

(**) Quefto sale fi decompone dalla calce cauftica 
disciolta nell’acqua , BERGMaNN de attrai, eleff. §. 
re-, e dagli acidi vetriuolico, nitroso e mai ino. i quali 
fi uniscono all' alcali , lasciando l'acido arsenicale silo 
ed unito agli altri acidi accoppiati alia sua base, BER- 
CMANN l. c. 5. so. 
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combinati fino a fatoraziore con degli alcali , fi po^ 
trebbe inclinare a credere, che 1‘ arfenico perfettamente 
faturato da un alcali fido , come Io è nel fai neutro 
arfenicale , folle capace parimente a formare un Tale 
dolcifiimo , che avrebbe forfè delle grandi virtù in Me- 
dicina (* (**) ) j ma ii nome folo d' arfenico i con ragione 
cosi fpaventevole , che non è fperabile che fi voglia 
mai tentare di fare il faggio d‘ un sale di quella na- 
tura . 

Similmente è credibile che quello tale polla adope- 
rare utilmente in molte arti; attesoché il Sig. BAUME’ 
ne prepara in grande già da qualche anno per diverse 
manifatture! ma l’uso, che quelle ne fanno, non i co- 
nosciuto ( V. ARSENICO ) (•«) . 

K 4 SALI 


(*) Che di cotello sale se ne faccia uso nella Me- 
dicina anche internamente , ci conliglia b- nsì il Sig. 
JÀ'OBI Al J. Magunt. I. p. uà. ec. , ma quanto peri- 
glioso poda edere un tal configlio ci fa fede il Sig, de 
MORVF.AU Eltm. de Chym. 11. p 300. jot.. Il quale do- 
po aver dato ad un cane una dramma di quello sale , 
vide , che ridotto ad on eftremo dimagrimento , morì 
finalmente , come se con fintomi ricevuto avefie un ve- 
leno più tollo lento che corrofivo ; e ciò a cagione d’ 
nna parimente lenta combinazione del flogilto animale 
coll’acido arsenicale, onde elio non può che separarli 
a poco a poco dall’ alcali - acciò in seguito ricevendo il 
flogido fi cangi in un veleno. 

(**) Il sai neutro arsenicale di base d’alcali mine- 
rale dii Sig. MACQUFK altro parimente non è , che 
ua risultato dall' unione intima dì quello sale coll’ aci- 
do arsenicale , odia colla calce dell' arsenico - deflogilll- 
cau dall’acido nitroso in -due maniere diverse, cioè 
per via secca , come fi fa coll’ alcali vegetale , e p et 


SALI POLYCRESTf . 

SELS POLYCRESTtS . 

SALI A POI, YCR ESTÀ . 

I. nomf di poticreflo fi dà alle cose, che hanno molti 
ufi : quindi i Chimici dicono che un fornello è policre- 
Jlo quando riene coftruito in modo da potervi!! fare 
molte operazioni di diverti generi . Per la medefims ra- 
gione coloro , che hanno meflo in voga certi fati di 
propria invenzione , han dato loro il nome di policre- 
ftì , perchè li spacciavano sempre come proprj a guarir 
molte malattie ■ Da ciò hanno avuto origine i nomi di 
a al rolicrefio di Glafer , il quale è un tartaro vetriuolato, 
fatto mediante la detonazione del nitro col solfo . Il 
/alt policrefìo della Rotella o di Segnette , eh' è un sale 
tartaroso o un tartaro solubile di base d‘ alcali ma- 
rino . 

SALI 


via umida , cioè coll' unire 1’ epate arsenicale minerale 
coll* acido nitroso , de MORVEAU Chym. 11 p, jof. Il 
Sig SCIIEELE l. c. J. 7. dopo aver saturato l'alcali 
minerale coll' acido dell* arsenico , ottenne lo Redo fate 
non però detonante , come era quello del Sig de MOR- 
VEAU . il qaale per tal ragione appunto non sembra 
che fia un sale neutro arsenicale puro , ma compolto 
d'alcali minerale, d'acido nitroso, e d'acido arseni- 
cale ■ In una mrzz’ oncia di fpirito di vino bollente 
non fi disciolgono di quello sale , che quattro soli gra« 
ni , WENZEL L c. p +18. 

Un altro alcali arsenicato feoperto dal Sig. MAC- 
QUER è f alcali volatile arsenicato , odia 11 fole am- 
moniaco arsenicale ■ Quello celebre Chimico ottenne que- 
llo sale per via Lecca da un miscuglio d' arsenico bian- 
co e d' alcali volatile nitrato ; e lo dello ne risulta 
eziandio dall' unione dell alcali volarle coll'acido ar- 
senicale, SCIIEELE l.c. 5 *• Nella diftillazione di quedo 
sale fi ottiene una porzione d" alcali volatile caudico • 
ed un' altra d' arsenico bianco , cioè d acido arse- 
nicale coagulato dui flogiflo dell' alcali volatile • 



SALI salsi; 

SElS SaLES . 
salia salsa . 

E uno de’ nomi (lati dati a’ «li neutri’, soprattutto a 
quelli , che altre volte (i riguardavano unicamente come 
tali , a cagione del lor sapore salato che s' accoda 
più o meno a quello del sai comune ( V. SALI NEUj 
TRI )• 

SAL SEDATIVO. 

SEL SEDATI? . 

SAL SfcDATIVUM . 

Q ueflo sale (‘) b una softaaza ss lina concreta e cri- 
ftallizzata , che fi cava dal borrace (**) coll* inter. 

mez- 


(*) ( V. BORRACE ) 

{**} Il Sia U. F. HOEFER Direttore delle Sperienze 
di S À. R. il SERENISSIMO GRAN DUCA di TOSCA- 
NA ebbe la forte di scoprire dell’ acqua del Lagone di 
monte rotondo , detto Cerchiajo , e nell' acqua d'un altro 
Lagone di Caitel-nuovo , un vero sale sedativo na- 

m °i>. tre libbre d'acqua di Cattel-nuovo ne ricavò 
rio. grani, e tredici oncie da cento venti libbre d' ac- 
qua del Cerchiajo, oltre a due altre oncie, le quali non 
erano cosi pure . Memoria fopra il fate fcdativo naturale 
delle Tofcana 177* e predò HOZiFR «77» P- 4J7-44»* 
Sarebbe mai quefto sale limile a quello , che e Raro ri- 
trovato da MODELIO in una terra fcavata dal fondo 
d’un lago nella Perda? Ricreai, ec. IL p. 7 *- Quella 
bella scoperta fa molto onore al Sig. HOEFER . e ci 
fa sperare di poter ritrovare col tempo il materiale , 
«cellario per fare il borrace , giacché il Rrgno d‘ Un- 
gheria in alcune sue Provincie abbonda d'alcali mine- 
rale nativo ( V. ALCALI MINERALE )• 

Crfi* 


x ri ! AL 

mezzo degli acidi • Quella materia sebbene faccia fun- 
zione 


Credevano i Chimici che il saie sedativo folle una 
terra tenera vetriuolizzata , POTT de Borace} un alcali 
refrattario saturo d'acido vetriuoiico , MODEL Ricreai, 
p. 1 1 1 ( | una terra vetrifeibile CADET Hi(l. de V Ac ad 
det Scienc. 1706. p. 5*7 j una terra argillosa unita all* 
acido animale, BAUME’ Chym. II p. 117. ; una mate- 
ria cnn’enente 1 acid i marino BOUBDELIN Htfl de t 
Acad. dei Serene. i?t}. p. aio. 17»)* p< 4*6. , o l'acido 
della pinguedine. FHXLF.BFN Einleit. in die Chym . §■ 471. 
Ma presentemente dille numerose sperienze intrapreso 
da molti Chimici moderni fi è (coperto , che il sale fo 
dativo è concreto e diverto da ogni altro finora cogni- 
to, cui li i dato il nome di acido fedativo , il quale 

i) Si presenta sotto la forma di squame sottiliffi- 
me, bianche, molli , e lucide, d una graviti fpecifica 
rapporto a quella dell’ acqua come 1 , 480. : 1 , oso. 
RAAS Difert. de Borace , impr. de tale narcot. 1769. p. 
i4. o come 1, 4797: 1, oooo» MUSCHENBROEK /tifi. 
Phy 1. §. 1417. 

1) Fondendoli li gonfia, ma non tanto , quanto il 
borrace, BERGMANN de tubo ferruminai. §. X.. Si vola- 
tilizza fiochi unito fi trova ad una sufficiente quantità 
d acqua, senza la quale reGfie all'azione del fuoco 
anche fortiffimo. Al contatto dell’ aria soggiace a qual- 
che alterazione , tinge la fiamma dello spirito di vino 
in color verde . In due onde d’ acqua bollente fi sono 
disciolti *54. gr. di sale sedativo , WENZF.L Fon def 
Ferwandfch- tc 44 j , e in poca dose anche nello spirito 
di v'no . /. c. p. 416. 

j! Non fi decompone da alcun altro acido; tritu- 
rato coll'alcali vegetale tramanda un odore d’alcali 
volatile, WALLER. Phyt. Chym. II. C. 6 . J- 1 1. fl. li., 
non fi cangia coll’ unirli all'alcali flogifticato : colla 
fuliggine fi fonde in uni malfa nera . e solubile nell'ac- 
qua i (• diicioglie coll’ ajuto del calore nel petrolio , e 
in altre materie oleose ; non mette alcun oltacolo all’ 

ac- 
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zlone d‘ acido mi borrace, e «turi perfèttamente fi 

suo 


■ecenfione del , fosforo quando ad erto fi accoppia : e 
non forma un epate coti* alcali fido , HOFFMANN Oh. 
phys. chym. L. j. Oh. 9. 

4) Per via secca decompone il sale ammoniaco fifio , 
PALM Differt. de fate sedai. syy\. §. 7. n. f. il nitro cubico, 
il sale comune, in parte anche il sale di Glauhero , RE 
USS Differì, de fate feiat. 1778.?. 14., ma non per via umida. 

f) Tinge in roiTo la tintura del girasole , bEK- 
GMANN de attrai!, eled. $. 11., la carta azzurra , de 
MORVEAU Chym. II. p jfj. e lo sciroppo di viole, 
OBF.RMEYF.R Dìff. de fate fedat. 1776. p. »g. REUS 9 
/. t. p. 18. PAIM l. e. p. i). 

6) L’ acido sedativo esercita sulla calce una forza 
d' attrazione maggiore .he sulle altre terre , e su i sili 
alcalini ( V. la Tavola ielle chimiche affiniti ) , e pef 
via umida forma con quella terra una criftallizzizione 
limile a piccoli arboscelli , onde la fiamma dello spirito 
di vino fi tinge in verde HEUSS l. c. p. 14. La flefiii 
criflaili/.zazione fi forma dalla lisciva fatta colla creta 
fusa col «ale sedativo, l. t. li precipitato bianco, che 
oteenne il S>g. MORVEAU Chym. Il p tjé. dàlia solu- 
zione acquosa digerendo la calce col sale sedativo , noe 
è che la c > I ce medefima separata dall acqua dall’acido 
aereo deli’, alcali fifio adoperato a tal’ uopo acciò l'al- 
cali fi polla unire senza ollacolo alcuno coll’ acido se- 
dativo . 

7) D ile spedente dei Sigg de MORVEAU, REUS 5 , 
e ORERMAYER , sembra che anche la terra argillosa fi 
unisca coll' acido sedativo , ma molto più difficilmente 
che colla terra calcare, colla magnefia , e colla terra 
pesante . 

8) Colla magnefia combinandoli l’ acido sedativo 

forma la magnefia arsenicata del Sig. BERGMANS, 
Op'ifc. I. p. il quale ha ofiervato , che quella 

combinazione non fi crillallizea da se sola , ma be^si 
quando fi unisce cogli acidi acctofo , nitroso , marino , 

« 
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Ino alcali , oca ha però il tape re acido, ai ta prò* 

p fleti 


T delle formiche • Quello sale fi decompone dal floglfto 
c dagli acidi del Suore , dello Zucchero, del fòsforo , 
del vetriuolo.la (leda decompofizione fi ottiene col 
mezzo dell’alcali fido , de MORVEAU t. e. p. ) n. 

9Ì 1 a terra pesante , gì urta il parere del Sig. BER* 
CMANN, fi unisce coll'acido sedativo più volentieri 
che la mvgnefia . Ma quali fieno i rapporti di quella 
combinazione , e quali 1* sue proprietà, non lo sappia* 
dio ancor». 

10) La terra selciosa pura non ha ancor» potuto; 
ne’ per via secca , nè per via umida combinarli intima* 
mente coll' acido sedativo . 

n) Coll' alcali vegetale cauflico forma quell'aci- 
do cri dalli limili a quelli del borracc , HEUSS t. c, 

j>. tt. 

11) Coll'alcali minerale cauflico forma li sale se* 
dativo un vero Borrace { V. BORRACE ) . 

i)) Dal! unione di quello sale coll'alcali volatile 
nasce primieramente una forte effervescenza , de LAS- 
SUNE Hift. de f* Acai. dei Selene. »77f. f?., indi ri- 

sulta un sale ammoniacale, i cui crifUlii poliedri e 
prismatici , HEUSS l.c. p. n . disciolti nell'acqua han- 
no un sapore alquanto amaro, tirgono in verde lo sai* 
zoppo di viole , sono vetriscibili . ma non volatili . 
Leggali su ciò la diflertazione di HARTMANN de Bora- 
ce 177 ir- 
ta) V acide sedativo non ha alcuna azione sull* 
oro , nè ptr via secca , nè per via umida . Sem- 
bra però che ne abbia sulla sua calce, da che il 
S'g de W >RVEAU l. c. p. j 67. ottenne un vetro 
vetriuolaro da un miscuglio di borrace e d’ oro disciol- 
to nell’ acqua regia • 

ir) La platina pura non viene parimente alterata 
in rerun modo dal sale sedativo. 

16) Lo ièefTo fi può dire finora rapporto all' ar* 
gei to - 

*7) 
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prietà di arrossare le tinture di riole e di girasole, co. 

me 


ir) La calce del mercurio fi precipita dall’ acido 
nitroso col mezzo del sale sedativo anche saturo d* al- 
cali minerale , sotto la fuma d' un precipitato gl alio , 
che dii Sie- de MORVEAU I, e. p. jéy. chiamali se ia- 
ti vo mercuriale . 

ig) L’ acido sedativo ha poca azione sui rame', 
precipita però la sua calce dall acido nitroso in forma 
d' una materia gettinola tendente all’ azzurro , de 
MORVEAU I. e. p. , 7 ». 

19) Da una parte di sale sedativo, e due parti di 
limatura di feto fi ottiene per via secca una scoria, 
la quale coll’ acqua formi una lisciva fidi , onde for- 
mali una soRanza salina in parte squamosa REL'S^ l. e. 
p. X7 Q» R' acido precipita il fe-ro dall' acido nitroso 
In color giallo-rofio , dall'acido marino in color verde* 
c dall aceto in color rodicelo, de MORVEAU l. e. 
P 171 . 

io) La calce dello fbzno fusa col sale digerivo 
forma una scoria nera, REUSS /. e. p. 18., nu sullo 
(lagno medefim dimoRra queR' acido pochi dì na azione. 

si 1 Sul piombo ag'SCe 1 ’ acido sedativo soltanto 
per affiniti di disp-ifìzione , allorché le soluzioni del 
piombo fi uniscono colla so'uzione del borrace. nel qual 
caso I alcali minerale fi accoppia all'acido, e il sde 
sedar vo fi unisce colla calce del piombo, de MORVE* 
Ali l. e. p. »7j. 

si) 1! sale sedativo agisce soU' antimonio, come 
puh agire sul piombo, de MORVEAU I. c. p, yjb, 
a») Sul b'S<nuto non ht azione alcuna • 

14) La soluzione del sale (elativo affile coll' aiuto., 
del calore lo zinco, e svaporandoli la didoluzlone fi ot- 
tiene una mafia salina. La calce dello zinco fusi con 

J ueRo sale forma una scoria bruna e djdolubile , REUSS. 
. e. p. is- 
ti) Sali' arsenico agisce queR' acido si per via uml* 
da , clic per via secca , de MORVEAU l, t. p »?*. 
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me fanno i veri acidi. 11 sai aedativo ha poco sapore 
e poca diffolubilità nell’ acqua ; é elio medrfimn una 
fpecie di sai neutro . che ha solamente alcune proprie- 
tà , che gli sono comuni cogli acidi , come vedremo 
qui appretto . 

Si può eftrarre il sai sedativo dal borrace per subii- 
Vnazione . o per ftmplice crillalHzzazionf . 11 metodo più 
u fu ale per ottenere quello fale per fublimazione è quello 
pubblicato da HOMBKRG il p imo, che abbia fatto cono- 
feere quello fate a' Chimici . Confifte dunque nel me- 
scolare del vctriuolo marziale o qualche acilo libero 
con del borrace , c diffolverli; nel ielttare, e svapora- 
re il liquore finché li formi una pellicola : fi m< tte po- 
scia quello liquore in un piccolo lambicco di vetro , 
e fi palla alla fubl i (nazione , fintantoché nella cucurbita 
altro più non vi rimanga, che una mateia fecca . 

Durante quela operazióne il liquore palla nel re- 
cipiente : ma 1 interno del capitello fi fascia d una ma- 
teria salina criflallizzata in piccole lame aliai fottili , 
molto brillanti e legeiere, e ciò é il sai fedativo : allo- 
ra fi sluta il capi te fio , fi raduni con nna piuma il 
lai , che contiene fi verfa di nuovo folla materia secca 
della cucurbita le ultime porzioni di liquore . che fono 
pallate nel recipiente , e fi patti ad una nuova subli- 
mazione . come la prima volta diftillando Tempre fino 
a liceità ; fi replicano ancora quefle operazioni per più 
volte, finché non fi vegga fublimare più cos alciina . 

Per ottenere il sai sedativo per ferapike critlailiz- 
zazione fi fa dittolvere la quantità, che fi g'udica a 
propofito. di borrace in una sufficiente quanrità d .* c ‘ 
qua ben calia , Dopo aver feltrato quella d-floluzione 
vi fi in 1 isola quello de' tre aeidi minerali, che fi ilima 

bene 


16) Col cobalto fi combina per affinità di dispofi- 
zione , e formi colla sua calce un «ale difficilmente 
solubile, BF.RGMANN ie affiiìt. elelt. §. ti. 

17) Nella (tessi maniera come col cobalto li com« 
bina anche col niccoio . 
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bene , elTendo ciò del tutto indifferente , badando d’ 
aggiugnere l'acido in diverfe volte, finché giungati ai 
punto di saturazione, ed anche con un po' d‘ eccello 
d acido secondo il procefTo di BAUME' . Si lasciano poi 
i liquori in ripofo , e mercè del raffreddamento vi 
fi forma una grande quantità di piccoli criitalli in la- 
mine brillanti : fi raccolgono , fi lavano con un po’ d‘ 
acqua freddillima, e fi lafciano esattamente scolare Co- 
pra la carta lira coi a ; e quello è il fai fedatìvo per 
criltallizzaKionc , il quale è beliiffimo e molto brillante, 
ma è alquanto meno leggiere di quello, che (t prepara 
per sublimazioue , una dramma ballando per empire 
un boccale molto grande . 

Gli acidi , tanto quello del vetriuolo, quanto gli 
altri acidi liberi , che fi polTono adoperare pe ottenere 
il fai sedativo per lublimazione , o per lemptice cri- 
(tallizzaz.ione , altro non fanno che s-iiuppare quello 
sale dall’alcali marino, col quale forma il borace , co. 
me fi è defo a tenore della scoperta del Sig. BAttON 
all’articolo B >RRaCE, quindi è che quello sale quando 
è ben preparato non partecipi in conto alcuno della 
natura dell' acido, col cui intermezzo è (iato fviluppa. 
to ■ 11 fai fedatìvo per sublimazione , e quello p.r cri- 
stallizzazione in nulla diltinguonfi effenzialmente 1‘ uno 
dall’altro; ed i criitalli di quello sale sono semplice- 
mente piò reparati , e più iudati quando è fublimato , 
che quando e criflallizzato nel liquore • 

Quello Cale, benché capace d‘ innalzarli nel'a fublj- 
mazione , non fi ha però da riguardare c me volatile , 
perchè fecondo 1’ oilervazione del Sig, ROUELLE cib 
non fuccede , se non mercè 1* acqua della sua crillalliz - 
razione . In fatti egli è certo che una volta che 1’ ab- 
bia perduta per via del difeccaraento , il fuoco più 
violento è incapace d' innalzarlo ia vapori, refi in- 
do fido e fondendoli in una materia yetriforme come il 
borra ce* 

Quella specie di vetro di fai sedativo conserva 
interamente il fao carattere salino, e sebbene fu billif- 
fimo e criftatlino , altro non è che sale fedatìvo privo 
d' igni umidità e fuso ; fi può diflblvcre interamente 

nell’ 


nell' acqua , e può dappoi cridallizzarfi o sublimarli 
di nuovo in sai sedativo , appunto com* era prima . 

Il sale sedativo richiede molt* acqua per la sua dis- 
soluzione , e fi diflolve in affai più grande quantità 
nell’ acqua bollente, che nella fredda , perciò lì crifttl- 
lizza beniffimo col solo raffreddamento , benché pofTa 
criltallizzarfi anche colla sola svaporazione . 

Il Sig BAUME' ha fatto un' ollervazione importan- 
te fopra quella maniera di fviluppare e fare criftalliz- 
zare facilmente il (al fedativo , ed è che bifogna badare 
quando fi meforla l'acido nell» difloluzione del borrace 
d' agg’Ugnerne Tempre un poco oltre il giudo punto di 
saturarti ne . Egli ha offervato inoltre, che quando non 
v* è badante acido per decomporre tutto il borra- 
ce, oppure, qu ndo anche vi è la quantità neceC- 
sana solamente per decomporlo del tutto, il fai seda- 
tivo rella mefcolaro , e confùfo coll* altre materie fi- 
line contenute nel liquore, e per confeguenza la cri- 
di 11' zza zio ne che ha da feparare quelli fall gli uni 
d. gl» altri . ft fa male. Si può schivare quedo inconve- 
niente mediante il piccolo eccedo d' acido, ch'egli pro- 
pone, E' vero, che allora il fai fedativo fi criftal- 
Iizza in un liquor acido ; ma fi lafcia anche quello Ta- 
le, giuda 1 prtncipj del Sig. BAUME', fpogliare di que- 
llo acido foverchio , con cui non è combinato . procu- 
rando , che erto s' imbeva da una carta fugante , o 
sgoccioli a poco a poco, avendo altresi, rapporto alla 
cri dall izza zione , tutte le proprietà d’ un sale neutro. 

L’ acido , che fi mtfcola nella difloluzione calda 
del borrace, decompone il borrace (*) , fi fatura del 

luo 


l*) Si decompone 11 borrace p-r via umida, e per 
▼ ia fecca coll' intermezzo d' ogni acido , la cui affini- 
tà coll alcali mintrtle fia maggiore di quella del Tale 
fedativo. Ordinariamente però fi adopera a tal uopo 
l’acido vetrmolico , il quale, fe fi opera per via Toc- 
ca , odia col mezzo della fublimazione , deve edere 

di- 
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fuo liciti , e fviluppa di poi il fai fedativo in un ilìa«> 
te, febbene tutto ciò facciati fenza veruna effervefcenza, 
attefo che I' alcali minerale , che trovati nel borrace , 
non contiene ponto d‘ aria. li sai sedativo non fi crittalliz- 
za gii Cubito , che viene fviluppato . febbene il liquore 
fi a al punto di critlallizzazicne , quando non a' è me (lo , 
come fi dee, altro che la giuda quantità d’ acqua ne- 
ceilaria per la ditloluzione del borrace; ma di ciò il 
calore n’è la cagione, poiché a mi tur a , che il liquore 
fi raffredda , ti vede subito uaa buona quantità di cri- 
ftaHi . j ' 

Da quello, che ti t detto finora delle proprietà del 
fai fedativo fi comprende facilmente che potendo refi- 
fiere al fuoco fino a vetrificarti , senza foggiacere per- 
ciò a veruna alterazione, e(To i un compolto Calino, 1 
cui principi sono Rvettamente combinati, e alTai difficili 
• fepararfi. Quella verità i (lata pienamente dilucidata 
dalle numerofe ed efatte fperienze fatte dal Sig. BOUR- 
DELiN sopra tal materia , le quali fi trovano nelle 
Memorie deir Accademia , per gli anni 17 n- > e » 7 f 5 - 
Dai lavori del Sig. BOURDEL1N risalta , che il fai 
fedativo relitte a tutti i più forti agenti , che fi poffono 
adoperare per decomporre le sodante saline. Indarno 
a tal uopo fece uso delle materie infiammabili . del 
solfo , degli acidi minerali liberi , o uniti a sottane* 
metalliche , e dello spirito di vino, avendo il fai feda- 
tivo refittito a tutte quefle prove , con ufeirne fempre 
intatto ed inalterato . Il Sig. BOURDELIN non ha feo- 
perto in quello Cale , che una materia infiammabile . ed 
un poco d’acido marino. La prima venne’indicata dall’ 
odore d’ acido fulforeo , che ha comunicato all’ acido 
vetriuolico ed il fecondo dal precipitato bianco , eh’ etto 
ottenne coll’ unire la diffoluzionc del mercurio col li- 
Voi. VII, L quore 


diradato coll’ acqua . Del metodo di ottenere il fale fe* 
dativo per via umida ne parlano molti autori , e fpe- 
cialmente il Signor GMEL1N Einleit, in die Pharmac. §• 
I >!• 
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qnore ricavato dalla diflillizion* del mifcuglio di que- 
llo sale colla polvere dì carbone . Ma il Sig. BOt’R- 
DELIN £ troppo illuminato per ispacciare 1' ultima prò- 
pofizione in modo pofitivo , convenendo al contrario 
con tutti i Chi nici , che noi non conosciamo «ncora 
la vera natura del «al fedativo , per non averlo potuto 
decomporre. Il Sig. CADET ha fatto dopo il Signor 
BOURDELIN molte altre ricerche , ed efperienze ten- 
denti ad ingrandire le noftre cognizioni circa la natura 
del sai fedativo ( V. a quello proposto l'articolo BUR- 
RACK) . 

Siccome quello Tale ha la proprietà di (Volgere gli 
acidi dei nitro e del fai comune , e d* impadronirli del- 
le lor bali , e da un' altra parte eflendo molto vetrifica- 
bile e molto vetrificante . cosi la maggior parte de'Chimi- 
ci fofpetrano, che fia un compollo dell’acido vetriuolieo, 
intimamente combinato con una materia terrea , vetrifi- 
cabile . foli bile 

Quello fate £ dei numero di quelli , che fi diflol- 
▼ono nello spirito di vino , ed ha la proprietà di co- 
municare un bel color verde alla sua fiamma . Non 
conoscendoli finora altra combinazioni saline , che die- 
tio un tal colore alla fiamma di detto fpirito, fé non 
quelle di rame , ciò fa credere ad alcuni Chimici , che 
il fai sedativo potrebbe contenere del rame, o la terra 
di quello metallo, e quello £ particolarmente il fenti- 
mcnto del Sig. CADET . 

Finalmente li potrebbe fospettare , che vi fbfie an- 
che qualche analogia tra il sale sedativo da una partei 
I’ arfenico e l’acido fosforico dall’ altra, a motivo 
'alcune proprietà , che quelle sodanze hanno tra loro 
comuni . e (ingoiar mente a cagione della loro azione so- 
pra certi Tali , e della loro qualità vetrificabile . Ma 
(iccome anche quelle ultime foitanze non sono più co- 
nofeiute del fai fedativo (*), cosi molto ancora v’ è da 
ftudiare intorno a tali materie , 


(*) Dalle fperienze finora intraprefe dai Signori 

BAU- 
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Lafciando di banda gli ufi del borrace nella vetri* 
ficrz'onc, nelle fufioni, e faldature de’ metalli, il fui 
feda ti vo non fi adopera, che in Medicina. HOMBERG 
fuo inventore ha creduto riconofcere in elio una prò* 
prietì calmante, antispasmodica, ed anche narcotica» 
avendolo perciò chiamato fai narcotico dì vetriuolo. 

A tenore degli elogj fatti al medefimo per quello 
riguardo , fi è adoperato aliai universalmente nella 
malattie convulfive ; nulladimeno non femhra , che la 
fua virtù redativa fia Rata molto diraoftrata ; ed i mi- 
gliori medici pratici alltcurano , che per vederne qual* 
che effètto , (,*) bisogna darlo in dofe di mezza dramma , 
a d' una dramma , in vece di quella d' alcuni grani » 
che fi prescriveva da principio (, V. BORRACE ). 

SALE SULFUREO DI STAHLIO. 

SEL SULFUREUX DE STAHL . 

SAL SULPI 1 DRÀTUM STAHLU , 

Co, chiamali un sai neutro comporlo dell’ acido sul- 
fureo volatile , combinato fino al punto di saturazione 
coll' alcali fido vegetale . 

Si può fare quello sale , con saturare un alcali fido 
con dell’ acido volatile sulfureo fatto con una {lorta 
crepolata secondo il metodo di STAHLIO anche 

X, a coll’ 


BAUME’, ed HARTMANN, e dall’ indole di quella 
terra , onde il Sig. HOEFéR ha ricavato un vero fai* 
fedativo fembra, che quello sale fia una produzione ib* 
rida, cioè rifultante da materie parte minerali c parte 
vegetali . e «he le metamorfoli deile follante (aline 
non fieno idee fognate , e frivole, come credono al- 
cuni . 

(*) Quelli effetti fi riducono all’ efiere un antifet* 
tico, e rifolveme , febbene non a quel grado, in cui 
lo sono altri rimedj . 

(**) Opufc. p. , H . F. N. SEDEY Dìf i* fulph. & 
ffiritu tiut volatili ec. 1776. 
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eoli’ esporre alcuni panni imbevuti di liquore d' alcali 
fido a* vapori del solfo, che fi fa bruciare alTai lenta- 
mente. Quando fi adopera quello ultimo mezzo, il pan- 
no fi secca diventando duro , e fembra tutto brillante di 
piccoli criflalli fatti ad aghi, i quali sono il sai sul* 
fureo . 

L’ acido sulfureo volatile non differisce, come 
fi sa . dall' acido vctriuolico puro.se non per via d'una 
porzione di flogido , che gli aderifee debolmente. Bada 
però quella piccola porzione di flogido per cambia- 
re , o almeno alterare moltidtmo le proprietà edenziali 
di qued* acido. Non foto 1 * acido vetriuolico sulfureo ha 
un odor vivo , ed una volatilità , che non ha 1’ acido 
vetriuolico puro ; ma quando viene combinato in forma 
di sai neutro con diverfe sodarne, ed in particolare 
coll' alcali fido , come nell' operazione presente , ne ri- 
luttano certe fpecie di fati neutri totalmente differenti 
da quelli, che produce 1* unione dell' acido vetriuolico 
puro colle raedefime fodanze. Quede diverfe combina- 
zioni non fono ancora date cfaminate , e non se ne co- 
nofee quali altra , che quella , di cui ora parliamo , fat- 
taci conofcere da STAHLIO (*) . 

Quedo (*•) sale sulfureo ha un sapore molto più 
vivo , e più didimo, che il tartaro vetriuolato ; è anche 
più difiolubile nell’ acqua , e fi cridallizza principalmen- 
te col raffreddarti . 1 suoi cridalli sono sp:c»e d' aghi 
(***), che fi uniscono per una delle loro edremità gli uni 

agli 


(*) Il tartaro vetriuolato volatile di STAIILIO di- 
IKllato nella maniera, con cui fi suol didillare l'a- 
cido nitrofo fumante , produce un acido fulfureo 
volatile, GMELIN. Einleitung. §. 47 j. p. 191. 

(•*) Altri sali neutri produce 1 ' acido vetriuolico 
fiogidicato , quando fi unifee colla calce , e colla ma- 
gnefia ( V. SOLFO ) . 

(***) Efagoni , e appena manifedi, BERGMANN ie 
attrah. eleS, §. 19, i quali non refidono all' azione dell" 
aria, hanno un fapore alquanto amaro, e detonano 
col nitro • 
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agli altri formando de’ gruppi di crifialli in figura di 
fiocchi , nel che parimente li didingue dal tartaro ve- 
triuolato, per accodarli maggiormente al carattere della 
criftallizzazione del nitro. 

Tutti gli acidi poflòno decomporre quefto fale , e 
(cacciarne l' acido sulfureo : quindi 1' acido vetriuolico 
del più forte , eh' è naturalmente, diventa il più debole 
di tutti in virtù della fola unione col principio infiam- 
mabile, il quale anche fi debolmente con elio, com- 
binato . Siccome quell’ acido fi capace di prendere la 
forma di gas, e parendo, che non G produca fenza 
il concorfo dell’ aria , è molto probabile , che que- 
llo elemento entri anche nella Tua combinazione (*) . 

La volatilità naturale del principio flogiftìco , e la 
fui poca aderenza all’ acido sulfureo volatile , fono ca- 
gione, che il fale sulfureo cambia a poco a poco di 
ritura: quedo fale è in una mutazione perpetua per 
la perdita , che fa continuamente del fuo flogido (**) . 
abbandonando perciò infenfibilmente le fue proprietà 
particolari , in virtù delle quali li didingue dal tartaro 
vetriuolato . In tal guifa fi approdimi Tempre più alla 
natura di qued’ ultimo sale , da cui alla fine non fi 
didingue , quando il fuo principio infiammabile fi i in- 
tieramente diflìpato . 

Evvi luogo a credere, che fi vedrebbero i medelimt 
cambiamenti nelle combinazioni dell’acido fulfureo con 
altre fodanze ; nulladimeno quelle, che , come i metalli 
(***) , hanno più affinità col flogido , che non ha 1’ al- 
L ; cali 


(*) Non entra alcun gas nella compofizione dell* 
acido sulfureo volatile, ma lo (ledo è un’ aria acida 
vetriuolica vincolata e ritenuta dall' acqua ( V. ARIA 
ACIDA VETRIUOLICA ) . 

(«•) ( V. ACIDO SULFUREO VOLATILE , e SOL- 
FO ) . 

(***) EITendo quell’ acido già flogifticato non può 
togliere ai metalli quella quantità di flogido , eh’ elfi 

deg- 
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cali» produrrebbero forse degli effetti molto differenti.' 

Tutti ì fenomeni del faU fui fa reo , dell’ acido fulfum 
reo votoli !c . e del fot fa per rappo’to alle loro divertir 
combinazioni , fi deducono naturalmente dal principio 
generale , che le affinità de’ corpi più comporti fono 
tempre minori di quelle deile follarne più femplici . 

SAL VEGETALE. 

SEI. VEGETAI,. 

SAL VEGETABILE-, 

V /uerto Tale , (*) che 6 chiama anche tartaro fdulilc t 
e tartaro tartari^ato , è una combinazione fino a fa* 


deggiono perdere per unirli al medefimo. Le calci me* 
tattiche all’ oppotlo fi uniscono con quei!’ acido alici 
facilmente . 

,(*) Il nome di fai vegetale ebbe I' origine dalla 
Chimica di LEMERY p. 710. Molto più improprio 6 
quello datogli da B \RCI 1 HUSEN Pyrofnph. L. 4 C, 1. 
a 6. n. 4. di talfamum famech Paracelfi . Del Sig. BER. 
GMANN chiamafi alcali vegetale Per saturare due 
dramme A’ alcali filTo deliquescente fi richiedono zg j» 
grani di criftalli di tartaro, WENZEL l. ». p. aga. , 
ma per ottenere quello saie in forma di criffiUi , 
deve 1 ’ alcali sopraccaricarli d’ acido tartaroso . Un* 
oncia d’ acqua discioglie aia. grani d' alcali vege* 
tale tartarizzato , al calore di fo gradi , SPIELMANN 
InJl. Chym. fa. , ma nello spirito di vino fi scioglie 
pochlffìmo, MACQUF.R mclang de f Acai. Roy. de Turbi . 
1770-177 !• Diftillandofi coll’ acido vetriuolico lascia un 
refiduo, dal quale fi può eftrarre un vero tartaro ve- 
triuolato, CO avi N. Anale 8 . de tartaro §. 7. Si decompone 
da tutti gli acidi, decomponendo nello (VciTo tempo 
anche una porzione della crema di tartaro; e la rtefia 
decompofizione fi ottiene anche colla calce cauffica , 
BHRGMANN de aurati, cicli. $. aj., e co’ sali metallici. 

Que* 
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tensione deila crema di tartaro, o acido tartarof* 
coll’alcali fido vegetale. Si prepara, e li fa criffallizza- 
re come il fai di Segnetu, da cui non differisca , che 
in virtù del fuo alcali . I crifhlli di queito fate fono 
molto più piccoli di quelli del fai di Segnette ; roa è 
dotato per altro delle mtdefime proprietà , tanto Chi- 
miche, che medicinali ( V. SAL DI SfcGNETTE, TAR- 
TARO , e TARTARI SOLUBILI ) . 

SALI VOLATILI . 

SEL* VOLATILS . 

SALI A VOI, ATI LI A . 

Si dà molto eomonemr ite quello noma agli alcali vo- 
latili concreti ; quindi li dice fai volatile ammoniaco , 
fai volatile di corno di-cervo ec. per denotare gli alcali vo- 
latili concreti, cheli ritraggono da quelle fo danze . 
Si di però anche lo Aedo nome ad alcune foffanze fali- 
ne di natura totalmente diverfa , come è p. e. il fale di 
fuccino , eh' è acido, e che fi chiama parimente fai vola- 
tile di fuccino , il che non manca d' eilere un inconve- 
niente. Il nome di fai volatile fi può bensì dare a tutte 
le foffanze faline , che sono volatili , cioè di tale nata* 
ra , che sublimare fi pofiono ad un mediocre grado di 
calore; ma ficcome fi danno molte fpecie di Tali vola- 
tili, farà bene d’ indicare quelli fali coi loro epiteti i 
pti quali fi polTa diftinguere 1' uno dall’ altro . Dobbia- 
mo però confettare , che la volatilità de’ corpi fia una 
proprietà incerta , e fallace , imperciocché tra quelli» 
che per tali fi riconofcono , alcuni fono più o meno 
volatili degli altri . 

Sali femivolatili fono quelli , i quali non fi fubli- 
mano fc non dopo , che il fondo della Aorta , cui ap- 

L 4 pog- 


Quetto sale è purgante , litontrittico , MENGHINI Com - 
meni. Bonon. V. p. 161., risolvente , ed attenuante, 
purché non fi prescriva unito all’ rflìmele, o ad altra 
totìanze acide , dalle quali li decompone . 
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poggiano, diventa rovente. Tali fono la maggior par- 
te de' fati ammoniacali , il mercurio dolce , ed altri 
ancora ; mentre al contrario fift chiamanlt que' Tali , 
che per qualche tempo fi poflono arroventare fenza 
foggiacere a perdita riguardevole . Ma in fenio più ri- 
Areno dobbiamo dire , che non fi danno fali veramen- 
te fiffi. Imperciocché, come abbiamo detto altrove, gli 
alcali , che fi chiamano fift , vanno in turno , quando 
fono efpofii per molto tempo ad un tuoco violento , e 
col concoriò dell’ aria . 

SAL VOLATILE DI SUCCINO; 

SFL VOLATIL DE SUCCIN . 

SAL VOLATILE SUCCINI. 

E quello un acido (*) concreto , oleofo , che fi fu- 
blima nella decompofizione del lucrino (**) coll’ ajuto 
d’ un certo grado di calore ne' vafi chiufi (V. 1’ artic. 
SUCCINO). 

SAU 


(*) ( V. SUCCINO ) . 

(*•) Nella Prulfia quel succino , che non fi può 
adattare a miglior ufo , s‘ adopera per far 1’ olio , ed 
il fate di fuccino . Da una libbra di lucrino fi ricava 
ordinariamente mezz’oncia di fale , il quale ficcome fi 
vende a caro prezzo , cosi non di rado fi fofiftica 
coll’ alcali volatile del corno di cervo , collo zucche- 
ro , col fale ammoniaco , colla crema del tartaro , 
FERBER Beytrage I. p. , o con altri fali neutri» 
OMELtN Einleit in die Pharmac. f. So. Non è però 
cofa difficile di conofcere fe quello fale fia puro , o 
fofifticaro j imperciocché fe un vero fale di fuccino fi 
tritura colla calce caullica non tramanda alcun odore 
d alcali volatile , fparifce intieramente ad un conve- 
niente grado di calore , non precipita né l’argento, né 
il piombo dall’ acido nitrolo , nè fa veruna «ffetve- 
fcenza cogli acidi . 
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SALI ORINOSI. 

SELS URINEUX. 

G SALIA URINOSA. 

lì antichi Chimici hanno dato quello nome a tutti 
i fati alcali , fia volatili , fia fìlli : a’ volatili . perchè 
hanno tutti il fapore dell’ orina putrefatta o diftillata; 
ai filli , perchè febbene quelli non abbiano per fe un 
tal fapore , nondimeno lo rif vegliano vivamente quan- 
do fi prendono in bocca. Queito proviene dall’alcali 
volatile , che fi fvolge dalle fofianze animali colla 
loro azione. Onde l’ eiprefiiooi di fili orino/! , ed ale a- 
hai fono finonime (•) . 


.SAL- 


(•) SALIVA . SALIVE . SALIVA . 

La faliva è un umore aliai fluido , trafparente, 
lènza fapore e fenza odore , il quale agitandoli forma 
una fchiuma , e fi fepara dal fangue arteriofo princi- 
palmente nelle glandole parotidi , macellari , e fùb- 
linguali . e da quelle poi paffa pe’ fuoi condotti nella 
cavità della bocca fpecialmente nell’ atto della mafti- 
cazione . Nello fiate fuo naturale non ferve nè cogli 
acidi , nè co’ fali alcalini , ed il fuo primario uffi- 
cio è di ammollire i cibi , acciò coll' ajuto dei denti 
fi dividano più facilmente , di confervare umide le 
fauci . e di fare , che i cibi più lòlidi pollano fenza 
incomodo pattare per 1* efofago nella cavità del ven- 
tricolo per foggiacere in quello vifeere ad una più 
celere e più perfetta digefiione . Da ciò fi compren- 
de quanto danno polla apportare all’ animale econo- 
mia il peflimo coftume . che hanno alcuni di fputa- 
re frequentemente in fui mattino , e in altri tempi 
apcort , o di perdere la faliva col fumare, e manica- 
re il tabacco , BAUMER de valetud. tuenda $. »7}. 
od altre cose acri ed irritanti . Da quella per- 
dita fi feema 1* appetito , la chilificazione fi depravai 
e troppo denso diviene il fangue, 1 


V 


17 ® v SAI 

SALMI ACO. 

SEI. AMMONlAC . 

. SAL AMMON1ACUM . 

Nome abbreviato , che alca» Chimici danno al /ài 
ammoniaco ( V. AMMONIACO , SALE ) . 

SAL- 


I principi proflimi della faliva fono una grande 
Copia di acqua , in cui difciolta è una foftanza eftrat- 
tiva animate , molto limile a quella del fucco pan- 
creatico» e giftrico , colla differenza però , che la 
materia cftrattiva è più abbondante nell’ umore ga- 
llico , che mila faliva , e quello ordinariamente fi 
trova mefcolato con qualche refiduo della di già fatta 
digeflinne . La foltanza animale della faliva non' fi 
coagula nè dal fuoco « nè dagli acidi , e la Tua na- 
tura è faponacea , cioè comporta di particelle olcofe, e 
d’alcali in parte fido , e in parte volatile. Il Sig. WEBER 
trovò in quello umore anche l'acido maiino fvolto proba- 
bilmente da quel Tale ammoniacale coll’ intermezzo 
dell' acido vetriuolico » il quale annida eziandio nel 
fucco giftrico , pancreatico , e in tutti gli altri umo- 
ri animali . NUKIO, DE HEIDE , BAGL1VI, DRE- 
LINCOURT , ed altri hanno intraprefo colla fali- 
va varie fperienze , dalle quali -tifulta parimente 
1’ Ìndole faponacea della fu» materia cftrattiva. Non 
è però cofa facile di poter raccogliere per tali ri- 
cerche una fufficiente quantità di faliva perfetta e 
pura , per determinare colla dovuta precifone la 
qualità e quantità de’ fuoi profumi principj , e fono 
anche perfuafò , che Io flato naturale di quello, e 
di ogni altro umore animale foggiacer debba a no- 
tabili cangiamenti , allorché trovali efpofto all' azione 
dell' aria , e del fuoco , e in confeguenza , che i rap* 
P")rti di tali umori a que' corpi , coi quali fi mefcola- . 
no , e con effi fi lafcìano lungo tempo in quiete efpofli 
al contatto dell’ atmosfera, fieno divertì da quMIi, che 
veramente pofladono nel corpo umano, e nello flato 
loro naturale . 
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5 ALPJETRA : 

SALPETKE . 

NlTRUM . 

N"ome (inanimo di quello di nitro ( V. NITRO ) . 

SANDARACA . 

SANDARAQUE. 

SANDARACA . 

£ un* combinazione gialla o rolla d* arsenico col 
solfo ( V. ARSENICO e RISIGALLO ) . 

SANGUE DEGLI ANIMALI. 

SANG DESANIMAUX. 

SANGUIS AN 1 MALIUM . 

Tl sangue, come li sa, è un liquor rodo nel maggior 
numero (*) degli animali , il quale circola nelle loro 
rene per tutto il tempo di lor trita . ed è come la 
sorgente comune , da cui dimanano tutti gii altri li» 
quori neceflarj o superflui all* economia animale . 

Il sangue carato di fresco da un animai fino ha 
un sapore dolcigno , un po* salato , fi rapprende (**) 

da- 


(•) Il numero degli animali a fangue caldo è 
molto minore di quegli a sangue freddo. Si è dato il 
nome di / angue anche ai liquori coloriti delle piante , co. 
me p. e- al latte delle eufortio , della Celidonia , d' alcuni 
funghi ec. 

(*•) 11 sangue espofto al contatto dftH'aria , 11 cui c*« 
lore è di 67. di Fahrtnh , fi coagula come sotto acqua, il 

cui calore è di ioo°-iof,®, HEWSON Philot.Tranfact. L X.p. 
j*8. Quello coagulo fcgue al pari nel sangue arteriofo come 
nel sangue renoso senza alcuna collante differenza -, come 
ha offervato il valente Profeflore CARMINATI Rifat- 
tati di fperitn\t e offerva^ioni fai vafi languì gni , e fai 
fangue p. )>. X. Perde però il sangue pria di coagularli 
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da se medefìmo col riposo , e palfa predo ad una fer- 
mentazione da principio alquanto acida , e dappoi affat- 
to putrida , come tutte 1* altre sodarne perfettamente 
(*) animalizzate . 

Quello liquore nulla (**) contiene di volatile al 
prado di calore dell’ acqua bollente , fuorché della 
flemma. Quindi allorché fi didilla del sangue a bagno- 
maria , fi disecca soltanto , ma non fi decompone inte- 
ramente. In quedo diseccamento perde | del fuo peso 
« quedo refiduo didillato a fuoco nudo altro non dà 
che alcali volatile , ed olio animale , da prima fluido, 
e poi denso | redando nella dorta un refiduo carbo- 
nofo difficiliflimo a ridurli in cenere . 

L’ anelili del sangue era pochiftimo avanzata quan- 
do : fi fece la prima edizione di qued’ Opera . Per tal 
ragione io mi sono ridretto quali alla fola brama di 
vedere queda importante materia efaminata con mag- 
gior esattezza, e con analifi più dettagliate. Ora pe- 
rò trovo le mie mire adempite anche più di quello 
che io fperava , e ciò per mezzo dei lavori intra- 
prefi dai Sigg. ROUELLE c BUCQUET, de' quali darò 
qui i principali risultati . Siccome il Sig. ROUELLE 
ha fatto dampare le fue sperienze nel Giornale di 
'Medicina, Luglio t77j. e 1776, edrarrò dal mdefìmo 
quanto fono qui per aggiugnere di nuovo sopra 1' a- 
natili del sangue: e da quelle, ancora del Sig. BUC- 
QUET 


quella sodanti volatile , che dal celebre Sig. Abb. 
FONTANA tur lei Poifom I. p. 166 chiamali principe 
incanna qui circuir dant lei veinet . 

(*) La proprietà , che ha il sangue di coagularli , e 
l’acido, che in eflò annida , provano chiaramente che 
quedo umore non è un compodo di sodlnze intiera- 
mente animalizzate , e che conferva sempre una por- 
zione dì acido originato dal chilo . 

(**) BOERAVIO Elem. Chem. N. Pro*, nj. parlando 
di c'ò, che sorte dal sangue al grado di calore dell* 
acqua bollente , dice : aqua ej ì fere , vix odora , taport 
fere nullo fraedita . , 
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QUET , che trovati? efpode in una memoria t’e.efl’n 
letta all’ Accademia , non ancora ftampata , n a che 
mi ha fatto il favore di comunicarmi . 

Prima delle ricerche del Sig. BOUFLLE alcuni 
Autori (*) particolarmente il Sig. Il ALLEA ed il 
Sig. DE HAEN avevano cominciato a ravvisare molte 
materie salina nel sangue , e soprattutto il Sig. de 
HAEN aveva oflervato chiaramente un sai alcali io... 
quello liquore animale , avendo scoperto , che I' acqua., 
in cui fi lavano i grumi del fangue, dava carti segni 
d’ alcali , e che il fangue diseccato faceva efFrrve- 
fcenxa cogli acidi.. Ma ciù non badava , dovendoli 
andar più oltre , e determinare di quale natura , io 
quale proporzione (**) , e in qual» dato folle qued,' 
alcali, cioè s' era combinato o libero ; ora quedo 
fi i fatto dal Sig. ROVELLE nel modo più appar 
gante . 

Dopo aver e(Tb oflervato . che n on* foto il fiero 
del fangue dell'uomo, e de quadrupedi. , ma ancprj. 
l’acqua delie diverse fpecie d’ idropifia , dell' afcite , 
dell’ idrocele et. hanno la proprietà di coagularli (***) 

dalla 


»■ - 1 — ■ « r* 

(*) GULIELMWI Oiffsie tanguxnir natura 6* tonU’tutionr. 
THOUVENEL Tent. Chymico-Mcd. de corp nutrii, ec. 

(*•) La proporzione delle parti coditutive del san, 
gue è relativa agli alimenti, alle bevande . al clima , 
all’età, al sedo, al temperamento, cd alla dagione, 
GMELIN Einleitung. ec. $. 717. 

(***) Intorno ai coaguli del sangue umano prodotti 
da diverfi sali , oliervai 

a) Che il nitro formi» un. coagulo più molle , e 
d’ un colore più vivo, HOFFMANN Dijfctt. Phyi. Chyrt. 
!• a. Oh. I. 

x) Il fale smaro produlle- un coagulo più copi©., 
so , e quali limile a quello, che fi è fatto coi nitro . 

j) Dal fale comune era il coagulo un po' più scuro 
che nel N. *) . 

A> 
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dalla maggior parte degli acidi , ad anche per via 
dell’ ebollizione, come avvenir (itole alla chiara -dell* 
novo ; così pure d' edere miscibili coll’ acqua . di 
prender corpo > e chiarificar i liquori , come 1’ altre 
materie linfatiche animali , e di render verde lo fei- 
roppo di viole così (enfìbilmente , quanto l’acqua, che 
contiene un po' d' al. ali fiilo t coti il Sig. ROU ELLE, che 
coll' esperienza fi e accurato che 1' acqua diltillata dal 
«angue a b>gno-ma<ia , non avente che un leggiere 
odore proprio d’ ogni fecrezione animale', non altera 
in ver un conto lo sciroppo di viole , purché dopo 
non fi confervi per qualche tempo . ne ha conclufo 
con wgione, che la proprietà di render verde quello 
sciroppo, non procedeva già dall* alcalescenza della 
fierohea del «angue , nò d ili' alcali volatile di quello 
liquor-, come avevano penfato alcuni Autori, ma da 
un alcali fido libero . I.e prove , che eflo fu ciò ad- 
duca , tono che dopo la dillillazione del sangue a ba- 
gno-maria , la fua materia Cecca . fragile , più o mo- 
no 


^ ' ' 

4) Dal fale mirabile di GLAUBKRO il coagulo era 
piò evadente , e fintile al N »). 

• t) Da) allume <1 coagulò il sangue quali tutto , 
con un colore rosso s :uro , colla superficie di color di 1 

cenere e con pochilfimo fiero . 

6 ) Il Borrace forma un coagulo limile a quello 
che fi fa col fale comune , ed il fiero era Umile alla 1 

lavatura della carne nell’ acqua. 

7I Dal sale polleremo il coagulo era rosso-scuro , 1 

e torbido il fiero ■ 1 

8) L’ acqua di calce formò poco coegulo, il fiero 
era torbido e rodicelo . 

• 91 II urterò vetriuolato ha prodotto poco eoa- 1 

gelo . ma il suo colore era più vivo di quello del 
nitro . 

ie>) L’ aceto non prodotte alcun coagulo , e nep- 
pure 1 ’ alcali tanto volatile che fisso , ELLER IJifU 
<fc l Ami, ie Berlin. 17; 1. p. 1 j. 14. , 
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no colorata, d' un’ apparenza di colia, da cni peri 
difiinguelì per edere diffieiliifìrr.a a difiolverli nell' ac- 
qua ; contiene realmente un alcali fìtto della natura 
dell’ atca'i mirino , non combinato , che fi crriallizza 
sono la forma d* un’ efflorescenza salina», e che fi pah 
radunare sulla superfìcie dì quella materia , dopo edere 
(lata conservata in un boccate turato con una iempiice 
carta per Io spazio d' un anno , od anche di meno , 
durante il quale quella materia fi mollifica , e ceda d’ 
efler rompevole per un paco d* umido, ebe riceve dall' 
aria ■ 

A quella prova, febbene per fe Ileffa aitai con- 
vincente , il Sig. ROUELLE ha aggiunto molte fperien- 
ze . ■> Se prendali, die’ egli, del fiero del sangue umano • 

» di quello de’ quadrupedi , dell* acqua degl’ idropici 
» (*) , dell’ acqua d‘ un idrocele , li quantici p. e. di 

„cin- 


(*) Ecco alcune sperienze fatte Intorno al fiero ca- 
rato da un idropico nell’ ofpitale di Pavia, il quale era 
limpido, e d’ un colore Umile alla soluzione dell’ 
oro . 

i) Il peso specifico di quello fiero, rapporto al 
peso specifico dell’ acqua dittili» ta , era come 18S. a 
ali . 

i)Non aveva alcun odore, Aè faceva ve runa efferve- 
scenza cogli acidi, o coi sali alcalini. 

jVDa cinque oncie dì quello fiero ho ricavato 
coll’aiuto deila difiillazione t) due grani incirca d’alcali 
volatile concreto: t) mezza dramma di materia oleosa: 
}) cinque dramme di acqua ; a) due scrupoli d’ un cor- 
po morto, >1 quale dopo edere fiato calcinato lasciò 
dopo di se tre grani d’ una materia terrea , la quale 
diede al fondo del crogiuolo, cui era appoggiata , 
un colore lucido , ed argentino . Quella terra sciolta 
in p.rte dall’acido nitroso.fi precipita dall' acido ve- 
triuolico , e con etto forma una selenite ; sciolta nell’ 
acido marino forma coll’ alcali ftogiflicato un azzaro 

prus- 
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w cinque o fri libbre ; se quelle fi diluiscono in due 

«parti 


profilano; e dopo e (Te re (lata disciolta con qualche ef- 
fervescenza dall' acido nitroso, lascia sul fondo del 
vetro la quarta parte incirca d’ un grano d’ una materia 
terrea e alquanto fosca . 

4l Svaporandoti mezz'oncia di qucfl' acqua, reftù 
finalmente una materia densa aliai tenace , al di so- 
pra di color giallognolo , e al di sotto tutta bianca , 
il cui peso era di due scrupoli e tre grani. 

r) Coll’ acido vetriuolico fi coagula più tardi , che 
eoli' acido nitroso e marino . Il coagulo è sul principio 
bianco, ma feltrandoli il liquore, diventa giallo, luci- 
do , e confidente come una refina . 

*) Coll' acido marino fi coagula più predo ; il coa- 
gulo , finché è coperto dal liquore , è bianco ; ma espe- 
llo all'aria ed all’azione della luce, acquida un color 
giallo. 

7) Coll’ acido nitroeo fi coagula più predo: il coa- 
gulo non è cosi denso: ed espodo ai contatto dell’ aria 
e della luce , diventa verde , Incido , c confidente quali 
come una refina 

I liquori refidui di quedi coaguli sono bianchicci , 
e torbidi . 


S)Queflo fiero colla soluzione 
dell’oro forma un precipitato giallo 

della platina 

giallo- pallido 

dell' argento 

bianco tendente al 

del mercurio 

giallo 

di color di rosa , indi 

dello dagno 

di vino, poi di lacca 
bianchiccio 

del rame 

bianchiccio 

del bismuto 

bianco 

drl ferro 

giallo- rodo 

del piombo 

bianco 

dello zinco 

* bianco 

dell’ antimonio 

bianco giallognolo 


dell' 
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• %?'£/*** dimiIm ’ ln cui fi * nato me,To da 

«dram- 


mi 


-dell* «fenico bianco tendCTte 

bianchiccio 

dello zucchero di saturno bianco 

9) coll alcali fido deliquescente 

aereat0 bianco tendente 

. giallo 

coll «leali volatile atreato bianchiccio , e aliai 

coll' alcali volatile catartico 
coll’ aceto 

coll acido dello zucchero divenne torbido , e 

. «oli* acido del tartaro divenne h torbido , e 

Quello dell* oro , il quale in cinque minuti divenna 
di color d ocra , poi acuro 
della platina giallo 

dell argento in venti sanguigno , poi di 
granato 
d j terra gialla 
d gomma gotta 
verde di papagallo. 

color di paglia 

in dodici scuro 

cenerino 


del mercurio 
dello rtagno 
dal rame 
del bismuto 
del fèrro 
del piombo 
dell' arsenico 

*. n,a R nefio verde-giallo 

Minimi ‘ 0 '° r ' ‘ Pr " ip "" i d '“' 

M uione SrtbftS*. J '“' ”* 6 ”"* 14 •» P°"> 

*t) il refiduo del fiero idropico calcinato, poi aciol: 

tu 


d’orpimento 

verde-giallo 
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» dramme fino ad un' oncia d* addo vetriuolico ordì- 
» darlo; se fi mefcoli bene il fiero con quell* acqua 
« addetta laf:iando seccare il tutto a bagno-maria, e 
«* che dopo il difeccamcnto fi palli per molte volte 
" dell' acqua bollente sopra il refiduo , quelle lozioni 
» fono leggiermente acide: fe fi faturi pofcia con della 
" creta la fovrabbondanza dell* acido vetriuolico , fi 
« feltri il liqoore, e fi fvapori Con diligenza a bagno- 
» maria li ottiene un vero fiale di GLAUBERO ». Per 
prevenire 1* obbiezione, che fi potrebbe fare per la rea- 
zione dell* acido vetriuolico fopra il fiero , in virtù di 
cui potrebbe quello e fiere decomporlo , in modo , che 
l’acido vetriuolico ne feparalie T alcali marino, che fi 
supporrebbe nello (lato di combinazione, il Si e ROUEL- 
KE ha fatto una efperienu analoga, in cui u è fervito 
dell’ aceto diflillato in luogo d’ acido vetriuolico , ed il 
risultato ì (lato un prodotto di bellifiuni criilaUi d* un 
fiale acetofio di baie d'alcali marino. 

La rimarchevole efiflenza dell’ alcali minerale libe- 
ro (*) net fiero del fiangue, ed altri liquori animali ad 
elio analoghi non fe la sola ficoperta (lata fatta in que- 
lli ultimi tempi sopra il fiangue. L’ efiflenza del ferro 
In qnello liquore fe parimente una (coperta molto im- 
portante. E* già da qualche tempo, che fi fe trovato 
queito metallo nelle cenar! de* vegetabili ; a alcuni Fi- 
lici 1' hanno anche tenuto per la vera cagione de’ colori 

de* 


to nell’ acido marino, indi unito coll* alcali flogi- 
Ricato dimoRra , che contiene una plcciola porzione 
di ferro -, 

Il fiero del sangue rapporto al colore , al sapore, 
e a molte altre sue proprietà fe limile all’ acqua de- 
gl' idropici. E' però diverso per eflere meno salato t 
meno coagulabile, e più povero di materia gelatinosa, 
la cui quantità rispetto a quella dell’ «cqna fe come a: 
1 <•) a quella dell’ acqua i : i ;,) , ZETZELL SchvaeJ. Ab- 
bondi. |t p. i ; 8. 

(*) Dubito moltiflimo , che nel fangue lì dia un al- 
cali libero. 
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^ ,' !!U ‘‘ 1 T nte f 0 < P««« 0 , che efiftafl* 

Klortrt ’/. g r fta '° «tribuito in particolare 
il color rollo del fanone . Ma il p r i m0 , che abbia fi.t- 

r° delle ricerche metodiche fopra queft’ obbietto sem- 

ÌJ! Sig * MfeNGH > N ' .« q«lc h. pròrato, 

che non solo il sangue contiene molto ferro soprattutto 
nella ina parte roda ; ma ancor», che 1 . prefazioni 

te q X:° f met f° prefe ****• P afraao pir- 

" n , . * & f.° nde V,c • «fonando nel fangue diveri 
cambiamenti , e potendoli ritrovare nella di lui analifi . 

rÌ2erche ftttC dal »g*>* 

) è ne,le memorie dell’ /nftitu;, 

ir, B ^!ìuk T° m ' \ ° ’ f P eri,nent i di quello medico fo- 
no belhlfimi e molto soddisfacenti; ma il Sig. ROVELLE 

^ H Kg,U ^,. a medtf,mi u " ■»'"> grado d. precifione , 
cd ha p»d>blicato altre offervazioni intereflantl fopra le 
materie fa «ne contenute nel fangue (**) , come fi pub 
vedere nel Giornale di Medicina . Luglio 177*. » Secon, 

« do queft ef^erto Chimico il fangue degli nomini fa- 
» ni . quando è fiato diseccato . e bruciato con calcinar 

* £,«* «“eri* contiene, corbe fi è detto, dell’ alcali 
-fido minerale, o nutro , del fai marino, del sai feb- 

* bri fugo In piccola quantità , una terra animale o eal- 
" “T* • ftrr <> » e finalmente del carbone. L’ alcali 

* “do del nutro , ed i fali neutri del fangue umano Vi 
•» fi trovano in proporzioni differenti , cioè xt in xk. 

- parti del primo , e t 6 . in i 7 . de* sali neotri , collo 
’ sv *P?f are , e far criftaliizzare in più volte le lozioni 
" 0 delle ceneri del sangue umano, se ne c\y% 

" primiera mente il fai marino , dappoi il sai f-bbri- 

M s 


Q ( v - FERRO ) . 

(••) GUGLIELMINI non conobbe l’indole dei sali 
ospitanti nel sangue , allorché nel suo trattato de 
lanpnni, natura & conftit. 5. difle d’ aver scoperto 
mi fiero del (angue allume, retriuolc, tartaro , e ni- 
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*» fugo , finalmente il nutro , o !• bafc di sai mt» 
» rino . 

» Le ceneri, che rimangono dopo quella lozioni, 
» sono compone d' un poco di terra animale , d’ una 
» materia carbonofa. o carbone , e di molto ferro. 

» La terra animale fa a un di preflb il decimo del- 
„ la totalità . la parte carbonosa è di poca confiderà- 
„ itone: ma ciò varia in ragione della calcinazione piò 
„ r» meno forte . 

„ Col trattare quelle medefime ceneri con' dell’ aci- 
„ do del sile puro , li può separare la terra animale 
„ dal ferro , purché mettali una giufta proporzione di 
«• quell’ acido , che ha maggior rapporto con quella 
„ terra , che co! ferro. Quello allora rimane affai pu- 
ro , alla riferva d' un poco di carbone , che non fi 
” separa dalla medeffma. 

„ II ferro, che fi cava da quell’ efperienza j è d' un 
* belliflìmo colore di zafferano di marre più o meno 
carico; benché fotto quella forma non manca d’eiTere 
" tutto attirabile dalla calamita , e fe alcuna parte non 
» lo è, ciò proviene per aver elio perduto porzione del 
» fuo flogillo ; ma gli fi può rendere con imbeverlo d’ 
» olio d’oliva per farne una fpecie di palla alquanto 
•„ conliftente , che li fa roventare leggiermente in una 
^ florta , o in un 'crogiuolo chiofo e lutato , cui li la* 
scia una piccola apertura, acciocché 1' olio li dìllipi . 
r Si offerverà , che bisogna , che il crogiuolo lia pochis- 
^ limo rovente , e foltanto finché non veggali più uscir- 
ae alcun vapore oleofo . Con quelli due mezzi s’ ot- 
tiene uno zafferano di marto motto nero, ed attira» 
bile dalla calamita . 

” „ li ferro ellratto in tal guifa dal fangue umano è 

„ diffolubile in tutti gli acidi, e inoltra i medefimi fe- 
„ nomea! , che la limatura di farro trattata cogli flelli 
„ acidi: vale a dire, che adoperandoli l’acido vetriuo- 
„ lico , o i’ acido marino , i vapori , che a’ innalzano , 

„ fono del pari infiammabili ; e che dalla diflolu- 
„ zione di quello ferro per 1’ acido vetriuolico s’ ottie- 
» ire un bel vetrtuolo marziale , affatto limile a quello. 
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* che risulta dalla limatura! di ferro » e dallo RtiTo 
» acido (*) . 

11 Sig. ROUELLE ha sottopofto alle medefime fpe- 
rienxe il fangue di diverfi quadrupedi , cioè di bue , 
di cavallo, di vitello, di caQrato , di porco, di alt* 
no , e di capra , e ne ha cavato le ftefit follarne: 
ma con qualche differenza circa la quantità e pro- 
porzioni , non folo nel fangue delle diverse fpecie 
d’ animali , ma ancora degli animali della medefima 
fpecie , il che non può mancar di procedere dalla di- 
vertiti del nutrimento , e dello Rato Meo d' ogni 
animale . Le foRanze faline , e ftrrugginofe, di cui fi 
è parlato , febbene contenute per quanto apparisce 
abitualmente nel fangue , gli fono nuiladimeno in 
qualche modo eRranee , o almeno pare che non deb- 
bano riguardarli come vere parti coRitutive . 11 l'an- 
gue è quaft del tutto compofio d una materia linfati- 
ca , animale, coagulabile : poco tempo dopo che vien 
cavato dalle vene d’un animale fano, fi rapprende nel 
raffreddarli in una fpecie di coagulo , che ha l’appa- 
renza gclatinofa ; ma col tempo fi fepara da quefio 
coagulo un liquore più o meno copiofo e giallicciod, 
che fembra la parte più acquea , ed ha il nome 
fit’o del fangue . Queflo liquore fi mefcola beniilimoi 
coll’ acqua , e quando viene diseccato a bagno-maria, 
come ha latto il Sig- ROUELLE , acquifta 1’ apparen- 
za , ed alcune proprietà d’ una gelatina o colia ani- 
mile , con quella differenza però, che non fi può nuo- 
vamente difeiogliere nell’ acqua con tanta facilità . 
quanto le pure colle , e che può coagularli al grado di 
calore dell’ acqua bollente ; come il bianco dell’ uovo, 
ed altri liquori linfatici animali , di modo che pare , 
M ) che 

1 


(*) Più precisamente fi conosce la presenza del 
fèrro dal azzurro prufliano formante!! dall unione dell* 
alcali flogiRicato puro colia soluzione di quella tarra , 
che fi rioava dalla c.nere delle sofianze animali. Di 
q-ufU azzurro la seda parta è puro ferra. 
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che nel medefimo tempo perteclpi della natura della 
jparte gclatinofa , e della parie linfatica degli ani* 
mali . 

Oopo che quella ferofità fi b in tal guifa feparata da 
#e medefinm dal coagulo del fingue , fi ptiò ancora di- 
videre quell’ ultimo in due materie aliai didime (*), 
ballando per quello di lavarlo in più acque. L’ acqua 
porta via facilmente la parte rolTa -, che è molto dif- 
folubilc , e quel, che allora vi rimane del coagulo, t 
affatto bianco (**), è una mareria concreta indiflolubi- 
le nell’ acqua , dotata d’ un poco d’eUlìicità , cui è 
flato dato il nome di parte fibrofa del /angue . Di tutte 
le lòflanze , che circolano in forma di liquore nel 
corpo degli animali , quella fembra la più difpofla a 
diventar concreta , poiché fi coagula perfino a freddo ; 
ed in modo clic non fi lafcia più diffolvere dall’acqua, 
ccki che li può confiderare , come più concrefcibile 
della pura linfa animale. 

Que- 


(*) Una delle quali è acquosa , volatile , e non 
coagulabile dagli acidi ; e 1 ’ altra è più denfa , più 
i vifeida , e coagulabile si dagli acidi , che dal fuoco. 
Quelle due follante in eguale quantità unite affieme 
formano il fiero del (angue , MELANGES DE LA 
SOCI ET. ROY. DE TURIN. III. p. 67 68 . , della di 
cui analift ne parlano COMMERC. I. 1 TTER NORIM- 
fcERG. * 7 j 7 Hebd. 45. p* 55 f. BOERHAV. I. c.Proc. 
1 14 - 118. GMELIN l. e. §. 741-748, 

(•*) Ma diverfo da quella follanza, che è Hat* 
deferitta da SETZELLIO , e che fi vede sopra il lin- 
gue limile in qualche modo al latte ; mentre « luoi 
rapporti agli acidi , al fuoco , cd al mercurio non 
fono i medtfimi con quelli del fiero . Erta è però 
ruen pregna di fali , e la fita parte acquofa rifpet- 
to alla parte più folida è come 6: 1. Quello fiero 
chilofo è comporto di di flemma , di gela- 
tina , e di JJb d’ un irtifcugUo dj folUnza cornea * 
muco fa , td oleola • 
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Quelle tre peni del fangue fono quelle . intorno 
alle quali il Sig. BUCQUET ha fatto le fue principali 
ricerche- Secondo quell' eccellente Chimico la coagula- 
zione , che prova la parte fèrola o linfatica (*) del 
fangue , non è eia cagionata da un diseccamento , o 
dalia perdita della fua parte acquea ; ma è un effetto 
particolari del calore . 

I.’acqua . che fe ne cava per diilillazione a bagno- 
maria , benché da prima infipida , e non producente 
veruna alterazione nello Ceiroppo di viole ,non è perù 
pura ma carica d‘ alcune parti di materie animali . 
La prova di ciò è , che pattato un certo tempo quell* 
acqua diftillatta dà certi indizj di putrefazione , d’al- 
cali volatile (viluppato , e rende verde fenfibiknente lo 
feiropp© di viole . Anche il Sig. ROUELLE ha latto 
la medelìma offervazione , 

Quello fiero diseccato a bagno- maria , poi diftil- 
lato somminiftra alla prima azione del fuoco ano 
spirito alcalino volatile . del sale volatile concreto 
in gran quantità , e dell’ olio fètido , la cui maggior 
parte è pesante, e fi precipita al fondo dello spiri- 
to alcalino volatile. 11 carbone, che rimane nella (lor- 
ta, è leggìerifiìmo , spugnoso ; empie quali per Intero 
1’ interno di quello vase , e contiene molto sale ma- 
rino , ed alcali fitto minerale (**) , che può efierne 
separato mediante la femplice lavatura coll' acqna 
diftillata » 

Un fimil carbone cosi lifdvato non s’ incenerifce 
gii facilmente . dovendoli tenere per piò ore folto 
là muffola d' un fornello di coppella , ed allora li 
riduce in una cenere griggia come quella de’ vegeta- 
bili . Quella cenere , quando previene da una ferofità 
M 4 esen- 


(*) Divcrfa dal fiero, coagulandoli da fe fola. 

(**) HOFFMANNO Dif Phyf. Ckym. Obf. XXI. 
dice di non aver ritrovato in quelle refidue verun 
fate alcalino. 


esente affatto dal miscuglio della parte rodi del san- 
gue , non contiene che pochillìmo ferro ■ 

Quello liquor animale fi mefcola in ogni propor- 
zione coli' acqua fredda ; e fe venga gettato nell' ac- 
qua bollente, una parte di eflb fi coagula > e 1' altra 
contrae una fpecie d' unione coll* acqua ; ma non per 
queilo fèmbra , che ne rifulti una di Abluzione pei fetta; 
peiocchè quell' acqua diviene e retta bianca , un ;>oc» 
lattea , e non può chiarirli anche con molte feltrazio* 
ni per mezzo della carta . Quando fi fa bollire fi gon- 
fia , formandofi alla iua fuperficie una pellicola come 
/opra il latte; c raggiunta degli acidi, e dello fpirito 
di vino fa , die fi coagulino le parti , che intorbidano 
la fua trafparenza i*). 

Il fiero del fangue ha un’ e (trema Hifpofizione 
alla putrefazione ; poiché il Sig. BUCQXJKT , dopo 
averlo efpolto all’ aria , oflervò , eh’ era divenuto putri- 
do in cosi poco tempo , che non ha potuto determina- 
te le palliava prima per V «cefcenz» ■ 

Quando fi mefcolano con ella gli acidi deboli , lì 
coagula , e feparando col feltro ciò , che Ti rimane di 
liquore , fe ne cava per evaporazione , come aveva 

ea- 


(*) 11 fiero del fangue ad un grado di calore 
superiore ai too. nel termometro di Fahrenheit fi 
dillolve quafi tutto in un liquore fimile t quello , 
che ricavai» dal medefimo per mezzo della difilli» 
zìone , cioè fornito di tutte le proprietà comuni al 
bianco d’ uovo , ed alia lente criltamna , cangiandoli 
«fio pure in una fotlanza cornea , del colore di fuo- 
cino , la quale arde dzbilnente con qualche sere- 
polamento, e con un odore ributtante , GMELlN /. «. 
5 7 14 - H^WSON TranfaH. Philtfoph. LX. vide, che 
i! fiero del fàngur entro ad un vafe di vetro non 
fi coagulava nell’ acqua , fe non al grado di calore 
i<o. , e da ciò apparile , che il fangue non fi coa- 
guli nelle, febbri , qede quali il calore no a foruiQiUA 
Mai il m. gr. 
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•Servato il Sig. BOUELI.E . de’ fall neutri riluttanti 
dall* unione dell’ alcali marino coli’ acido , che ha 
fervito alla coagulazione. 

La materia coagulata è limile a quella ■ che fe 
paflata per il feltro , la quale fe fi lava più volte . 
poi fi dtfecca e si diilllla a fuoco nudo , lornifee i 
xuedefimi prodotti dello fteflo fiero , che non è data 
mefcolato cogli acidi. 11 carbone , che rimane nella 
Aorta , contiene molto alcali minerale t onde refta 
dimoftrato da quelle fperienze , che le v’ è «oa por. 
ziooe di quell' alcali, che elida pura e libera in tal* 
umore , la quale è quella, che fatura gli acidi, cha 
vi fi mescolano, ve n' è anche un’altra fbrae com- 
binata ,ehe nons’ unifee con quelli acidi , e che non pub 
effer re ('epurata dalle più elette lavature. 

L’ acido nitrofo concentrato difToI# , giuda le 
olTervazioni del Sig. BUCQUET , l’umore, di cui fi 
tratta, con molta facilità, dopo averlo coagulato. 
Quella difloluzione fi fa con una vlvilfima effervelcen- 
sa . e la materia difciolta ne vien precipitata coll’ag* 
giunta dell’ acqua . . 

Gli alcali non coagulano la parte ferofa linfatica 
de! fangue ; cd anche l'a'cali volatile cauftico la dif« 
lolve facilmente dopo efleie (lata coagulata con qua- 
lunque mezzo. La combinazione , che rifulta da quetta 
materia difciolta dall’ alcali volatile cauftico . noi» 
puh effe re deeom polla , fe non dall’ azione di qualche 
acido . 

I fall neutri di bali: alcalina, ed anohe^di bafe 
terrea non cagionano alterazione al una nell’ umore, 
di cui fi parla ; ma quali tutti ì Tali di bafe metallica 
vi formano un gran precipitato. 

Si è di già detto , che la parto ferofa del lingue , 
anche quella, che s’unifoe coll’ acqua . è coagulabile 
dallo fpirito di vino ; ma molto importa il fapere che 
1* parte coagulata dallo {'pirico rii vino può nuova- 
mente difcioglierfi nell’ acqua in gran quantità , il che 
non fuceede del coagulo della medefima materia pro- 
dotto dagli acidi . 

Higuard» eli* parie librofa del fangue di (opra 

’ V* 
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già mentovata , dopo eflere fiata ben fpogliata , me- 
diante una conveniente lavatura nell' acqua . di tutta 
la pane rolla , che seco porta nella fua Ipomanta 
coagulazione , fe venga difiillata a bagno-maria , altro 
ella non dì eh* una flemme infiplda , che da prima non 
i alcalina , ma che lo diventa dopo effcre Hata con- 
ferva ta per alcuni giorni, come fife detto. Il Sig. 
BUCQUET ha offervato , «he il più debole calore in- 
durifce fmgolarmente quella pane fibrofa del lìngue , 
anche prima eh' ella abbia perduto la fua umidità; 
acquili* nel tnedelinio tempo un color grigio fono , e 
ritirali in fe fiefia come la carta pecora efpoila allo 
fteflò grado di calore , il che è degno d’ oflcrvazione. 
Quella medefima parte del fangue difeccata e difiillata 
dà predo a poco t medefimi prodotti (*) della parte 
fierofa linfatica , ma il carbone , che rimane nella 
llorta. è più compatto e più pelante : ficcome quella 
materia fe fiata ben lavata prima della diftillazione , 
cosi il luo carbone non contiene lai marino , 
nfe alcali minerale, e può iiduriì in cenere aliai 
più fàcilmente di quello della parte ferola , 

la 


(*) Quello glutine forma eziandio quella cotenna te- 
nace , bianchiccia , e alquanto trasparente , da cui 
vedefì non di rado coperto il fangue cavato dalla vena 
di varie pe rione ramo fané, che inferme. 11 celebre 
Ptr. VA N SW1ETEN Conmeat. ai §. 384. , parlando 
di cotella cotenna , dice = Ut veruni falcar , anccgt fiac- 
re o , quii ir hat pelle tenaci , fanguinìt rubrae parti fem- 
prr arflifime cohaerente , jlatutnium jìt. Ma ora Tappiamo, 
che ella non fe che la parte vilciaa e fibrofa del fangue, 
feparata dalla fua fofianza colorante . Non fe dunque 
Il fiero del |fangue , ma la fua linfa quella , 
d’onde nafee la cotenna, HE WSON Phìloi. TtanfaR. 
LX- p. ,84. , apparente eziandio nel fangue degli ani- 
mali ucci lì dal veleno della vipera , FONTANA I ur 
lei Poifons I, p. )i?. 
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!a qual cenere è bianca n'e contiene materia Ialina* 
nè ferro. 

l a ferie delle fperienae intereflanti del Sig- BUC- 
QUET c’ infogna , che quella medefima pane fibrofa 
»• •• è dilTolubiic nell’ acqua bollente ; diventa an2Ì 

J iù dura , e acquiita un color bigio ; nemmeno è 
iflolubile dallo fpirito di vino , nè dagli olj , 
nè dal tuorlo d’ uovo , nè dagli alcali , e neppure 
dall* alcali volatile cauftico , che diflòlve cori bene il 
coagulo della parte (ìerofa linfatica. Si dilTolve per & 
da tutti gli acidi, compralo anche quello dell* aceto. 
Può efìerne di nuovo reparata dall’ acqua , ed anche 
meglio dagli alcali. Quelle proprietà lòno rimarchevo- 
li , e molto analoghe a quelle delle materie glutinofe 
degli animali . della farina , e della parte caciola del 
latte . 

Finalmente per quel , che riguarda la parte roffa 
del fangue , liccome quella fi separa ordinariamente 
beniflìmo da fé medefima dal liquore linfatico nella 
coagulazione spontanea de! fangue , che viene drafeina* 
ta nel coagulo della parte fibrofa , ed è facile a di- 
scioglierli interamente nell’acqua , cosi fi fepara anche 
facilmente da quella parte fibrofa, che non è in ella 
diflolubile, mediante una conveniente lavatura coll'ac- 
qua . L’ acqua di quelle lavature diventa d’ un rolTo 
carico , e la materia , che tiene in diflòluzione è, fecon- 
do I’ oflervaziooi del Sig. ROUEIXE , poco diverfa , a 
rilèrva del colore , dalla parte fierofa linfatica ; quella 
porzione è come quell' ultima coagulabile dal calore , 
dagli acidi, dallo fpirito di vino, e difiolubile dall'alcali 
volatile » dando anche i medeiìmi prodotti qualor fi 
dillilla . Il fuo carbone è ugualmente leggiere , e pregno 
di fai comune , e d’ alcali minerale; ma t difficiliflimo 
a ridurli io cenere, la quale è d' un color rodo- bruno 
di zafferano di marre , e lo riconolce dal ferro , che in 
grande quantità contiene . 

Da tali esperienze fèrnbra , che tutto il ferro , che 
Otrienfi nell’ analifi del fangue, annidi principalmente, 
• forse unicamente in quella parte rolla , e ciò rende 
aliai verifimjle il ftntimento di quelli , che penfano , 

che 


Digitized by Google 


Mie il sangue debba il Tuo color rollo a entello metal- 
lo (*) . 

Un’ oflervazione di Medicina pratica, Che trovali 
inolto conforme a quell' idea , fi è il vederli , che 
Vacqne minerali marziali, il ferro in foilanza , ed 
in generale tutte le preparazioni di quello metallo , che 
In parie palla nel fangne , come hanno provato 1’ elpe- 
rienze del Sig. MENGHINI, fono 1 migliori rimedj con* 
tro la eloroji , in cui è certo , che la parte rolla del 
sangue fc quafi totalmente scolorita (**). 

Q ue * 


(*) L’opinione di quelli, che vogliono , che il colore 
follo del sangue dipenda dall’ unione e dalla maggiore 
denti tir de’ Tuoi rolli globetti DUFIEU Traile de Phyfiolog. 
p. )4i. et. DAVID Differì- fut le mechanifme & lei ufi- 
gei de la refpiration p. 107. THOVENEL de <orp. nutrie. 
V de nutritione p. 44. ALBIN de Nat. IJom . 101. è 
una ipoteli introdotta da LEWENHOEKIO, adottata da 
XSOERAVTO , e già da tutti abbandonata . DELaVAL 
fullc cagioni del cangiamento di colore fi dimoftra pro- 
penso a credere , che il colore rodo del sangue pro- 
venga da un copia soverchia d* acido animale , avendo 
©Hervato 1), che i gusci de’ granchj fluviatili , dopo 
edere fiati immerfi nell’ acqua forte, e nello fpirito di 
Sale divennero rolli , 1) che il latte di vacca fpogliato 
dell acido suo' Sovrabbondante per mezzo d’ un alcali 
palla dal colore d’ arancio al rodio. A tutto ciò nulla 
di certo ne risulta in favore dell* dottrina di DELA- 
VAL, e fi potrebbe aggiugnere, che quelle frutta, e 
foglie rosseggiano, le quali più abbondano di acido , e 
che tutti gli acidi tingono in rollo la tintura di girafole . 
lo sciroppo di viole , la carta azzurra ec. Ma certo à 
ancora , che il colore di qnallilia corpo non dipende 
da un solo principio , ma da una particolare aderenza : 
dì tutti quelli , che formano un volume dotato d’ una 
Singolare e fpecifica dentiti; e che lo dello fi deve dire 
anche dei colore rollo del sangue. _ * 

Che il ferro fia un ottimo rimedio in tutte 

quel- 


fjuefto oolor rodo del fangue è (oggetto per alttp 
ad alcune variazioni fecondo più circoftanze: fi crede 
probabilmente , che 1‘ azione dell’ aria gli dia più ri- 
salto e più vivezza: egli è certo. Che il (angue delta 
vena polmonaria « dell' arterie ha un rollo più vivo 
di quello delle vane, e il Sig. PRIESTLEY (*) ha fa tip 

certe 


quelle infermiti, che provengono da- una fi.br 7 (ppfTata , 
e da unafoverchiA lentezza, è una verità confermata dal- 
le ofiervazioni di tutti i più accreditati Medici si anti- 
chi , che moderni ( c vero è parimente , che il ferro 
calcinato ha la proprietà di tingere il vetro in color 
rodo . Ma da ciò non fegue . che il color rodo del fan- 
gue provenga dal ferro } imperciocché i) dopo aver 
efaminato un' eguale quantità di fangue ben colorito , 
ed un’ mitra , la cui mamma parte era pallida , e fery- 
za colore , trovai che la differenza del ferro eflratto aa 
quefti due umori fanguigni era quali- infenfibite ; t) la 
(iella quantità di. ferro hp ricavato dai fiori deile rofe 
bianche , come dalle roste ; j) abbiamo molti corpi rof- 
fi, ne' quali non efilie neppure un foio attorno di 
ferro . 

(*) Otferv. on refpiration ani thè ufe of thè hloi. 
Il sangue , che nel vuoto era nero , divenne più roflq 
dando per qualche tempo al contatto dell’ aria respira- 
bile , CIGNA Mifcellan. Taurin. I. p. 68. 69- BUESC 1 I 
Specimen inaugurale ie .1 -rii in fanguiaem a filone atque 
Militate 17*0. Il fangue arteriofo in un ambiente mofet- 
tico diventa nericcio, ed il venofo in un ambiente 4, 
aria deflogidicata. acqukta un colore molto fintile a. 
quello , che fuole acquisire il fuo coagulo bagnato col 
nitro difciolto nell’ acqua. Il celebre Dott. PRIESTLEY 
ha parimente ofiervato , che il fangue $’ annerisce al 
contatto dell'aria fida infiammabile , e nitrofile all’ 
oppodo, che edendo nero , diventa rodo in un rtcP 
piente pieno d‘ aria deflogidicata , TOUVENEL ie la 
jaeguìfiotion . 11 calore fpecifico del fangue ofpitar.tj. 

nelli- 


'7- 


Ifo SAX 

tette curiose «peritine che dimòllrano senfiBlImen- 

te 


nelle arterie polmonali è anche rapporto a quello delle 
vene focie . cioè come 100. a >9. , MAGFLLAN predo 
BOZIER 1781. p. 411., e da ciò è chiaro , che 1 ’ aria 
Infiuifce non fola mente fui colore , ma eziandio filila 
«rali fteffa del faogue , e quella è una verità di già co- 
nosciuta da HFLVPZIO Hi) I. de V Acad. dei Selene. 1718. 
p- da LOWER de corde C. j. p. 184 , da HEW- 
SON Philet. Tramali. LX. p. jfc» cc. e da altri celebri 
Scrittori . 

11 Sig. STOOR predo CRETX NtSefle Ehi deck, in iet 
Chem. IV. p. 18. jo, parlando dell' ihfloflb dell* aria 
refpirata fulle parti costitutive del fangue , dice , che 
da e da fi fvolge e calore, e flogiflo : che il fuoco puro 
e I' a>ia pura moderano il foverchlo calore, e che la 
fola aria respirabile i quella , che dabilifce • conferra 
una retta proporzione tra il flogiflo della parte roda 
del fangue, e quella degli altri umori non coloriti. Il 
Sig. SCHFELF pretende, che il fangoe non comunichi 
all'aria verun flogillo, ma che al contrario ne ricera 
da e(Ta una nuora porzione. Ma da ciò, che abbiamo 
detto ali’ articolo CALORE, è chiaro, che la respira- 
zione è un procedo flogifiico , per cui quella porzione 
di aria vitale' , che fi refpira unitamente alla Sogifticata 
« mofèttiea , fi (compone dal flogiflo entro ai polmoni , 
e fi precipita dalia medefima la miteria del fuoco, * 
del calore , la quale poi Si unifee eoi fangue • Ma Sicco- 
me la capacità di quell’ umore non è tale da poter ri- 
tenere tutto quel fuoco, che ha ricevuto, cosi quella 
porzione , che rimane libera e ridondante , risveglia 
nell’ umore fanguigno, a per di lui mezzo in tutto il 
corpo dell' animale , qnel determinato gradò di calore , 
che ad eflo b proprio. Ecco perciò fpiegato il vantag- 

8 io, che agli animali apporta la refpirazione, e dimo- 
rata anche I’ origine dei calore di anelli , che chia- 
manti di calda tempra. Ciò pollo ne Segue di nuovo • 
che il fovarchio calore animale dipenda parimente da 

quel- 
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te il grand’ influirò dell’ aria sul color rodo del san- 
gue . 

Di tutte quelle scoperte recenti intorno alla na- 
tura e principi del sangue ne (timo debitori a’ Signori 
MENGHINI , ROUELLE , a BUCQUET , ed io ho cre- 
duto doverle efporre più didimamente di molte altre 
a motivo della nuova luce, che pofTono fpandere sull! 
economia animale , e delle conseguenze vantaggiose , cha 
potranno cavarli relativamente alla cognizione delle ca- 
gioni d’un gran numero di malattie ("), a de’ mezzi 
per guarirle • 

SAPONE. SAVON. SAPO. 

jAdtre volte sotto il nome di fapone venivano Ina 
dicate foltanto le combinazioni de’ sali alcalini coit 
degli o!) , cioè que' comporti, il cui olio rendevate me- 
scibile coll’ acqua per mezzo dell’ alcali . Ma dopo 
che i Chimici, esaminando con più esattezza la. na- 
tura de’ corpi , hanno riconosciuto , che gli acidi », 
cd anche altre sodante saline possono parimente 
unirli agli olj, e renderli mescibili coll’acqua, hanno 
generalizzato la denominazione di fapone, ed i mi- 
gliori Chimici la danno presentamente a tutte Io 
combinazioni di sodante saline, e d’ olj refi diflolu» 
bili nell' acqua a nello spirito di vino coll’ intermez- 
zo 


quella difpofizione di umori, onde rtndoaiì meno capa- 
ci di ritenere la materia del calore , di quello lo erano 
nello dato loro naturale . 

(*) Avvertano i Medici di non edere molto fàcili 
a parlare d’ un fangue putrido , sfibrato, cotennofo , 
flogidlcose molto meno di prefagire dal medefimo , 
dopo che è cavato dalla vena , malattia prevenute , 
falute perfetta . o neceifitè di rimedj prefervativi , non 
Imitando In ciò 1’ eftmpio di quelli , che portati dalla 
corrente degli errori popolarefchi (ereditano la nobil’ ar- 
te di guarire , c vivono d’ importura . 



lo della materia salina . Il regno vegetale è rotto pio* 
no di eombmazioni «aline, oleose , e dissolubili nell* 
acqua (*) . Tutti gli acidi vegetali o fluori o concreti, 
1 «ali essenziali , i sughi zucchero!! , la materia dall* 
«firatto propriamente tale , sono altrettante soflanze 
saponacee o saponi acidi. E’ vero , che tra quelli sa- 
poni ve ne sono molti , come i sali essenziali , e gli 
acidi vegetali, ne' quali la parte salita è dominante 
e molto più senfibile , che la parte olosa, e che 
per tal ragione sono fitti piuttoflo riguardati come 
sali che codie saponi; ma r.on è men vero , che 1' oli» 
contenuto in tutte quelle specie di eompoili è reto 
esattamente meacibile coll’acqua eoli' intermezzo delle 
materia ialina, e che per conseguenza trovasi nello da- 
to veramente faponaceo . 

, Si poilono anche combinare direttamente degli 
acidi con degli olj , e /ormare artibcialmenrc de* la- 

f oni acidi : ma quelle operazioni hanno la loro dif- 
colti , e presentano una moltitudine di fenomeni fin- 
golari , secondo lo dato e la natura degli olj e de- 
gli acidi . che lì combinano . Gli acidi verriuolici , e I 
ni troll , soprattutto quando sono ben concentrati , a- 
gifeono con tanta attiviti {"opra tutti gli olj diseccativi, 
dolci o eflenziali . che cagionano loro dell' alterazioni 
confider^bìti . L’ acido nitrofo gl* infiamma, o non es- 
aendo ben concentrati li riduce, egualmente che l'acido 
vetriuolico , in Compofli denii, refinofi , t bituminoli, 
1‘ azione di quelli medeiimi acidi sembra meno forte 
sopra gli olj gradi non diseccativi , e suno capaci di 
tornare con eflf de’ veri sapooi acidi. Ma tutte quelle 
cose appena sooo fiate indicate , ed è quella una mate- 
ria, che fi pub riguardar come affatto nuova da quel- 
li , eh* bramano di ingrandire le chimiche cogni- 
zioni . 

Nella 


(*) Le parti integranti delle gomme, e delle tnuci- 
Taegini non inno di ve t fé da quelle del sapone , CAR- 
THEUSER Dtfl~. de quibutdam flint, principiti p. f o. J/. 
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Velia prima eduione di qaeft* opera io mi era ri. 
ftretto ad invitare a far intorno alla medelnna nuo- 
ve sperienze per eftendere ie cognizioni chimiche in 
quel tempo riguardo a ciò poco innoltrate; ma dappoi 
avendo diverfi Chimici travagliato l'opra i i aponi acidi 
ho (limalo bene d' aggiugnerne un articolo dopo quello 
de' saponi alcalini . 

SAPONI? COMUNF o ALCALINO. 

SAVON OKDINA1HE ou ALCAL1N. 

SAPO COMMUMS seti ALCAlIMJS . 

Ti sapone comune è una combinazione d'olio d'oli- 
va coll’ alcali marino reso cauOico dalia calce . Mol- 
ti sono i metodi per fare ii sapone , i quali però 
fi riducono predo a poco ad un foto : il fapone 
tifato nella Medicina fi fa a freddo nel mudo ic- 
guente . 

Si prende una parte di calce viva e due parti di 
buona (oda di Spagna (*) fi fanno bollire un idai.te 
Voi. VII. N con 


(*) li ss pone di Venezia i fatto con tre parti 
d* olio d' oliva , e due di soda, V'Ali. ER Chym. Phyi. 
C. tj. §. a. Quello che fi fa in Inghilterra coll' alcali 
delle ceneri , coi sevo o coll’ olio , chiamali i apone 
verde motte . In Germania fi fa col sevo e colla lisci- 
va cavata dalle ceceri, in alcuni luoghi fi adopera an- 
che 1* olio di lino, di noci et. Nell' Ungheria in Dtbre * 
lino fi fa del sapone col sevo e coli' alcali minerale na- 
tivo , il quale r) è più leggiere d’ ogn' altro sapone, i) 
forma una schiuma meno durevole di quella d’un altro 
fatto coll’alcali delle ceneri, e colla foda t j) è più 
porr so , e alquanto (onoro: 4 ) ha un colore bianco 
tendente ai giallo, specialmente quando è vecchio j Q 
(i decompone dall’ acido vetriuolico , e dall’ unione di 
quell'acido coll’alcali minerale rilutta un vero sale mi- 
rabile . hi può fare un sapone anche coi funghi uniti 

alla 
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Con circa dodici volte altrettanto d* acqua in una cal- 
daia di ferro ; fi feltra quella lisciva , e fi rimette al 
fuoco per farla concentrare a segno che pefi un' oncia e 
tre dramme In una ampolla , che contenga per T ap- 
punto un' oncia d' acqua • Si mescola una parte di 
quella I ìlei va concentrata con due parti d'olio d'o- 
liva o di mandorle dolci in un vaio di vetro o di 
terra . Si agita di tempo in tempo con una spatola , 
o eoa un pertelio , ed il miscuglio s' ispeffifee e 
prende un color bianco in pojhiflìmo tempo . la 
Combinazione termina di farli a poco à poco , ed in 
aette od otto giorni «'ottiene un Capone molto bianco 
« molto confittene . E* di neceflità «doluta (*) di 
rendere cauitico per la calca 1‘ alcali fisso , che fi 
vuol combinare coll olio per farne del sapone , altri- 
menti ia combinazione non fi farebbe , o non fareb. 
be che molto impei fetta, a motivo del got unito 
naturalmente agli alcali , il quale diminuiate non 
poco ia loro azione didolvente , ma che dalla calce 
▼iene loro tolto interamente . 

Nelle manifattore , ove il Capone fi fabbrica in 
grande (•*) per 1’ us > delle arti.fi adopera parimente una 
Usciva di loda e di calce viva , ma meno forte , e 
meno concentra'!* . e foltanto a fegno di poter fo- 
ftenere un uovo frefeo . Si dirad* eziandio una par- 
te 


alla lisciva esultici S 1 EFFERT AH. Acni. EUHor. Ma- 
gunt. 177*. p. 18 ee 

(*) La calce comunica all’ alcali la proprietì di 
iciogHerc una maggior quantità d’ olio , e di formare 
con eflTo nei nuda più solida ( V. LISCIVA DE’ SAPO- 
NAI ) Calx vivi alcali aiikitur , ut eiui vira intendantur , 
fed fine aidira calce optimat noeae Japo ttiam parati polefl , 
SPIELMXNN l. e. p. éj. 

r «*) TACHENIO Hipp. thym. C. 4. BOERHAV. 
Elem. Chea. II. Proc. 74. BUCQUET introitili. I. p. 
1 9i- t? 4 . SP 1 ELMANN Jnfi. Chym. Exper, V, e molti 
altri ; 
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te di quella lisciva , e li mescola con ugual peso d* 
olio d'oliva. Queflo miscuglio lì mette (opra un fuo- 
co dolce, agitandolo per facilitare l’unione. Quando 
comincia a formarli il aggiugne il redo della lifciva 
e li continua a cuocere ad un caler adii dolce finché 
il sapone li a ridotto alla Tua perfezione (*J • Per vedere 
fe fia ben condizionato se ne fa la prova con oflervarc 
se contiene le giufte proporzioni d' alcali e d olio . 
li buon sapone di quella specie deve edere' fodo e 
bianchidìmo quando è raffreddato; non ha da inumidirli 
ni da renderli più molle dall' aria , e quando li diffoi- 
ve nell’ acqua pura vi li dee mefcolar interamente , co- 
municando alla Ile fla un’ apparenza lattea , e senza che 
veggafi veruna goccia d’ olio nuotante sulla Tua fuptr- 
ficie (*•*) • Quando il sapone n<>a ha tali qualità t 
allora è segno , che la combinaztne non è (lata ben 
fatta , oppure che ì troppo carico di sale o di 
olio , e con mezzi dovuti li debbono correggere tali 
difetti . 

Si fanno parimente de' saponi teneri o liquidi, ren- 
di , o neri , ne’ quali fi adoperano degli olj più comu- 
ni , e di diverfa fpecie , come di noce , di canapuccia, 
di napo, di pesce, i quali fuori della conliflenza hanno 
le medefime proprietà eflènziali del fapon bianco. L' al- 
cali fida vegetale i suscettibile delle medelime combina» 
N a aloni 


(*) Coli’ aggiunta eziandio dtl fale comune , on- 
de il sapone fi rende più denso e più pesante . 

(**) La proporzione dell' alcali e dell'olio nel sa- 
pone d’ Alena i : : 4 : | » di Maritila : : f : | , di Ve- 
nezia :s j : 8 , del nero : : j ; j. SPtELMANN 1 . e. 
t 

(**") Uh perfetto sapone fi discioglie più facilmen. 
te dallo spirito di vino, sebbene non intieramente, 
SP 1 ELMANN I. e. p. 64. falciando un reliduo ordinaria* 
mente calcare , DIJONVAL preffo RQZ 1 ER 1781. p. 
44J- 
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zioni saponacee dell' alcali minerale (•) , purché lia refo 
Caudico dalla calce. 

Tutti gli alcali tìiTi hanno dunque molta difpofizio- 
ne ad unirli cogli olj non volatili , tanto vegetali che 
animali, <**) poiché qtielV unione li fa anche a freddo 
come li è detto . Il compolto che rifilila da quella u- 
nione partecipa nel tempo medelimo delle proprietà 
dell olio, e di quelle dell’ alcali j ma tali proprietà 
sono mod'ficatr 1' unc dall’ altre, secondo la regola ge- 
nerale delle combini zioni . L’alcali ridotto in fapone 
non ha più la meJelima icimonia di quando è puro 
(***) , è anzi privato di quali tutta la sua caufticita , e 
1 ’ altre sue proprietà saline alcaline lono anche quali 
interamente abolite. L’olio contenuto nel fapone è pa- 


(*) Per formare un buon sapone è neceflaria la so- 
da : particuliìremcnt d e V e'Tenee de la foude de forner 
dee combinaiiom folides , D 1 JONVAL /. c. p. *4». 

(**) Si uniscono in iltato cautlico anche colia cera 
SIEFERT /. c. p. 18., con alcune reline MESA 1 ZE pres- 
so KOZIER 1780, ma non colla canfora SCHLLZE de 
taponibut 1774. Due dramme di canfora lì difciolgono 
in sei dramme d’olio di mandorle . coli' aggiungervi a 
poco a poco due dramme d' alcali vegetale caudico 
sciolto in tre oncie d'acqua diliillata . Quello mifcuglio 
li mette a fuoco lento in un vase di ferro , e quando 
1' acqua è quali tutta svaporata , se ne aggiunge dell* 
altra in poca dofe , riagitando continuamente la mìliu- 
ra - In tal guisa li forma un sapone , il quale non tin- 
ge . in nero il mercurio dolce • fi scioglie tutto nello 
spirito di vino , e nell’ acqua ; e la Aia JilToluzione 
fatta coll’ acqua pafla aiTieme coMa canfora pel filtro , 
senza punto scomporli , B 1 NDHE 1 M prelTo CKELL 
Neùejle Entieclun/zen cc- XI. p. ii|. 11 4. 

(***) Reda ancor a sapere di quale indole fia l'aci- 
do , con cui $’ un sce 1’ alcali , c per cui perde quali 
iucca la fua caudiciu. 


fimente meno combuftibile (*) che quando è puro , a 
motivo della fua unione coll’ alcali, eh’ è un corpo non 
infiammabile . Il sapone è difiolubile interamente nello 
fpsrito di vino (••) , e quella è una proprietà , che fi 
dee riguardare come caratterifiica di tutti i saponi. 

Sembra , che 1’ olio nell’ unirli all’ alcali per ri- 
durli in «sapone , non riceva che pora , o nefliina alte- 
razione nella conneflìonc de’ fuoi principj ; perocché fi 
può (Spararlo dall’ alcali decomponendo il fapone col 
mezzo di qualche acido, ed ottenerlo prefio a poco 
qual era prima , che folle entrato in quella combi- 
nazione. L’esame predio eba il Sig. GEOFFROY (** (**•) •) 
ha fatto del sapone col decomporlo coll' intermezzo 
d' un acido , gli ha dato a conoscere , che in due on- 
de di quello compollo v'entra un’oncia, tre dram- 
me, ed uno fcrupolo d’olio; una dramma ed uno 
Scrupolo d' alcali marino privato di tutto 1‘ olio , e 
di torta l’umidità, ovvero il doppio di quello file 
provveduto della fua acqua di crifiallizzazione ; e fi» 
na Intente circa due dramme, e quattro grani d’ ac- 
qui . Quella ultima quantità d’ acqua non è però la 
medelima , variando fecondo lo fiato, in cui fi trova 
il iàpooe , potendo eflò efiere piò , o meno fecco . 

£’ da olfervarfi riguardo alla decompofizione del 
sapone coll’ intermezzo degli acidi ; primo , che tutti 
gli acidi ed anche 1 più deboli , come sono i vegetabili 
poflbno cagionare quella decompofizione , perchè hanno 
tutti una maggior affinità coll’ alcali fiflo di quella ne 
N } ha 


(*) Pinguedo, quae ex j 'apone ope acidi literatur | 
ntutiquam genuinum & {incerti m e/l oleum, SP1FLMANN /. 
«. p. 64. contro il parere di MOLLER AT predò HO* 
ZIER 1778. p. 1^7 ec. e di DUONVaL 1 . t. p. 441. 

(**) E specialmente in quello , che non è rettifica- 
to , MACQUER E lem. de Chym. prati/]. II. p. fi. 

(**•) Hift. de V Acad. dei Scienc. 1759, p, 18 6. par- 
lando dell’analif) del fapone di Marlìlia. 
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Jha I* olio ; ìli seeondo luogo , che qwefti iddi , pnrchl 
»on fiano di gii uniti con un «leali fi fio , o in un 
modo intimo col principio infiammabile , fono capaci, 
benché uniti a qualunque altra bafe , dì cagionare la 
(iella deccmpofizicne 5 dal che ne segue che tutti I 
Sili ammoniaci , tutti i sali di bafe Terrea , e tutti 
quelli di base metallica poflbno decomporre i Caponi , 
come gli acidi liberi , con quella Cola differenza , che 
1 ' olio feparato dall’ alcali fido col mezzo dell’ acido 
di quelli Cali , potrà unirfi in un modo più o meno 
intimo colla Coftanza , che fervida di bafe al Cale neu- 
tro adoperato per la deeompofizione . 

Si può anche decomporre il Capone per diftillazio- 
re, c me ha fatto LFMKRY : alla prima impreiTìone del 
fuoco 9 ’ eitrae da quello compollo una specie di flem- 
ma , eh’ egli chiama fpirito ; quella flemma però non 
b nè un acido, nè un alcali.ma foltanto l’acqua, ch’entra 
nella compnfizione del (àpone . Si colonfce e prende 
Un odor empireumatico a mifiira , che deefi aumentare 
il fuoco, il che ci fa conofcere eh’ è pregna deila 

S arre più lottile dell’ olio . Pare anche , che coll’ ajuto 
eli* olio , e dell’ azione del fuoco Cubi imi Ceco un po- 
co dell' alcali del sapone , poiché secondo I' offerva- 
ftione del medefimo Chimico cagiona un precipitato 
nella diffolu7ìone del fublimato corrofivo. Dopo quella 
flemma 1' olio monta alterato precifamente , coma 
Ce Coffe (lato diftilluto sulla calce , cioè empireumatico, 
diffolubile nello fpirito di vino , da prima molto lot- 
tile , e pofeia più fpeffo . Finalamente nella florta vi 
rimane un refiduo cerbonoso alcalino, che altro non 
4, che 1' alcali minerale , che faceva parte del Capone, 
e che fi può fvolgere della sua parte carbonosa , me- 
diante la calcinazione a luoco aperto, per ottenerlo tal 
quale era da principio. 

Siccome tutti gli oli contengono un acido più 0 
meno combinato , il quale fi fvolge anche più o meno 
col divenir rancido , o dall’ azione del fuoco , o dall* 
combinazione con altri corpi , così è probabile , che 
Una porzione dell* «leali del Capone debba cfferc satu- 
rata 
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rata da una parte dell* acido ospitante nell* olio (*) » 
fopratrìitto dopo la ili (filiazione di quello compollo* 
Ma quefla mareria non è ancora Hata eiaminata coO 
baflcvole attenzione , onde poter affermare colà alcun* 
fopra tale oggetto . 

I faponi alcalini fono d’ un grandiflimo uso in 
molte arti e meftieri , ed anche nella Chimica, e nell* 
Medicina . La loro principale proprietà confi He in un* 
qualità deterfiva , procedente dal loro alcali , che Seb- 
bene in certo modo è faturato d* olio, conferva nulla- 
dimeno ancora ballante forza per effere capace d’agire 
efficacemente fopra nuove materie oleose , e per met- 
terle anch' effe nello flato faponaceo , e renderle me- 
fcibili coll' acqua ; da ciò nafee, che il fapone è (hi* 
liffimo per nettare qualunque foflarza da tutta le ma- 
terie grafe (**), dalle quali fono (late macchiate. Quin- 
di è , che il fapone fi adopera con buon fucceffo per 
depurare que* panni, di cui facciamo un ufo continuo. 
II fapone fi adopera anche per purgare le lane, e per 
Imbianchire la feta cruda , togliendole quella fpecie di 
vernice refinosa , che le fla natutalmente attaccai* 
(***). E’ vero che le lifeive alcaline fole e pure , effen. 
do capaci di diffolvere le materie oleofe anche più 
efficacemente del fapone , potrebbero in rigore produr- 
re i medefimi effetti : ma offervifi , che gli alcali putì, 
N 4 la 


(•) HOMBERG Hip. de V Aceti dei Scine. 1714.' 
f. 194. , quia olea acido orba iiffieiliuc tua alcali com- 
binari folent , BOtRHAV I. c. 

(*•) (V. CAVAMACCHIE). 

(***■) Quella ieta , che fi ha da colorire , fi fa bol- 
lire nelr acqua faponata una fol volta ma quella con 
cui fi formano le ttoffe bianche , fi fa bollire due vol- 
te . La quantità del fapone deve effere regolata fecon- 
do il colore, che fi vuol dare alla feta. Per le fete , 
che debbono effere perfettamente imbianchite , vi vo- 
gliono ordinariamente trenta libbre di fapone per cen- 
to libbre di feta , HELLO T Faerbcimuf, p, 3 j*. 331, 
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la cui attiviti non ì mitigata da un* certa qu* otiti 
d' olio , come lo è nel ripone, farebbero capaci d’al- 
terare . ed anche di difiruggere interamente in virtù 
della loro caufticità la maggior parte delle foftanze , 
fopratrutto animali, come la lana , la feta, e limili » 
che fi voleflero purgate con tal mazzo i per lo con- 
trario il «apone lava , e ripulifce quali colla fteflt 
efficacia dell' alcali puro . fenza pericolo d’ alterare , 
nè difiruggere la roba , il che è di grandifiimo van- 
taggio , 

Il sapone «opiminiftra alla Mediana un rimedio 
efficaciffimo (*) e preztofo ; avendo ultimamente i me- 
dici fatto una baftevole attenzione ali’ utilità , che ne 
poflbno cavare , dopo eh’ è fiato conofciuto il rime* 
dio litontrittico della Signora Stephen. E febbene que- i 
Ilo rimedio fia conosciuto presentemente per infuffi- 
ciente a difiblvere il gran numero di pierre della ve- 
frica. l’efperienza perù e 1* oflervazione hanno dato a 
conofcere, che ha badante azione per impedire alle piè- 
tre d’ ingroflire , od anche per prevenire (**) la loro 

for* 


(*) BOERHAV. I. c. SPiFLMANN l. e. Come li- 
tontrittico fi prende ogni giorno alla dofe d’un' oncia, 
POERNER /. e. p. 516. con la decozione dell’ uva urS, 
o della virra aurea. In altre oceafioni s'unisce utilmen- 
te cogli efiratti di cicorea , di centaurea minore , di 
cardo Tanto et. Si avverta però , che eorum haud pauci, 
qui ilio mixto alcalino fapcnaceo matronae Stephent 
&• fimul faponit Uxivio per longnm temporii fpatium utun~ 
tur , in heUicum calorem , gravem feorbutum , haemorrha- 
giai, iyfenteriam . taetcraque ineijunt , HUXHAM ie fan - 
guinù refoluto & putrido flatu . 

(**) I migliori preservativi rapporto a! calcoli con- 
fìftono nell’ ufi» di foftanze capaci a difiruggere quel 
glutine, con cui devonli unire le particelle terree . « 
con tale unione formare una pietra. Tali fono anche 
gli alcali caufiici bafiantemente diradati , e preferirti 
in giuda dose. 
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fermasìorié nelle perdine a ciò dispofle ; che può in 
una parola afTortigliare, dividere, e fare (caricare le renelle 
e calcoli, che fi srenerano nelle vie orinarie, e che 
fono i primi materiali della pietra ; quindi è che og- 
gidì fi fa ulo con succedo del fa pone in limili cali . 
Ricono fciutofi il lapone come capace d’agire molto 
fenlìbilmente l'opra il glutine delle renelle, calcoli , ed 
anche fopra quello di certe pietre, era naturale di 
prefumerc , che potefle agire anche con maggior effi- 
cacia fopra altre materie condenfate e camme : dal 
che ne fogliono derivare molte malattie ollinatiflìme , 
per la qual cosa i migliori medici pratici prescrivono 
il fapone, come un rimedio fondente, aperitivo, e difo- 
flruente , e cih con felice fucceflb , 

Le proprietà del fapone ci dimoftrano , ch’elTo dev* 
«(Te re un medicamento anti-acìdo de’ più efficaci e de* 
più comodi ; puh aflorbire e domare gli acidi (*) della 
prime vie con tanta forza , quanto gli alcali puri , e 
gli aflòrbenri terrei , lenza aver la caufticità de’ 
primi , e fenza caricare lo donneo col fuo pefo come 
i secondi . 

Finalmente h chiaro per le medefime ragioni , che 
il fapone non può mancare d’ edere il migliore di tut- 
ti i contravveleni , per fermare prontamente, e con 
meno difordine che fi* polTibile la ftrage de’ veleni 
acidi corrofivi , coni' è I* acqua forte , il sublimato 
eorrolìvo, ed altri di quella natura f). 


1*1 De* quali è piuttofto un prefervativo , che nn 
correttivo , 

(V 1 ) In quelli cafi credo io, che gli olj , il latte, 
il biitì'o , le aiucilaggini , e i sali alcalini fieno ri- 
nifdj.xuuko efficaci c più certi degli altri. 
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SAPONE DI STA* KEY . 

SAVON DE STAPKEY . 

SAPO STABKE1ANUS. 

V^/uefla preparazione , che C chiama anche fifone 
tartareo ( tavon tartareux ) , è una combinazione 
dell’ alcali fiflb vegetale coll’ olio eflenziale di tremen- 
tina. Quello fapone porta il nome del Chimico (•) , 
che 1’ ha inventato, e dato a conoscere . STARKEY 
(**) aveva inttaprefo di sciogliere il prob'ema della 
volatilizzazione del fai di tartaio , cd avendo perciò 
combinato quell' alcali con molte foftanze , cd in par- 
ticolare coll’ olio di trementina , rimarcò che da quell* 
ultimo miscuglio ne rifultavi un compollo faponaceo . 
Quindi fi è creduto , che quella ccmpofizione abbia 
delle grandi virtù medicinali , e perciò fi fa entrare 
nelle pillole, che fi chiamano parimente di STABKEY 
(***) , quella cflendo senza dubbio la ragione , per cui 
fi è continuato a fare tal fapone con procurar di per» 
fezionarlo , ma con poco succeflb , come vedremo in 
feguito. 

Sebbene gli alcali filfi non fieno totalmente sene* 
azione fopra gli olj eflensiali , sono però molto lonta- 
ni dall’ averne tanta , quanta ne hanno cogli olj dolci 
npn volatili . In latti se provili di combinare un olio 
eflenziale qualunque cflo fia , ed in particolare 1’ olio 
di trementina con un alcali fiflo in liquore , come per 
fare il fapone comune , fi conoscerà subito , che 1’ u- 
nione delle due foflanze non fi fa , o che falli fola- 
mente in parte con molto tempo , ed affai imperfetta- 
mente 


{*) Ed anche di MATTEO Pharmac. Battati, detto 
perciò il Correttore di Matteo . ;*• 

("*) Chyai- Praefat cc. p. q?5. 

(***) Il quale credeva che il Aio sapone potefla 
correggere quegl' incomodi , che può apportare l’oppio, 
l« coi dose in qvefi* piliclc formava la metà incirca 
del loto f ?to . 
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mente . tl meato migliore, che hi trovato STARKEY 
per fare il suo faponr, fe flato il tempo e la pazienza . 
Il sUo metodo confitte nel mettere dell' alcali fcco in 
un matraccio , versarvi fopra dell' olio di trementina 
fino all’ altezza di due o tre dita , e di dare alla Com- 
binazione tutto il tempo per farfi da se medelìma . In 
fatti a Capo di cinque o fei meft fi vede , che una 
parte dell’ alcali, e dell’olio fi sono combinati infieme, 
formando una fpecie di comporto faponaceo bianchic- 
cio . Quello sapone fi sepata dal rimanente , e fi lascia 
che continui a iòrmarléne una nuova quantità nello 
Hello modo (*) . 

La maggior parte de’ Chimici attediati da un la* 
voto così lungo hanno procurato di ritrovare altri me- 
todi più compendiofi . Lo fteffo ctlebre 5TAHLIO 
non fi lafcib rincrescere di occuparfi su tale oggetto . 
Quello gran Chimico confederando che non fi dà alcun 
sapone , nella cui compofizione non entri una certa 
quantità di acqua, e Che l’acqua deefl riguardare co- 
me un mezzo , per cui 1 Sali fi uniscono cogli ol| , 
vuole che dopo che l’olio fi è accoppiato all’alcali refo 
caldo e rimescolato Inficine , fi metta il mifcuglio in 
un luogo umido . acciò il retto dell’ alcali ancora li- 
bero patti in deliqticfcenza , per poi di nuovo disec- 
carlo , ed unirlo con un’ altra dose di olio, continuan- 
do in tal guisa il lavoro finché il tutto fi cangi in f** 
pone . Attìcura il medefimo , che con tali operazioni il 
prodotto fi ottiene molto più pretto. 

Malgrado tutti quelli vantaggi non fi accontenta- 
rono 


(*} All’ alcali cauttico polverizzato è caldo s’ ag- 
giunge l’olio di trementina parimente caldo , t li co- 
pre tutto con quell’olio, acciò 1' alcali non retti in 
contatto coll* aria. Ciò fatto fi porta altrove il vaso 
ben coperto, e quando il sale li è unito coll’olio, sa 
ne aggiunge dell' altro , finché il tutto li cangi in una 
matta molle e saponacea • 
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tono ancora altri Chimici , mentre alcuni dì quelli li 
tòno affaticati per ifcoprire altri metodi ad oggetto di 
render* tale lavoro più breve» e più Tempi ice , e cre- 
dettero eziandio d* averli realmente ritrovati. Il Sig. 
K QUELLE annunciò nel domate di Medicina d'avere 
fcoperto un modo affai più comodo per fare quello 
fapone . Il Sig. BAUME’ nella Gaietta di Medicina ne 
indicò un altro , con cui promette di produrlo in ter- 
mine di poche ore . Quello proceflo confine in tritura- 
re continuamente fopra un porfido I’ alcali fido , che 
V imbeve a poco a poco d‘ una sufficiente quantità 
d‘ olio di trementina . Quello abile Chimico è di pare- 
re , che coll' alcali non fi unisca , che la più denfa e 
più refi noia parte dell' olio , e che quella combinazio- 
ne fi faccia allorché fi diffipa la porzione dell - olio 
più sonile , e più volatile . Per tal ragione , come 
pretende quello Chimico , per ottenere il sapone di 
STARKEY devefi adoperare una grande quantità d’o- 
lio di trementina , la quale non fi può precisamente 
determinare , richiedendoli una dose tanto maggiore , 
quanto più etereo e più volatile è 1’ olio . L' accenna- 
ta triturazione accelera la produzione del sapone , per- 
ché appunto fi diffipa in tal gui a la parte più sottile 
dell’ olio . 

Un altro Chimico pretende nella medefima Ca^et* 
la di Medicina , che quella operazione fi polla abbre- 
viare di tiiolro , se al nuovo miscuglio fi aggiunge una 
porzione di quello fteffo fapone già da qualche ttmpo 

« reps rato , convenendo in ciò . come fi vede , col Sig. 

1 AUMF.’. Finalmente il Sig. BAUME’ ha trovato, 
che F addizione di poca dose d’ olio di trementina , o 
di fapone ordinario fia molto acconcia per rendere un 
tal proceflo più breve , il che ferve a confermare 
maggiormente la sua congettura altresì molto verifimi- 
le . Nondimeno fenza punto pregiudicare al merito di 
tutte quelle feoperta , devo confelfare , che un tal ob- 
bìetto non merita tanto lavoro , non eflendo di tanta 
importanza, come fi crede . Cosa importa fe quello sa* 
pone , di cui niun uso fe ne fa nelle arti , e in po- 

chìs* 
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chi/lima dose fi adopera in medicina (*) , si prepari 
più pretto, o più tardi f Ciò, che principalmente ri- 
chiedcfi . non è l'abbreviare il lavoro, ma il rcndeilo 
più perfetto , che fia potàbile . 

Per altro dovendo io dire intorno a tali mezzi il 
mio parere , a me fembra , che quella preparazione li 
pofia annoverare tra quelle , le quali sono incerte s 
male appoggiate , e che non meritano che fi prenda 
per effe tanta pena . Credo inoltre , che quel milto la- 
ponacco . che in tjualfifia modo ottenere fi polla dall’ 
unione dell' alcali fiilo coll* olio di trementina , non 
redi sempre lo Hello , e che di tempo in tempo fog- 
giacer debba a perpetue mutazioni . 

Acciò ognuno di tale verità refti pienamente per- 
nialo , bafta paragonare inficine non folo quelli lapo- 
ni fatti con divertì metodi , ma ancora il mede lìmo 
fapone più o meno tempo dopo che sarà (lato fatto ; e 
fi troveranno delle conftderabili differenze, quanto al 
calore , fapore , e confidenza ■ alcuni inclinano alla 
deliquefeenza , ed una parte di elfi fi risolve realmente 
in liquore all' aria , cioè quelli che iòno (lati fatti 
con un olio troppo etereo , che non può giammai la- 
turar come convieni! la parte alcalina ; altri col tem- 
po prendono una confidenza di pece gialliccia, femi- 
trafparente , e retinola , • fono que’, che contengono 
una troppo gran quantità di quel refiduo , che lafcia 
dopo di fe la trementina . Quelli, che lemb ano i me- 
glio fatti (**) , cioè con una quantità conveniente d’ olio 


(*) Eppure il Sic. SPTELMANN è di parere , che 
lodevole cofa farebbe fi Pratici medicamenti, cui inter 
refolventia , quae ha&enut novimut , primum omnino locum 
fatua ratio , viret alterine experirentur , 1. c. exper. VI. 
p. 6S. 

(") Il Sig CRELL prepara il fapone di STAKKEY, 
coll' unire a poco a poco ad una dramma d’ alcali 
«mitico del tartaro una Umile dofe d' olio diffidato 

dal 
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di trementina nè troppo etereo, rè troppo fpeffo , con- 
fervano per più tempo la bianchezza e confi (lenza de’ 
veri saponi , ma partecipano nulladimeno de’ difetti, 
de’ quali abbiamo parlato . Finalmente tutti quelli Ca- 
poni fono /oggetti a riempirli d' una quantità confide- 
rabitc d una fpeciedi fai neutro formato dall’acido dell'o- 
lio di trementina, combinato con una parie dell’ alcali de! 
fapone . Quello Cale fi criftallizza alla luperficie , e 
anche nell’ interno del fapone , e dopo qualche tempo 
trovati tutto pieno di quello fate. Non credali giammai 
che attenendoli anche ad un ottimo metodo li pollano 
evitare quelle cattive qualità, e cangiamenti , poiché 
dipendono dalla natura medefìma degli olj cffenziali , 
chenonfiamo In illato di mutare. Ognuno fa che que- 
lli olj fono pregni d’ un acido volatile , e superficial- 
mente combinato , il quale li iviluppa Tempre più , o 
co ..binali in modo più intimo con una porzione dell’ 
olio , cui dà una confidenza più denfa . Non è meno 
ceno , che la parte più eterea degli olj effenziali , o 
lo fpirito rettore è di tanta volatilità , che per qua- 
lunque attenzione fi ufi per conservarli , quella parte 
volatile fi diilìpa a poco a poco : in una parola 1’ of- 
fervazlone dimolira , che tutti gli olj eflenziali fono 
difeccativi , e alterabili da fe medefìmi affai più degli 
altri , e I* imperfetta combinazione , cht fe ne pub 
fare con un a leali , non è certamente capace di tenerli 
lontani da quelle alterazioni . Per Io contrario quell’ 
alcali nell' afforbire il loro acido , e nel facilitare la 
difiipaaione della loro parte eterea , con cui vera- 

men- 


da! /evo bovino , e imbevuto ehe fia 1’ alcali di tutto 
quell' olio . gliene aggiunge di nuovo una dramma 
e mezzo d’ olio. In tal guisa ci afficura , che quella 
mafia coll’aiuto d' un moderato calore in termine di 
due ore fi converte in una fpecie di fapone (ìmile, 
rapporto alla Qualità, ma non al colore, al fapone 
nero. Collo ilefio metodo li può fare un fapone anche 
Con ogn’ altro olio etereo . 
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mente non s’ unisce „ non può che affrettare le al- 
terazioni , alle quali quelli olj fono già naturalmente 
aliai lòggetti . 

Da tutto ciò fembra doverli conchiudere , che il 
fapone di STARKEY è una preparazione difficile, in- 
certa , che non retta giammai la medeiima , che cam- 
bia continuamente di natura , e per conseguenza di 
virtù . Quello folo difetto h ballante a fcredirare limi- 
li preparazioni, poiché su di efle non ff può fare al- 
cun conto . Per la qual cofa fupponendo.com’ è certo, 
che la Medicina polla ricavar vantaggio da un medica- 
mento faponaceo , che partecipane nel niedefimo tem- 
po delle propiietì dell’ alcali fiflo , e di quelle d’ un 
olio eflenzjale , fembra a mio credete . che farebbe 
meglio foftituire al fapone di STARKEY il lapone 
comune , con cui il medico potrebbe incorporare la 
quantità di quell’ olio effeniiale , che' ftim«tebbe op- 
portuna fecondo il bifogno . Per altro nell’ articolo le- 

K lente fi troverà un metodo degno d’ attenzione per 
re il lapone di STARKEY • 

SAPONI ACIDI . 

SAVONS ACIDES. 

SAPONES ACini . 

Gli alcali, come ho già detto , non fono t« fole Ib- 
ftanze saline capaci di combinarci cogli olj , in manie- 
ra che dalla loro unione ri (ubino de’ comporti diflblu. 
bili nell' acqua , e nello fpirito di vino ; anzi parlando 
rigorofamente è probabile , che ogni materia falin* 
abbia qualche azione fugli olj , e che porta per con- 
fegucnza dar loro una qualità più o meno fapnnacea • 
Nulladimeno in generale i fall privi d’ una vera cau- 
flicità non agifcono , che pochiffimo fugli olj , e fa- 
rebbe una fatica infinita il fottomettere ad un efame 
chimico tutte le combinazioni falino oleofe , che fi po. 
«ebbero faie. Gli acidi in vece avendo generalmente 
una cautticità fortiffima , ed in particolare un’ azione 
certa sopra gli olj , era cosa importante di fare alme- 
no i principali comporti , che potevano riluttare dall’ 

unio- 


tot 


SAP 


unione di quelle due specie di softanee . per ricono» 
Ice e le proprietà più effenziali di quelli nuovi coni» 
polli . che è flato fino a quelli ultimi tempi trascurato 
da’ Chimici • L’ Acadtmia di Dì/o « conoscendo la ne- 
ctflìt'a di tentare la suddetta unione , ha propello ciò 
per lòggetto de’ fuoi premj . Siccome quello premio % 
ltato ri me fio cinque o lei anni di seguito , è chiaro , 
Che molti Chimici avranno travagliato nel niedefimo 
tempo intero a tal obbietto . Quant’ a me ho cogni- 
rione d'un* ottima Memoria fhpra i /aponi acidi, spe- 
dita al concoj lo dal Sig. CONNETTE (•) , febben 
troppo taidi , perchè quando arrivò a Dijon il di 17. 
Aprile 1777. eri già fpirato il termine prefitto alla 

ape* 


(*) Quella Memoria fi legge ora nell’opera intito- 
lata Hifi. de fa Soc. de Mrdtc. 1779. p. l 88 . , in cui il 
Sig CORNETTE c’ inlegna a far un fapone acido, 
non carbonoso , nè empiieumatico , coll* efporre fepa- 
ratamente T «Ito , e T acido ad un grado di freddo 
dieci gladi lòtto Io zero, immergendo i vali in un 
mifcuglio di ghiaccio pillato , e di file marino ; ciò 
fatto (1 verfa a poco a poco T acido vetriuolico con- 
centrato full’ olio di lino , o di noce , con un lungo 
intei vallo di tempo tra una mifiura e T altra , acciò 
la maf'a abbia tempo di ralfredlarfi a mi (u>a . che 11 
riscalda ; poi fi lafcia il tutto in digellione per venti- 
quattro ore , paflato il quii tempo fi efpone all' aria 
umida . acciò il lupeifluo acido vetriuolico attirando 
1 * umido dall’ a'ia , fi fi-pari dal fapone ; oppure, co- 
me ha latto il Sig. ACHARD, verfandovi lopra dell’ 
acqua bollente e dìilillata . la quale scioglie il fanone, 
c lo porta alia supt ificie . Dopo quello lavoro fi decan- 
ta il liquore quando è freddo , e fc contiene ancor 
dell’ aedo lover-hio , fi ripee l’operazione un'altra 
volta . In tal guifa s’ ottóne un saporle acido alquanto 
piallo e lolido , il quale col tempo s’ imbiancnilce , 
jt-nde lattea 1 * acoua . come il fapone ordinario , e fi 
icìoglic nello ipnuo di uno. 
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^edizióne della Memoria t ma l’ Autore Intende Ai 

ScHARn Tu™? pr ì nia • ln oucfto <rat,fn 'po u Sii 

AC HARD dell Accademia di Berlino ha pubblicato 

r i'T'A ' rpra ' faponi • <A ' h ^° 

LTT l JVT aie f dl,na ■ e cucila Memoria effendo 
Rampala nel Giornale dei Sig. BUCH07, intitolai* A* 

lrì 7 lZtÌ 7 T {0U °r f T d ' S(rtn,i 

Mas* & 1 ap s 

de*^L p, - 0Ce ”a- riurcito al $'«• A<?HARD per fare 

* ofi ! P ? n ‘ aC ' d ' “ mb,nar, ‘fo l’acido veti luolieo cogli 

» «««" » che fluidi , cifrarti da’ vietabili 

*• j? r i Cfprc/Tione 0 per ebollizione . ccnfille ,,ei 

a «re due once d acido vetriuolico concentrato e 

: éì p ° c v •*=£ 2 « 

: fc Sr ù ia«s: «ag 

* Tt ha efr ° ° ttenuto «rie mafie nere ,Vo* a U 

.raffreddate avevano J. « confiflen» della’ uZ" 

° fferV * ZÌOne deir Aurore ouefti con», 
a poitt fono gta veri saponi ; ma per ridui eli 
„ combinazione più perfetta e più nmr,a u r un * 

* dtffolvergli ir, tei oncie circa d’acqua cfiffillara'^hr"^ 

, lente. Queft acqua fi carica delucido fovr.bi™ 

* P°V rebb ' e ^« ( e che prebabn, nenie i 

n ) nel /apone , e le parti ranonarf>«> «' a 

« no 1P vi ™> del raffreddamento , e fi riunifeono^' 
.una maffa bruna della confittene de,, ^e ™ £ 

, quale talvolta occupa il fondo del vaio . 

« vo,ta nuota (ulla superficie del fluido * qu ? cb * 

* P'fo de»’ olio , che fi è ceffo in opra Se '* 

» conteneffe ancora troppo acido , il che "fi n,,?, 

: era.** • ^ 


j, operazione tanto che avelie perduro affatto il guflo 

* acido ; in quello modo ottieni! un sapone , le cui 
„ parti componenti fono in uno flato reciproco di J ai tir a • 
„ \ione perfetta . 

, Il sig. ACHARD rimarca parimente , che l’a- 
^rido vetriuolico concentrato agisce molto gagliarda- 
„ mente fugli olj , ed avverte d’usar attenzione di non 
, aggiugnervi 1 olio troppo predo, ed in troppa quan* 
„ riti . perchè in tal caso 1’ acido diventa troppo for- 
„ te . decompone l' olio , e lo cambia in una foitanza 
p carbonosa ; fi accorge di quella decompofizione dall’ 
„ odore d' acido futfureo volatile, che fé ne Iviluppa . 

„ Quando quelli Caponi sono fatti con esattezza , 

• foggiugoe il Si|f. ACHARD , s’ indurifcono coll’ in- 
„ vecchiare ; ma fe contengono del! acido foverchio 
„ fi rammolliscono all' aria , perchè ne attraggono 
„ l’ umidità >» • 

, Quello Chimico ha contpoilo de’ saponi acidi re- 
triuolici fecondo quello metodo con diverfi oli , di 
mandorle dolci , d'oliva , col butiro di cicao , colla 
cera . collo fpermaceti , coll’ olio d’ uova per espreflio- 
ne . Ne ha fatto parimente con molti olj eflenzialf 
(*) . Ma liccome 1’ acido vetriuolico agifee più prefto, 
e con più forza su quelli ultimi , che aopra gli olj 
dolci non volatili , e che bisogna sempre in quelle 
combinazioni evitare ! azione troppo viva dell’ acido , 
che va fino alla decompofizione ; perciò il procelle» 
generale per la compnfizionc de* faponi acidi vetiiuo- 
lici di baie d’ olio effnzule richiede certe manipola* 
stoni particolari indicate dal Sig. ACHARD nel modo 
lèguente „ Ecco , die’ egli, in qual modo mi è riti* 

„ icito di fare de' faponi coll'acido vetriuolico, e qual» 

„ fifia olio efienziale. 

Ho versato tre oncia d' olio di vetriuolo bianco 
, io un mortaio di vetro , eh' era collocato nell’ acqua 
„ fredda , vi ito aggiunto dappoi adagio , e a goccia a 

» goc- 


(*) ROZIER 1781. T. XVII. f. 1} 5». 


„ goccia quattr’ onde dell’ olio eflenztale , che dove» 
„ entrare nel fapone . Ho triturato continuamenta 
„ quello mifcuglio , e quando cominciò a riscaldarli 
„ non vi aggiunfi più olio , le non dopo eh' erafi to- 
„ talmente raffreddato. Ho continuato in quello modo 
, fino a che tutto l'olio folle mefcolato coll’acido . 
„ Ciò fatto ho verfato circa una libbra d’ acqua fopra 
„ una libbra di quello milcuglio , e 1’ ho fatto Icalda- 
„ re lentamente , finche avelie un grado di calore vi- 
„ cino a quello dell’ acqua twllente ; ed allora levai 
„ tutto dal fuoco . Mercè del raffreddamento le parti 
„ (aponacee fi riuniscono in una malia bruna , che ha 
B più o meno lolidità , fecondo la natura dell’ olio , 
B che fi adopera . „ 

L’ autore avverte che il troppo calore cagiona la 
decom pofizione dell’ obo per 1’ acido vetriuolico . c lo 
converte in un corpo femt- ca'bonofo , « lèmi-tefinoso; 
il che fi riconofce Tempre , come ne‘ miscugli del me* 
defimo acido cogli olj non volatiti , all’ odore d‘ acido 
fulfureo volatile , che non lascia di farli sentire , quan- 
do 1’ acido agilce full’ olio fino a decomporlo ; quella 
è la ragione, per cui fi deggiono prendete tutte le pre- 
cauzioni riguardanti ir raffreddamento , quando fi fan- 
no quelle combinazioni , e per cui fi dee badare di 
non lafciar bollire Tacqui, che fi aggiugne al sapone 
dopo eifer fatto, per togliergli ciò , die contiene d’ aci- 
do soverchio . 

I! Sig. ACHARD ha fatto de* faponi di quello 
genere cogli olj effènziali di trementina . di finocchio, 
e con molti altri , ì quali senz' eflere precifamente olj 
eflenziali ne hanno la volatilità , come quello di / ucci » 
*o, /’ olio Animale di DIPPEL , e quello della cera. 

Non fi può dubitare, come dice beniflimo l’Autore, 
che tutte quelle combinazioni d acido vetriuolico e di 
diverfe fpecie d’ olj (*) non fieno veri comporti sa* 

O x po- 
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(*) Tra i quali annoveranti anche l’olio empireu- 
matico del guajaco, e l'olio di corno di cervo . 
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panacci , faponi acidi ben caratterizzati , quando le 
combinazione è ftàta ben fatta ; ettcndofi il Sig. 
ACHARD alficurato coll' efperienza , che non evvi al- 
cuno di quelli comporti , che non fia interamente dif- 
foltibile , fi a dall’ acqua . fi* dallo fpirito di vino , • 
decomponibile digli alcali filli o volatili , dalle terre 
calcari , da molte marerie metalliche , softanze tutta , 
che s’ impadroniscono d. Il’ acido vetriuolico di quelli 
saponi , formando con elli i nuovi comporti , che deg- 
giono risultare dalla loro unione recipioca , e svilup- 
pando l’olio nel mede fimo modo , che gli acidi fepa- 
rano quelli, de' saponi alcalini. 

Oltre quelle oflervazioni comuni a tutti i saponi , Il 
Sig. ACHARD ha fatto l'opra cialfcheduno di elfi un 
gran numero d'esperienae particolari , che vanno ac- 
compagnate da fenomeni molto curiofi ed importanti , 
perchè procurano nuove cogniiioni intorno la natura 
delle di ’erfe fpecie d’ olj . Ma ficcome sarebbe cofa 
troppo lunga di riferire tutto ciò , che contienfi nell* 
opera del Sig. ACHARD , mi contenterò di rappor- 
tarne i riluttati più ettenziali , e d'indicare le confa- 
guenze più generali > che mi fembrano poterli de- 
durre . 

Non folo le follante alcaline , e molte materie 
metalliche decompongono i faponi acidi vetriuoliei; ma 
la maggior parte degli altri acidi , il nitrofo , il ma- 
lino (*) . il fuliureo volatile , ed anche quello dell' a- 
ceto li decompongono egualmente, il che non manca 
d’ edere un fenomeno adii rimarchevole . Ciò non 
ottante 1’ effetto d-ll' aeido dell'aceto non è lo ftiifi» 
fop^a tutti quelli faponi , «d'endovene alcuni , che non 
vengono da etto decomporti • Il tartaro , ed il fiale 
dell’ acctoiella fi decompongono ; ma è credibile come 

pen- 


(*) Il S g. ACHARD ha odèrvato , che I’ acid® 
marino non decompone il sapone fatto coll* acido ve- 
triuolico , e newe quello , che fi può lare coll’ oli* 
«ficoaule del finacchio. 
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Ipcnfa il Sig. ACHARD , che ciò lì* coll’ sjuto dell* 
alcali tìffo contenuto da que (li (ali . 

Molti fali neutri di divttfe bali decon pcngcro 
parimenti quefli faponi acidi , alcuni in virtù del'a 
maggior affinità dell’ acido vetrirclico colle loro bafi , 
• la maggior pane per l' effetto d’ una doppia affi- 
nità . 

F' da offervatfi , che in qualunque maniera qticfU 
faponi fieno decomponi , compre fa vi anche la dillilla* 
«ione fenz’ intermezzo , 1* olio , che ne vitn feparato , 
ha , e conferva una corf (lenza maggiore di quella , 
che ha naturalmente ; anzi una gran parte di effi di- 
venta concreta , c folida quanto la cera (*) , mentri 
l’olio feparato da' faponi alcalini . fecondo l'offerva- 
zione del Sig. ACHaRD, è più fluido , e più adotti* 
gliaro , che nel fuo flato naturale. Quell' effetto mi 
fembra indicare , che la decon pofizionc de' faponi aci- 
di non Ha perfetta , e che V olio dopo effere flato 
una volta ben combinato coll’ acido vetriuolico . re ri- 
tenga Tempre una porzione , che aumenta moltiflimo la 
fua confi flenza . la cola è affatto diverfa de* laponl 
alcalini : gli alcali nel combinatfl cogli olj tolgono 
loro , per quanto fembra , una porzione del loro aci- 
do, da cut riconoscono il grado di confidenza na- 
turale , e quando in fepnito fi fepara quell' olio 
dall’ alcali , non rende loro tutto I' acido , di cui 
a’era impadronito, dal che ne deriva , che l'olio 
fepirato da quelli faponi è più fluido chi prima della 
fua combinazione . 

O | Va’ 


S *) Tale à la confluenza , che acquiflar fogliono 
) del guanaco , e di corno di cervo. L’olio em- 
pireumatico si animale , che vegetale, foggiace alle 
medefime alterazirnl per mezzo degli acidi , quando 
formar deve un Arpone coll’ acido vetriuolico . Confi* 
dente al pari della cera fi prefenta eziandio il fapo- 
ne risultante dall’ unione dell’ acido vetriuolico colle 
zeline , ACHARD predo KOZIER 1781. p. 10J. 
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lfh’ altra oflervazione generale , È del pari Irta 
tereflante intorno alla decompofizlone de* Esponi aci* 
di per gli alcali fi è , che quando fi mette in ufo 
quello n odo di decompcfi zinne , bi fogna badare di 
non méttete che la giuda quantità d' alcali neceffaria 
per la faturazione dell' acido, perchè il foprappiù 
non manca di combinarli coll’ olio feparato , e di for- 
mare con etlo un fapone alcalino , anche più facilmente 
che per le combinazioni dirette e consuete. Quindi il 
Sig ACHARD ofierva , che la decompofizione del fapo- 
he acido vetriuolico d' olio efi'enziale di trementina 
fomminiltra un mezzo prontilfimo e facile per fare il 
[apone di STARKEY , così lungo e difficile secondo i 
proceffi ordinarj : d’ altro non fi tratta , che di aggiugne- 
re alla fi Iasione di quejlo fapone acido una maggior quanti- 
tà i alcali , che non i nceeflario per faturar l'acido , e di 
fare poi bollire quejlo mifcugtio , il fapone di STARKEY 
(*) trovandoli fatto con tal mezzo, fecondo l’ Autore, 
mllo spazio d’ alcuni minuti. La ragione di quell’ ef- 
fetto beniffimo olierv^to è che l’alcali fido trova in 
quell’ operazione 1’ olio eflenziale di trementina nel 
momento della sua separazione dall’ acido vetriuolico , 
in uno (lato di divifione maggiore di gran lunga, e più 
perfetta di quella , cui polla arrivarli con qualunque 
altro mezzo . 

Si potrebbe probabilmente cavar profitto da quello 
medelimo metodo per la compolìzlone de’ saponi acidi , 
1 quali generalmente sooo più difficili a farfi , che gli 
alcalini , non solo a motivo del rischio d’alterare è 
decomporre l’olio , ma ancora per la natura medelima 
della combinazione , e dell’ eccello d’ acido , che sem- 
bra doverli aggiugnere p r ben farla , almeno secondo 
il metodo del Sig. ACilARD; avendomi adicurato il 
Sig. CORNETTE , che gli era riuscito di far quelli sa- 
poni con assai meno acido . 

Ho provato di fare la combinazione dell' acido ve*. 

tri- 


(•) DE MORYEAU Cl.yn. III. p. jfii. 
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trltollco coll’ -olio di lino , aggiugnendo t poco a poco 
l’ acido all' olio , in vece di mescolare in più volte 
l’olio coll'acido , come fa il Sig. AC11ARD, ed ho 
olTervato, che con tal metodo auefla combinazione fi 
ottiene benirtìmo . L’ olio è però diventato molto ne- 
ro , ha acquiftato una confidenza di pece molto solida, 
con avere sempre un eccedo d’ acido aliai confiderabile, 
che separava!! in parte per deliquescenza , e malgrado 
ciò la combinazione faponacea mi i parsa imperfetta , 
fingolarmente per edere meno diflolubile dall’ acqua , 
che dallo spirito di vino . Quello carattere per altro mi 
sembra comune a tutti i sapóni acidi , éd anche , seb- 
bene non taoro, a’ saponi alcalini. 

Ma ecco un mezzo , per cui mi è riuscito di ft.’ 
re un sapone d* olio d’ oliva . e d’ acido vetriuolico , 
che mi è parso perfetto . Con/ille qoeflo ntl fare dided- 
vere del sapone ordinario alcalino nell’ acido vttriuoli- 
co , con pròporzionare le doli in modo , che fiavi sem. 
pre un poco d’ acido eccedìvo nel miscuglio. Ho ten- 
tato da prima quella combinazione con dell’ acido ve- 
triuolico diluito in molt’ acqua , per procurare , che 
1* olio folle meno nero . e meno alterato , che da pos- 
sibile , ma sebbene fodevi un eccedo d’ acido senfìbi- 
liifimo , 1’ olio del sapone fi è separato , rlducendofì , 
parte nello flato d’ nn olio fluido bianchidìmo , e chi», 
rilfimo , molto diflolubile nello spirito di vino , ma 
indiflohibile nell' acqua ; e parte in materia oleosa 
concreta , bianchidìma , della confidenza del grado, 
aliai didolubile nello spirito di vino , ma indidolubite 
nell'acqua, e per conseguenza l’acido vetriuolico in- 
debolito non aveva potuto agire efficacemente sopra 
1’ olio del sapone , per ridurlo in una combinazione 
saponacea . 

La cofa è andata diverfamente , quando ho tritu- 
rato del (apone alcalino d' olio d'oliva, con dell’ acido 
vetriuolico concentrato j eden Ione rifultata una malfa' 
d' nn color bruniccio , p-r vero dire, ma contenente 
un (apone acido perfetto Her averlo puro 1‘ ho fatto 
diifolvere nello l’pirito di viro , che ne ha feparato su- 
bito tutto il fide di GLAUBERO , ed il tartaro vetrl- 
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taolato , che s’ erano formati dorante 1’ cperaClore 1 
Dappoi vi ho aggiunto a pbco a poco e coin piecaur.ió' 
rie dell’ alcali fido in liaoore , piocurar.do d’ accofiarml 
più che folle pofiibile al puntò di faturazione dell’ eé- 
ctflo d acido . Quell' addizione ha fatto precipitare onii 
nuova quantità di tartaro vetriuolato Firaltticnte hó 
feltrato il liquore , che è paffuto affai tfafparefite , e 
di color gialliccio , e collo fcuoterlo faceva delle bolle 
d' affai durata colle tnedelìme iridi , che hanno le 
bolle di fapone alcalino ordinario . Ho fatto (Vaporare 
Il liquore ad un calore di jt. in 40. gradi del termo- 
metro di REAUVSUH , e a mi fura , che il liquore an- 
dava (Vaporandoli fi formavano alla fuperficie certe goc- 
ciole gialle trafparenti , che da principio credetti folle* 
ro olio , eh: fi feparava , ma in virtù del raffredamen- 
to quella materia in apparenza oleosa fi è rappigliate 
in una fòflanza gialla della confidenza del grado e 
del lego , avenre il fapore graffo e rancido del fcpone 
comUn: t lo fpirito di vino ne faceva una difloluziong 
limpidiffima , e 1' acqua una difioluzione bianca un po- 
co lattea, fenza che vi fi formaffe veruna separazione » 
la qtlile svaporata a liceità mediante un dolce calore, 

S è ùpe fitta in un sapone della medefiula natura, eh’ erg 
prima della sua difioluzione nell’ acqua . 

Da quedl fatti ne ri l'ulta , che fecóndo il metodo 
da me tenuto fi arriva facì'mente a formare un fapone 
acido perfetto coll’acido vetfiuolico, e l’olio d’ oliva , 
ed in tal guisa evvi luogo a credere , che l'olio redi 
meno alterato . che colla sua combinazione direttg 
coll' acido vetriuolico concentrato , febbene nella de- 
compofizione del fapone ordinario per qued’ acido fi 
didingua un leggiere odore d'acido fulfureo volatile. 

Quedo fapone acido fi prelenta in forma d' un olio 
fluido quando li fi svaporare il liquore spiritofb urt 

f ioco acido . in cut da principio è difciolto , p rchè fi 
iquefà ad un calor affai dolce , e perchè lo tp'rito di 
vino acido acqueo non ne può tenere in difioluzione 
eh' una quantità determinata : quando sulla superficie 
di quedo liquore trovafene radunata una c:rta quanti- { 

tà , per sparamela faciliiEmataante bada lafciarla rap- ; 

preti- 1 
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jprendef* , mediante il raffreddamentò , e far è fcolar* 
il liqnore , fu cui nuota - Col diflolverlo di poi nuova» 
mente nell’ acqua, e facendo f/aporar la diflolUzione ad 
wa calo» moderato s' ifpefiìfce in un Capone acido bian- 
co , che mi è parso dotato di tutte le qualità defidera- 
bili in un compollo di quella natura . 

Non dubito punto , che non fi poffa giugnere 4 
comporre qualunque Torta d’ altri saponi acidi . iia co4 
quello metodo , fia con quello dei Sigg ACHARD , t 
CORNETTE, e rendere anche i procedi più semplici » 
più facili, e più (icori . E’ quello un lavoro Importane 
tiffimo t tanto più che quelle combinazioni faponiceé 
fembrano poter diventare un nuovo genere di medica- 
menti di grand' efficacia , e liberi da inconvenienti id 
Molte malattie croniche d' oRruziorti , d ingorgameli* 
ti , di concrezioni , foorattutto in quelle , tu cui il sa- 
pone comune non ha forza , se non fino ad un certo 
fogno e per un certo tempo , pacato il quale non pro- 
duce più verun effetto . Mi Cembri molto probabile a 
che in que’ cali , che a’ medici frequentemente fi pre- 
tentano, un fapone acido foRituito ai Capone alcalino» 
che più non opera . potrebbe d ventar efEcaciflimo , é 
che 1' ufo alternativo di queRi due medicamenti pro- 
durrebbe forfè certi effètti , che da un foto de’ medefi* 
aai s’ afpetterebbero in vano (*) . Cosi almeno fembrano 


(*) tl Si*. CORNETTE nella Sopraddetta Aia Mdu 
moria apporta un cafò duna donna rifa ruta in Ai mef) 
da una colica nefritica col prendere due volte al 
giorno quattro grani di fapone acido fatto coll’ olio 
di mandorle dolci. Nella medefima Memoria fi fa liien- 
eione inche d' un tumore feirrofo notabilmente dimi- 
nuito coll ufo dello fteflb fapone. dòpo che inutilmen- 
te fi è adoperato 1’ efiratto di cicuta • Quelli Caponi 
fono irtliifimi anche ne’ calcoli della vefcica . è molto 
più efficaci del fapone ordinario . Ottimi effetti fi fo- 
no o {Ter vati dall’ uso di cote Ai Caponi anche nell’ os- 
pitale di Pavia. 
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indicare un gran numero di chimiche operazioni , relfe 
quali fi vrde , che I‘ applicazione fuccefliva di due dif- 
fol venti di natura diverfa ed anche oppolla , .produce 
delle difiolii7ioni facili , che I* uno o I' altro non può 
fare , o non fa che difficilmente ed imperfettamente . 
Ho pubblicato un effetto affai rimarchevole di quella 
Specie nel Journal dei favoni fept. 1776. fopra la difio- 
bilione delle depofizioni pii troie dell' orina , e le ne 
può vedere un gran numero d' altre prove in una let- 
tera ripiena di fperienze importanti Intorno al me- 
defimo loggetto , che il Sig. DR MORVEAU mi ha fat* 
to 1 ' onore di mandarmi Rampata nel m'defimo gior- 
nale fcb. 1777. Siccome i faponi , benché diflblventi , 
potenti , ed attivi , non hanno però alcuna cauflicità , 
che polla mettere in apprenfione i Medici più pruden- 
ti , cosi fe ne pollono almeno far delle prove senz’ al- 
cun timore o pericolo , il che non è un piccol vantag- 
gio in genere di medicine . 

L' arti parimente , e le manifatture potranno cava- 
re una grand’ utilità da quelli saponi acidi , maflime , 
che il sapone ordinario, di cui le medefime fi fervono, 
non va efente da molti inconvenienti , che non avran- 
no forfè i faponi acidi . il tempo , e 1’ esperienza da- 
ranno a conofcere tutto ciò, che fe ne può aspettare, 
atteso , che malgrado quelli primi lavori fi ben comin- 
ciati , e di già innoltrati , quella materia fi può dire in 
certo modo appena sbozzata. 

SATURAZIONE. 

SATUPATION. 

SATURATICI . 

Tutte le parti della materia, come fi è detto agli ar- 
ticoli AFFINITÀ'. CAUSTICITÀ*. COMBINAZIONE. 
DISSOLUZ'ONE , e GRAVITA’ , hanno una tendenza 
ad unirli Fune colle altre. Quando sono realmente u- 
nite, e quando quella tendenza è al suo termine, chi3. 
mali quello lo fiato di satur ;:onr ; ed allora tutto 1’ ef- 
fetto dì quella medefima terdenza , o di quella forza lì 
riduce a farle aderire tra di loro . Tutti i fenomeni 

però 
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però della Chimica dtmodfano , che la tendenza all’ u* 
nione , che hanno le parti di differenti sodante» è più 
o meno forte fecondo la natura delle rnedelime . Da 
ciò viene, che le parti di due sodante poiTono tra loro 
unirli con tutta la forza , di cui sono capaci rifpettiva- 
tnente l' unc vtrfo I’ altre » benché la loro tendenza 
all’ unione in generale fi a ancor molto lontana dall’ 
edere affatto efaulta, e soddisfatta . 

lina tal oflervazìone ci dà luogo a confederar la 
(attuazione fiotto due aspetti diverfi (*) , cioè didirj? uè ra- 
mo 


(*) Quando tutte le particelle d’ un corpo fi uni- 
scono con quelle d’ un altro in quella quantità , che 
dalle prime fi può abbracciare » e ritenere , allor chia- 
manfi fiturate , e lo dato, in cui fi compie un’ unici, 
ne cosi perfetta, forma il punto di faturazione . L’ Au- 
tore riguardando 1’ aderenza maggiore o minore dello 
particelle fituranti colle saturate , didingue la suura- 
zione in afToluta , e relativa ; ed io pure la confiderò 
sotto due aspetti diverfi , ben persuaso che la maniera, 
colla quale un corpo fi unisce con un altro , meriti 
maggior attenzione di quella, che polla meritare la par- 
ticolare natura del compodo , che indi ne risulta. Im- 
perciocché se fi confiderà la tendenza delle sodonzo 
combinate , sulle parti d' un altro corpo , io la trovo 
in ogni aggregato diverfa , e Tempre relativa alla di- 
sposatone di quella sodanza , fu cui ella ha da agire. 
Cosi p. e. la pietra infernale didrugge 11 teduto della 
fibra animale, laddove un sale neutro non fa, che 
duzzicarla . Un alcali saturato d’ sria acida ha pari- 
mente la Sua tendenza , quantunque n-n tutta quella, 
che polfiede, qnsndo è caudico . Quindi sembra che la 
divrrfità delle tendenze non formi quell’ idea giuda e 

f irccifa , che fi deve avere rapporto alla saturazione , 
a quale non può edere , fc non che una sola , quan- 
tunque riguardo al modo , con cui s' ottiene . fi polla 
dividere in due specie , una delle quali è quella di 



no la saturazione d’ una acftanza relativsmsnte ad mal 

altra 


precipitazione , e 1' al ra è quella di difToluzione . Ed 
ecco i due aspetti , fotto i quali io confiderò quello 
(lato di combinazione , che dai Chimici appellali iati*- 
ra\icne . 

Le saturazioni del primo ordire , r (Ti 3 quelle di 
precipitazione formano un» sodanza solida r vif bile , 
non fi fanno con efttrvtfcenva , e eccellono nella sem- 
plice combinazione di due fcfbnze direife, a;nza che 
una li diliciolga dall'altra. Cosi p. e. saturandoli la cal- 
ce dell’ argento dall’ acido marino , elTa fi srpara sul 
momento dal)' acido nitroso . e forma la luna cornea 
non per difloluzione , ma per mezzo della sola unione 
dell’ acido colla calce metallica . L aria fida cof fata- 
rare la calce la separa viiibilmtnre dall’ acqua senza 
veruna effèi vrsccnza . Lo (ledo avviene col mercurio 
precipitato dall’acido nitrofo coll'ajuto dell' acido ve- 
triuolico , o dell’acido marino, coi metalli precipitati 
dagli acidi per mezzo del flegido d’un altro metallo, 
e con molti altri corpi situriti con altre fodanze col 
mezzo della precipitazione . 

Ma nelle siturazioni , che a’ intraprendono per II 
(Irada delle difioluzioni , la cosa procede altrimenti • 
Qui la sollanza saturata trovali in illato di fluidità : il 
nuovo compoDo, che risulta da quella combinazione, 
non è lofio vifibile , e 1’ unione fi fa non di rado con 
effervescenza . Or cotefla saturazione confide in una 
ver* diluzione , merci la quale la solbnza da satti- 
r»rfi fi discieglie dalla faturante , e con ella t’ accoppia 
pili Prettamente . Di coteOe saturazioni ne abbiamo di 
nuovo due fpecie, una delle quali chiamali combinatoria , 
e l'altra Jijjclntiv* . Nella prima fi satura una sodanti 
dall altra fenza che punto li alteri la natura ni di 
quella, nè di quella ; cesi p. e. fi satura lo spirito di 
vino con un olio didillato , e colla canfora ; 1’ acqui 
eolia calce viva , e con un sale - ed il solfo col Mer- 
curio . Ma nelle saturazioni diilolutivc il corpo sato^ 

fanti 
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altra dalla diminuzione più o meno grande di tendenza 
all’ unione in generale , che le viene cagionata dair 
unione particolare , che ella ha contratto . Quella ulti- 
ma la chiameremo saturazione affi. luta ; e la prima satu- 
razione relativa . 

Ciò pollo , liccome la tendenza generale all' unione 
li diminuifce Tempre a proporzione delia forza , con 
cui le parti tono unite, ne segue, che l'aderenza mag- 
giore , o minare , che i principi di qualsia computto 
contraggono inficine , influTce molto sulla natura , e fu 
molte proprietà ertenziaii di tale comporto. P> r esem- 
pio quando 1 principi d’ un corpo pofTono tra loro 
unirli con tutta fa forza , di cui generalmente sono ca- 
paci » la loro saturazione relativa li confonde allora 
colla saturazione adoluta , in modo che dopo fusione 
non fi oilerva più in quello corpo . nè in alcuno de* 
suoi principi veruna tendenza a nuove unioni - Tali fo- 
no i sali neutri comporti d' acidi minerali , e d alcali 
fido . I principi acidi ed alcalini , cioè i predimi di 
quelli sili contraggono inficine una cosi forte unione , 
che perdono interamente o quali tutto il lor fapore, la 
loro caurtieiti , attiviti , in una parola tutte le proprietà 
che prima di tale unione riconofcevano solamente dal- 
la loro tendenza generale alla combinazione. Quindi la 
aaturazioo e relativa di quelle forte di Cali è affai di- 
dima , ed è una delle prime fiate offeriate , e che 
ha dato lungo di usar bene attenzione alle altre • 

Quando per lo contrario i principj d’ un comporto 
non poflono contrarre infieme che una debole unione , 
e per conseguenza non perdono in tale unione che po- 
chi dì ma deila loro generale tendenza a combinarti , non 
aolo il loro punto di saturazione relativa è meno senta- 

bile 


note cangia natura , e non ì più quello di pr! .na ; cosi 
quando un alcali , una terra, oppure un metallo fi sa- 
tura da un acido , la foftanza fiturgta lì decompone » 
(volgendoli l'aria dall’alcali e dalla terra» e dal me- 
tallo il flogido . 
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Ulej ma ancora quelli tr.edefimi principi, febbene rela- 
tivamente siturati I’ uno dall’altro, fono tuttavia alla! 
disco ti dalla saturazione afloluta , e confervano mal- 
grado quella unione molto della loro azione diflolve.i- 
te . Perciò i compolli di qucfla specie hanno sempre 
molta attività , ed anche molta caufheità f fecondo la 
natura de' loro principi . Tali sono i sali deliquescenti, 
ed In particolare la maggior parte de’ fall componi 
d' acidi minerali e di soflanze metalliche , della cu» 
caufticità non li può addurre altra appagante ragio- 
ne (V. CAUSTICITÀ’, « SUBLIMATO CORROSI- 


VO). . 

Molte sodante hanno un punto di saturazione re- 
lativa , determinato , ed aliai didimo , benché non con- 
traggano tra loro che un’ unione deboliflima . Ma se vi 
fi fàra attenzione , C\ vedrà , che tutte quelle sollanze 
non danno da un’ altra parte per se medefime che po- 
chiffima azione ditfolvente . od una debole tendenza 
•Ila combinazione in generale • Quindi effe s ,n o e in 
pre dei numero di quelle, la cui saturazione re ativa 
s accolla molto alla saturazione afloluta . Tali son 
r etere coll’ acqua , gli olj eflenziali collo spinto oa 
vino , e la maggior parte de sili neutri coll acqua . 
fi mescoli . ed agiti infleme del buon etere con dell ac- 
qua , una parte dell’etere s' uniice colla medehma , $ 
la quantità dell’etere, che cosi s'accoppia a " * 

ascende presa' a poco ad una decima del pelo del 
qua di modo che se mettafi una parte d‘ etere con* 
tro dicci parti d’acqua , tutt? l’etere fparifee . e tro- 
vali di'lribuito nell' acqua secondo 1’ ©nervazione a 
Conte DE LAURaGAIS ; e se fiavi una maggior quan- 
tità d' etere . quando 1’ acqua n' è una volta saturati i 
soprappiù dell' etere non fi mefeola ; ma ila al di iop 

come un olio , _„a 

Parimente lo fpirito di vino ben rettificato non p“ 
difloLvere che una quantità determinata d' ogni speci 
d' olio effenzialej e se aggiungali una maggior qua™ 1 » 
d’olio , quando ne 'e in ul guifa siturato, quell o 
soverchio al punto di saturazione dello spirito di v 
6 ditone in glohetti come nell' acqua senza P ot ® r . 1 
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difciolto . La quantità d’ olio e (Tentiate , che può in tal 
guisa diffolvere lo fpirico di vino , è differente fecondo le 
fpecie d’ olj , e lo dato dell' olio. In generale più gli 
o!j fono Rati assottigliati dalla rettificazione , più fi feo- 
ftano dallo Rato refinofo, e meno elio ne fcioglie. Cosi 
fi comprende pure, che quanto più è rettificato lo spi- 
rito di vino, più olio elio discioglie. 

L‘ acqua è il diilolvente più adattato per i sali 
neutri , ditlolvcndoli tutti in fatti ; ma è rifa fufeettibi- 
le d' un punto di faturazione riguardo alla maggior 
parte di qneiti sali , e qucfto punto di saturati' ue i 
diverso parimente rifpetto a qu<fi tutti cottiti sali , fe- 
condo il grado di calore dell' acqua . I («li . per i 
quali il punto di saturazione dell' acqua è più fenfibile , 
sono que’ , che contengono poca acqu- di criitaliizza- 
zione , e che sono da ella disciolti quali egualmente a 
freddo che a caldo. Tali sono il tartaro ve trinciato ed 
anche più il sai comune. Una volta che 1* acqua fia sa- 
turata di quelle fpecie di fali, la più forte e più lun- 
ga ebollizione non può farne ad efla diilolvtre un gra- 
no di più (*) , ed il soprsppiù del sale refla intatto al 
fondo dell’ acqua bollente. Ma vi lonn altri Sdii , di 
cui T acqua coll' ajuto del calore discioglie un peso 
eguale a) fuo . ed anche in certo modo uaa quantità 
illimitata , e sono quelli , che ritengono molta acqua 
di criilallizzazione , come il sale di Gluubcro , 1' allume» 

il 


(*) GEOFFROY Hiyf. ie t Ad. le, Selene. T7oo . 
AMONTONS /. e. 170 f. MUSCHF.NBROECK. Nell’ Acni, 
del Cimento . ELLER Hi fi- ie V Aia 1 . le Berlin, !7fO. p. 
Sf. VOGEL Inft. Che-n 711. SPIFLMAN fnfl. Chem. §. 
ji. ed altri fi sono affricati ad oggetto di dtterminare 
quanta quantità di ciascun Tale fi richieda a faturare 
una determinata quantità d' acqua difiillata • 

EI.LEH ha olTervato , che per saturare ott‘ 
oncie d - acqua , in tempo che il termometro di 
FAHRENHEIT era a’ gradi 40-41 , e 1' altezza 

del 
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il aale d* Epsom, o di Sedlitz , il borrite , t vetrluolt 

mar- 


4|el Mercurio a pollici 17 > f (in. i« 

, erano neeeflarÌQ 

del vuruiolo verde 

Ouc. 9 £ 

di rame 

1 

bianca 

4 Dr. f 

Allume 

* i 

Mitro 

4 

•Sale com. 

1 Scrup. « 

Cremore di tartarei 

i 

Tartaro vetriuolat» 

* i 

Arcano duplicato 

* De. f 

Mitro snumoniat* 

i i 

Sale mirabile 

» i 

Tartaro, solubile 

4 

Sale di Kpaom 

4 

di Sedlitz 

S i 

, di Segnette 

» 

ammoniaco 

» i 

volatile di $or. di cetre 

* £ 

Cornee 

— Dr. 4 £ 

Zucchero di saturno 

* Dr. a. 

ordinario puro 

*4 

Secondo le ©nervazioni di SPiELMANN un onci* 

d' acqua nel calore di jo. gradi nella 
MHEIT fu turata . 

scala di ^/vilKE- 

Dalla terra follata di Tartaro 

Gr. 470 

Dal Sale di Sedlitz 

1*4 

Dallo zuccheio di Tom. 

«60 

Dal sai* di Epsom. 


tartaro 

t+O 

vegetabile 

aia 

Dal vetriuolo bianco, 

160 

Dal Sale gemma 

IOO 

aoda 

ac* 

taunoaiaco 

\v> 
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marziali e di rame , e molti altri di tal fpecie . L’ ac- 


Vul. f' II. P qua 

comune 170 

mirabile ibi 

di Lorena iés 

digfftivo 160 

polierefto 1)7 

Vetriuolo di rame 114 

verde 80 

Nitro 60 

polierefto di Glaiero 40 

Mercurio sublim. corj. jo 

Borrace 1 io 

Allume 14 

volat. di Succino f 

Tartaro crudo 4 

Cremore di tartaro j 


Io ho oflervato , che 100. libbre d* acqua pura e 
bollente hanno disciolto 
Pel Vetriuolo 

.di Ferro libbre 14. One. ij. Dr. 4. Gr. *0 
Rame 14 ; - jo 

Allume ,8 7 4 19 2j> 

Alotrico 77 if - *4 ii. 

Nitro 4é 9 - 18 ±V 

Sale com. 4f 7 x to Vs£ 

Ammoniaco f o _ _ . . 

Sale roirab. jt 4 1 j) J 

Borrace 48 9 , 4 o *$4 

Alcali dcliq. jé I j 47 

Dalla divertiti di tutti quelli risultati fi può Dcil* 
mente comprendere , quanto fia difficile il dererminare 
esattamente la precisa quantità che d'ogni specie di 
sale fi può disciogliere in una determinata quantità di 
acqua tanto fredda . che. calda . Il migliore partito è 
dunque quello , « cuis'i appigliato il Sig. WATSON 

Philoi. 


\ 
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qua sola di crillallizzazione della maggior parte di que- 
lli sali balla per tenerli difciolti coll'ajuto del calore. 
Da ciò nasce , che , quando fono esporti al fuoco senz’ 
acqua entrano in una liquefazione , che bisogna ben 
dirtinguere dalla fufìone , altro non ertendo eh' una dif- 
foluzir ne del fate nella sua acqua di crirtallizzazione -, 
e perciò ella dura soltanto finché quella acqua non fia 
svaporata . Il punto di facurazione dell’ acqua , rela- 
tivamente a quelle specie di fali , sembra per que- 
lla 


Phìloi. Tramai. LX. p. et., cioè di esaminare il pefo 
specifico d' una determinata quantità di acqua pura sa- 
turata con diverte fortanze falinr. In quella guisa men- 
tre il termometro di Fahrenheit segnava il grado 41- 
41., ad il barometro il jo- olTervò , che 

L* acqua adoperata ertendo 1, 

saturata con la calce era 1. 

Crìrtaili di tartaro 1 > 

Arsenico 1 , 

Borrace 1 , 

Sublimato corrolivo 1 , 

Allume I , 

Sale di Claubero 1 , 

Tartaro vetriuolato t, 

Sai comune 1 , 

Alcali del nitro arfenicato 1, 

Sale di Glaubero di Lyming 1, 

Sale ammoniaco I , 


Sala volatile del fate ammoniaco 1 
Soda criilallizzata 1 

Nitro puro 1 

Sale di Rocella 1 

Vetriuolo di rame r 

di ferro 1 

Sale follile 1 

Sale di Epsom lym. r 

Vetriuolo bianco 1 

P odili* 1 , 
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Iti ragioni doverli riguardare , come indeterminato . 

Finalmente molte fodanze fono capaci d' unirli , 
sema che tra di loro diali alcuna precidi f*turazione. 
Tali sono gli acidi fluori , 1’ alcali volatile fluore , 1* al* 
oli fiffo vegetale , la maggior parte de' fati neutri ben 
ddiquefcenti , lo fpirito di vino relativamente all* ac- 
qua. Tali fono anche quali tutti i metalli gli uni rif- 
petto agli altri. Sebbene molte di quelle fodanze abbiano 
una grandidìma affiniti tra di loro , come gli acidi , e 
gli alcali fluori coli’ acqua : nulladiimno molto vi man- 
ca , perchè la loro tendenza alla combinazione in gene- 
rate lì a (oddisfatta in tali forte d' unioni: anzi non lo 
è quali punto , la loro unione non edendo prefs* a poco 
altro che u.o mifcuglio molto efitto , e molto intimo; 
e la loro azione diiloivente non viene foddisfatta da una 
fintile unione, perchè la confervano quali tutta. Non è dun- 
que cosa fornrendente , che tra tali fodanze non diali 
faturazione determinata e piecifa ; onde fembra doverli 
aderire in generale , che il punto di faturazione relativa 
tra divari! corpi, che*' unifcono.è più esatto , fenlibile e 
determinato , quanto maggiore affluiti quedi corpi han- 
no raderne , quanto più azione diiloivente efercitano gli 
uni fi pra gli altri , o che la loro faturazione relativa 
(' accoda maggiormente alla loro faturazione afToluta . 

Un effètto adai rimarchevole , e che fembra dipen- 
dere dalla natura de’ fluidi eladici , o non eladici , fi 
è, che febbene fieno capaci di mefcolarfi perfèttamente 
ed anche d* unirli fino ad un certo fegno con molte so- 
da nze : accade nulladimeno in un gran numero de* loro 
mifcuglj , che malgrado la facilità , e 1’ apparente attivi- 
tà dell' unione , non ne risulta ciò non ottante. che una 
d:bolidina faturazione, oppure redima . Tali fono quelli 
del fuoco libero colla maggior parte de’ corpi , que’ dell’ 
aria, ed una gran parte degli altri fluidi eladici aeri- 
formi eoli' acqua, e molte altre sodante (*) , ed in 

Pi «no- 


(*] La calce caudica efpodi al contatto dell’ aria 


ni 


S A T 


modo anche piò scnfibile il miscuglio dell* acque eoa 
tutte le materie saline , e particolarmente con quelle, 
che, come gli acidi , e gli alcali ben diflemmati , sem- 
brano «nirvifi colla maggior attiviti ; (ebbene dopo 
quello miscuglio la caufliciti di quelle ultime materie non 
trovili realmente indebolita , che dall* interpofizione delle 
parti dell' acqua , e punto o quali punto da una fune 
unione , da cui ne rilutta una faturazione propriamente 
tale. Per la qual cofa , benché dopo tali forte d’ unioni 
diali qualche volta un* aderenza pii o meno fenfibile: non 
per quello ne risulterebbero nuovi compolti propria- 
mente tali. L* acido vetriuolico p. e. diradato dall’ac- 
qua continua Tempre ad edere acido vetriuolico ; e 
nemmeno fi oderva alcun punto di faturazir-ne ne’ mif- 
cuglj.e nelle unioni di quella fpecie , che (embrano 
come uno flato di mezzo tra il femptice mifcuglio , e 
la vera combinazione 

Del redo l’ e farne de’ differenti gradi di faturazio- 
ne , che le follante podono caufarli reciprocamente nel 
combinarli tra di loro , è un obbietto tanto importante 
C tanto vado, quanto è nuovo in Chimica. Appena quella 
materia c data sbozzata (*), eccola degna di tutta 1’ 

at- 


atmosforlca anche per molti anni non (i fatura intie- 
ramente d’ acido aereo , fe non coll’ intermezzo d’ una 
picciola dofe d'acqua. 

(*) Rapporto alle faturazioni de’ Tali alcalini cogli 
acidi fono già (late fatte varie fperienze . Il Sig. BEK- 
GMANN Oputc. Chym. I. de acido aereo , dice d" aver 
offervato , che 

too. parti d’ alcali minerale fi 
faturano da 177. d’ acido vetriuolico 


MI- 
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attenzione de' Chimici . I dettagli , che fé ne avranno 

i* j fa- 


zoo parti d'alcali vegetabile da 7*.| 

* 4 - 


vetrino!. 

nitrofo 

marino 


luaiiuu 

4i.l aereo 

Zoo. parti d’ alcali volat. da 4f. aereo 

Ma il Sig. WIEGLEtì predo CKELL Neùejit Ernie- 
ckung. ec. VI), p n. te. dice che 

oo. parti d’ alcali minerale per trovarli perfettamente 
(àture d’ acido vetriuolico richiedono j. dramme , e 

6. grani 

marino j. dramme, e 

a. ferii polì 

nitrofo 4. dramme , i. 

fcrupolo, e 6 • grani 

too- parti d'alcali vegetale per eflere saturate dall' 
acido vetriuolico richiedono 4. dramme , e 

14. grani 

marino dramme , e 

jo. grani 

nitrofo ). dramme-, e 

14. grani 

Saturandoli 1 * alcali minerale d' acido vetrinolico ha 
perduto 

41. parti d’ acido aereo 

J6. faturandoG d’ acido nitrofo 

44. marino 

L* alcali vegetabile faturandoG d‘ acido vetriuolico 
ha perduto 

48. parti d’ aria acida 

40. faturandoG d’ acido nitrofo, e 

17. marino. 

Ora da quella diverfità di prodotti fi vede chiara- 
mente quanto fia difficile lo ftabilìre colla dovuta pre- 
cifione le parti coftitutive de' fati , e quanta quantità 
d’ alcali fi richieda per saturare una determinata por- 
zione di acido . Ma ciò , che in fintili ricerche fi deve 

0*- 
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faranno fare de* grandi progredì. Ma per non ripetere 
quanto abbiamo già detto in più luoghi , rimandiamo 
il lettore agli articoli AFFINITÀ’. COMBINAZIONE. 
COMPOSIZIONE . DISSOLUZIONE , CAUSTICITÀ' et. 


oflervare , è , O che pori fieno ! corpi , che fi debbono 
unire; a) che 1’ alcali Ila ben secco ; ;) che fi adoperi 
acqua dillillata per ilciogliere 1 alcali . e per diradare 
1’ acido ; 4' d‘ avvertire , che nulla fi perda nell’ atto 
dell' effervefcema ; f) che fi noti il pelò predio dell' 
alcali . dell’ acido , de' loro vali , e dell' acqua , e 6) 
che fi arrorventi il fate prodotto; poiché in tal guifa 
computando ogni cofa fi conofcera quant' aria fida abbia 

r rduto 1’ alcali , e quale fia la vera proporzione tra 
acido concentrato, e la baie, cui elio è unito. 

(•) SCIROPPO. SIROP . 

SYRUPUS. 

I fughi, le decozioni , e le infufioni delle piante , 
o delle frutta , incorporate con una dote conveniente 
di zucchero, e ridotte per mezzo del fuoco ad un cer- 
to grado di confidenza , formano que‘ farmaci . ai quali 
fi è dato il nome di feiroppo . 1 fughi delle frutta , che 
a tal uopo s ’ adoperano, devono edere puri , feltrati , e 
fe fono molto acquofi , fi fvaporano fino alla metà, poi 
fi accoppiano primieramente fenza fuoco, indi coll' ajuto 
del calore a tutta quella quantità di zucchero, che fi 
richiede per formare uno iciroppo , la quale giuda il 
parere del Sig. GMELIN Einlrit. in die Pharmac. §. u. , 
deve edere di dieci oncie , s: sono fedici quelle del 
succo . Avviene però non di rado . che da uno sciroppo 
anche ben- fatto fi svolge col tempo una porzione di 
zucchero , nel qual cafo , acciò il refio non paifi in 
fermentazione, fi ha da mettere il vaiò al fuoco, p:r 
incorporare di nuovo lo zucchero colla fotta nza del 
• frut- 
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Si <U in generale quello nome a tutte le materie 
P 4 saline 


frutto, o delle foglie, il fine, per cui fi fanno gli fci* 
roppi, è di confervare le foflanze vegetali ancor intiere 
ed efficaci per que’ tempi , ne’ quali non fi poflono ave- 
re in tale fiato ; pel qual fine fi richiede, i) che la 
quantità deilo zucchero non fia ne foverchia , nè troppo 
fcarfa ; e ij che i fughi o le decozioni non fieno molto 
fluide , cd acquofe • 

Dovendoti adunque fare uno feiroppo con alcune 
fratta , vuole il Sig. HEYER predo CKÉt L Neucfle Ent- 
detkung. Vili, p ■ io;. , che da elle fi (prema primiera- 
mente il fucco, e dopo uno o due giorni fi faccia bol- 
lire collo zucchero , per separarlo dalla fua fofianza 
glutinofa , la quale poi refia nel feltro. 1 fughi defti- 
nati a formare uno feiroppo non fi chiarificano col bian- 
co d‘ uovo ; badando di farli pafTare per un feltro . 
Per preparare gli feiroppi acidi devefi far ufo de' vafi 
di vetro, e non di metallo. Lo zucchero per gli fei- 
roppi da farli colle infufioni , o coli* decozioni de- 
ve edere fino , ma per quelli , che fi formano coi 
fughi , deve edere più ordinario . Il tempo della bol- 
litura fi regola gialla la qualità dei fughi, acciò col 
lungo bollire non perdano in parte la loro virtù , o fi 
feemi il loro colore . Vi fono però degli feiroppi , che fi 
fanno fenza bollitura , e che altro non richiedono, che 
un calore fufficiente per ifciogliere in effi lo zucchero 
A quello genere di feiroppi appartiene anche quello 
delle viole , pel quale fogli ono comunemente gli fpe- 
riali , ad oggetto di dargli un bel colore, difiendere i 
fiori fopra un piatto di Ragno, poi fpruzzarli leggier- 
mente con un acido minerale. Ma ficcome uno feiroppo 
di viole fatto in tal guifa non può edere acconcio a 
(coprire I’ efifienza d' un acido nelle chimiche analifi ; 

coti 


•aline , sulfuree , o vitree , che trovanti al di sopra del 

gra- 


nosi il Sig. DEHNE preflo CRELL l. t. I. IX per farlo 
a dovere , cl addita un altro metodo. Prende eflfo a- 
dunque una libbra di fiori di viole odorofe > fepara i 
petali dal calice , li lava coll' acqua pura poi gli uni- 
sce con tre libbre d’acqua diftillata dai medefimi fiori. 
In tale Rato li lafcia per qualche tempo in un vaio 
coperto ed in un tito mediocremente caldo ■ Dopo que- 
lla infutione fpreme dai fiori la parte fluida con un 
panao di lana , poi verfa quello liquore fopra mezza 
libbra d’ altri petali di viole, lafciando anche quelli 
come 1 primi per qualche tempo in t’utione ■ Ciò fatto 
{feltra il liquore , « dopo . che ha depoto da fé lolo 
qualche materia eterogenea , lo decanta , lo feltra ; «S 
finalmente lo unisce in un vaio di porcellana coll* ajuto 
del calore eguale a quello dell' acqua bollente con al- 
trettanta dofe di zucchero , riagitando continuamente 
nello Redo tempo il mifcugtlo con una «natola di legno 
« separando la fchiuma , che intanto fi forma e galleg- 
gia Cullo feiroppo . Ciò fitto fi leva io feirappo dal 
fuoco , e fi conferva in un vafo di vetro Tempre coper- 
to coll* olio di mandorle , o eolio zucchero fottilmente 
polverizzato . 

Molti altri feiroppi fi preparano tuttora , e trovanti 
descritti ne’ libri di Farmacia. Ma la maggior parte 
di cotefle preparazioni . eccetto quelle . che fono aci- 
de , purganti . od anodine , altro non fono , che zuc- 
chero unito a poca dofe di materia vegetabile , la quale 
ficcome non merita molta attenzione , cosi ad ella fi 
potrebbero con piò vantaggio fo'lituire le infufionl , o 
le decozioni delle radici , delle foglie , dei fiori te. da 
raddolcirti pofeia , fe ti vuole, collo zucchero. Lo Redo 
fi può dire anche dello feiroppo di cannella , mentre 
1’ acqua diRillata da queda corteccia , poi unita collo 
zucchero farà lo Redo e forfè anche un miglior effetto, 
fpeclalmente fc io feiroppo i Rato fatto aoli’ ajuto del 
calore . 

Gli 
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granelli o delle mafie metalliche, dopo la fùfione de’ 
minerali . 

Sie- 


di sciroppi piò efficaci fono 

Sciroppo i' auto ( oxycratum ) il quale fi fa col far 
bollire due libbre d' acero con tre libbre e mezzo di 
zucchero (ino alla confidenza di mele. 

Sciroppo balfam’tco di HOFFM^NN. Giulebbe di 
rose dodici oncie , fpirito di ballamo peruviano tre 
dramme . 

Sciroppo di dentea col rabarbaro , Radice di cicorca 
due onde e mezzo; fi fanno cuocere in diciotto onde 
d' acqua. Nei refìduo di dodici onde dopo edere 
Rato colato , fi mette in fufione per uria intiera notte 
un' oncia di rabarbaro tagliato In piccoli pezzetti . aule- 
nte con uno scrupolo di Tale di tartaro .Poi fi feltra il 
liquore . fi unifee con ventidUe oncie di zucchero bian- 
co , e di nuovo fi cola. 

Sciroppo di tutto cedro . Giallo di feorra frefea dì ce- 
dro due oncie e mezzo . Si mttra per una notte in fu- 
fione con ventiquattro oncie di succo di cedro . Nella 
colatura fi difciolgaoo quaranta oncie di zucchero bian& 
co, poi fi feltri, e fi confervi. 

Sciroppo di diacodio , offia dheoiio liquido . Venti 
frutta di papavere bianco , fepirate dai semi . Tre on- 
cie di filique dolci , un’ oncia di rad'Ce di regolizia . Le 
filique fi lafciano per qualche tempo in infufiont ; la ra- 
dice fi riduce in minute, particelle col coltrilo , o colla 
lima; poi il tutto fi fa bollire con quattro libbra d'ac- 
qua pura, finché refiino tre fole libbre, 1* quali fi fel- 
trano, e fi uniscono coll' ajuto del fuoco con una 
libbra di zucchero bianco a confidenza di mele . 

Sciroppo emetico. Due dramme di vetro u’ antimoni* 
fi lafciano in digefliotve per tre giorni in dodici oncie 
di vino alquanto acidertp , poi fi feltra il liquore , e 
in elio fi difciolgono coll* ajuto d' un moderato calore 
trenta oncie di zucchero fino. 

Sciroppo di nicoziana . Succo di nicoziana quarantot- 
to 


Siccome le scorie (*) procedono ordinariamente 

non 


to oncie . Odimele semplice quattro oncie. Idromele 
dodici oncie . Stiano in digeftione in un luogo tepido 
per quattro giorni . Si decanti il liquore , e fi un sca 
con quarantotto oncie di zucchero . 

Sciroppo di rubo ideo coll’ aceto . Succo di rubo ideo, 
odia de’ suoi frutti , quaranta oncie . Aceto rodo quat- 
tordici oncie . Zucchero bianco cent* oncie. Chiarificato 
che fia 1(^ fcriroppo , fi confervi . 

Sciroppo di fpin cervino , odia fùrorpo domeftico . Sue» 
co spremuto dalle bacche del ranno catartico depurato 
venti oncie . Zucchero bianco trenta due oncie . Zenze- 
ro , cannella, garofani ana una dramma, e mezzo: ma- 
llice, semi di anifi ana tre dramme ■ Si- facciano al- 
quanto bollire, poi fi chiarifichi, t fi conservi , SPIEL- 
MANN Pharmac. generai. Il, all’ articolo SYRUPUS. 

(*) Le scorie , alle quali BErtlNGOCClO dà il 
nome di loppa , formano nelle fufioni delle miniere 
un oggetto di fomma importanza • Senza di quefte 
non fi fonde nè miniera, nè metallina veruna, con 
quelle fi coftruisce il naso sopra il boccolare e da que- 
lle fi conosce fe la fufione fia perfetta , o difettosa . 
-Quanto più tenace , più opaca, e più porosa è la sco- 
ria , tanto più tarda è la fufione , ed allora scorre sem- 
pre lentamente dal tigillo per la sua firada , foi mando 
intanto frequenti bolle , dalle quali sorte una fiamma- 
ta , che tolio svanisce. Ma se all’ oppoflo la scoria è 
fluida, compatta, e vetrofa , allora la soilanza metalli- 
ca fi separa dalla medefima più facilmente STAI1L An- 
■weifung Zar Metallurg. p. j j. e la perdita del metallo, che 
fi tonde, è molto minore. Per altro rapporto alle scorie, 
tre cose debbonfi principalmente oflervare cioè 1 ) che 
quanto maggiore è la quantità delle medefime, tanto più 
crefce la perdita del metallo, che con elle fi fonde; a) 
che di metallo , e fpecialtnente d’ argento fieno povere più 
che è pufiìhìle , e ;) che buona fia la loro qualità , fpe- 
cialmentc per le fufioni crude, e più difficili . Le (borie 

della 
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non solo da materie eterogenee mescolate colla sorta n* 
xa metallica ; ma ancora dalle aggiunte , che bisogna 
fare per facilitare la follone e la separazione di tali 
materie eterogenee , così sono di natura differente giu- 
da l’indole del metallo, del minerale o delle mate* 
rie aggiunte in tale operazione . Quindi p. c. quando 
£ fa il regolo d* antimonio nel fondere 1’ antimonio 
crudo con del ferro o quaich’ altro metallo le scorie , 
che nuotano sopra il regolo , altro non fono che il me* 
tallo aggiunto unito col solfo dell' antimonio ■ Quando > 

£ purifica 1’ oro per I* antimonio , le scorie fono pari- 
mente comporte de’ metalli, eh’ erano prima midi coli* 
oro , e che dopo l’ operazione £ trovano combinati 
col solfo dell’ antimonio • Cosi quando £ fa il regolo 
d' antimonio , o di qualunque altra materia metallica 
sulfurea coll* adizione di nitro e di tartaro , le scorie 
sono un fegato di solfo comporto dell' alcali del nitro 
e del tartaro,, e d' una porzione del solfo, che non à 
(tato dhlrutto . Allorché £ fa la riduzione di pure calci 

me- 


della prima , odia cruda follone efTendo aliai tenaci , re* 
frattarie , e meno acconcie a facilitare le altre fulioni , 
£ rigettano come inutili . Onde ne segue , che nelle 
l'.uoni crude ufari; £ debba tutta la podi bile attenzione 
acciò quelle Teorie non contengano più di mezzo dena- 
ro d' argento in ciascun centinaio docimailico . Si ado- 
perano bensì talvolta anche le scorie della prima follo- 
ne , in difetto d‘ altre migliori , e quando le scorie 
delle altre fulioni non fono ballanti a provvedere il ma- 
teriale della prima , feconda , e terza fofione . Ma ciò 
poco importa , e ben lì vede , che io qui parlo di 
quelle fulioni , per mezzo delle quali £ ricava r argen- 
to e l’oro dalle minierei mentre ne' lavori delle minie- 
re di piombo, di rame , e di (lagno s* adoperano le 
Teorie delia prima fufione per due motivi , cioè perchè 
fono facili a fonderli , e più fluide , e perché contengo- 
no molto metallo, che da effe ricavare £ deve 
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metalliche con fonderle con del fluflb nero , le scorie 
(*) sono un alcali fido più o meno fìogiAicato . Final- 
mente quando (i fa fondere con del flutlo nero, del bor- 
race te. una miniera Hata da principio bene spogliata di 
solfo colla roAitura . le scorie fono una materia vetrosa 
compoAa di sali vetrificanti , e della terra non metalli- 
ca della miniera . 

Talvolta dopo le ftifìonl fi trovano due Arati di 
scorie sopra il metallo , salina 1' una , vetrosa 1’ altra « 
Ciò accade quando oltre i sali vetrificanti fi è ag- 
giunto nel mifcuglio qualche sai neutro , incapace 
d’entrare nella vetrificazione, come p. e. il sai co- 
mune, che speffo fi aggiugne in tali sorte di fufioni 
per facilitare la fattone e coprire il metallo s allora 
lo Arato superiore è sempre il salino . 

La regola generale per le scorie confiRe , eh’ effe 
abbiano una fufione molto liquida , perfetta e tran- 
quilla, affinchè! metalli pollano Impararsene più equa- 
mente . Malgrado tutte le precauzioni però , che ist 

ciò 


(*) L'Autore parla nel presente articolo non d’al- 
tre scorie , che di quelle del regolo d' antimonio , c di 
quelle degli aflaggi . Ma arche in quelle devefi ofierva- 
re i) che 1' alcali del fluffo non formi col folfo delle 
miniere un epate capace a dtfciogliere di nuovo uua 
buona parte del metallo repriffinato ; i) che nelle Teo- 
rie non fi trovi difperfa in piccioli granelli qualche 
porzione di metallo ; j) che fieno pure , vitree , com- 
patte , e <0 rcn compoAe d’ una parte di metallo nuo- 
vamente vetrificato . 

Negli Atti dell’ Accademia di Svezia 1771. fi fa men- 
zione della maniera dì fabbricare case colie Teorie . 
L* utile , che indi rifulta , confiAe non solamente nel 
prezzo delle medefime ( dove fi fanno ) molto inferiore 
« quello d’ ogni altro mateiiale , ma eziandio nella 
salubrità di tali edifizj , per effere più Aabili di quel- 
li, che fi formano con pietre , c con mattoni, e per a 
feiugarfi più preAo . 


Digitìzed by Google 


SCO 


*17 


ciò posano prenderti , tutte le scorie ritengono una 
certa quantità di metallo o della terra del metallo 
fulb . l e scorie sulfuree , o di natura di fegato di 
solfo sono quelle particolarmente , che ritengono più 
metallo, e per quella ragione tali sorte di scorie fi 
deggiono schivare più che fi può, quando fi vuole ot* 
tenere la maggior quantità poilìbìle di metallo ( V. 
ASAGGI e RIDUZIONE ) (•) , 


(•) SELCE . CAILLOU. S1LEX . 

I p ù faggi Naturalifii danno il nome di selce a quel* 
le pietre , le quali fi rompono In pezzi, inferiormente con- 
cavi e superiormente convelli , fi vetrificano coll’ alcali 
fi fio , non formano intieri monti, e fono più confidenti 
d' ogni altra pietra . La varietà delle selci rapporto al 
loro colori, al grado di miggiore o minore durezza , 
trafparerenza , e peso specifico, sono quafi infinite, feb- 
bene fi dividano comunemente in pietre preziofe , cor- 
niole , opali , onici , calcidonie , cornee , sardoniche , 
agate, e piromachi odia pietre focaje; e quelle, che 
sono opache , chiamanti diaspri . 

Le selci sono pietre di seconda formazione , e la 
loro materia è fiata in origine fluida e molle. Per re- 
narne di tale verità pienamente persuaso , bada la fo- 
la confiderazione de’ corpi firanieri ritrovati dentro le 
selci , e delle cavità , che non di rado fi vedono nella 
loro superficie prodotte certamente dalle imprettìoni 
fatte da altri corpi più duri , mentre tali pietre erano 
ancora molli e paltò le . 

Rapporto alla loro origine , pretendono alcuni , 
che fieno fiate prodotte dalla calce , e in prova di ciò 
adducono la creta , che ordinariamente accompagna le 
pietre focaje , le conchiglie agatizzate , e alcune félci 
tettate in modo , che «embra quafi evidente il palléggio 
della calce in terra selciofa . Ma dall’ altro canto io 
poffo atticurare d’ avere trovato nella batta Ungheria 
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SELENITE. SELENITE. SELEN1TES. 

(jon quello nome i Chimici moderni indicano le fpe* 

eie 


non lungi da Schemnitx in uno (Irato d'argilla roda 
alcuni pezzi di diaspro dello Redo colore , in cui e- 
gualmente evidente fi dimodrava il pafTaggio della na- 
tura da quella terra in diaspro , il quale poscia analiz- 
zato diede poco o nulla di terra calcare . Il Sig. 
CRONSTfcDT adduce altri esempi di diaspri ritrovati 
non nella calce , ma nell' argilla . Vedefi anche tuttodì 
l’argilla a renderli dal fuoco dura «legno di dar fuoco 
coll’ acciajo , come lo danno le felci • Nondimeno il 
mio parere non è che T argilla E cangi in selce , « 
meno ancora che la selce tragga I' origine dilla calce , 
come credono alcuni, perche alcune selci vedonfi ac- 
compagnate dal geilo , e credo piuttofto , che alcune 
felci lieno foggette a decomporli fvolgendo*! allora la 
terra calcare • la quale forma un profilino loro princi- 
pio . Sei hifee iiutius inhaerere vetat rei natura , quippe 
quae adhuc inopia experimentorum ido neorum aito ejl te- 
nebri! involuta , ut genefii ee-to nejueàt determinavi , BER- 
GMANN de terra filiera, Ooufc. II. p. fi. 

Il diaspro rodo , o verde espodo alla fiamma av- 
valorata dall» cannetta ferruminatoria cangia il suo co- 
lore in bianco o grigio . Li petrofclce fi fonde fenza 
quella ebollizione , che ordinariamente accompigna la 
fdfiooe dell'agata, dalla corniola, dell’ nnic • . dell’ 
opale , e della selce volgare , coll’ aggiunta della Co- 
di . Allo (ledo fuoco fi fondono quelle pietre anche 
unite al borrace » e la loro fjfione fi fa parimente fen- 
za effervefeenza , BERGMA*JN de rubo ferruminatorio . 
I- e. p. 4T6-47*. Quali in tutte le felci fi trova fempre 
una porzione di calce , e di argilla , e in quelle . che 
fono «olorite , annida anche il ferro in forma di calce . 

La gravità fpecific» deli’ opalo di Elkenfiock ò 
1. of*-a. 071 , e in cento p-rti contiene 84. di terra 
selciofa, e 16. di terra argtiiofa. ’ 4 
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de di Tali neutri formati dall' unione dell' acido vetri,* 

no- 


li pefo fpecifico della calcidonia il, ff 9 - 4 , }( 0 | 
e i suoi proflimi principi fono la terra (tlciofa , la cal* 
care , e pochiflìma argilla , BERGMANN de lapide hy 
drophano , l. e. p. JJ. 

La più rara e più preziofa (elee 4 quella , ohe dal 
Sig. HILL chiamati lapii hyirophanui , la quale portata 
dall’ Ungheria dal defunto Sig. DELIUS fece tanto 
chi affo nell’ Anflria , e su di ella fi vide anche pubbli- 
cata una Memoria , in cui pretende il suo Autore d’ a- 
ver veduto ad occhio nudo I’ origine dell* idrofono dall* 
argilla , e la sua decompofizione in quella medefiaa 
terra . Quanto felici farebbero i Naturalidi Oritologi fe 
con tanta facilità giunger poteflero a feoprire gii arca- 
ni della natura! Coteila pietra , giuda le olTer* azioni 
dell’ indancabilt Sig. BEllGMANN.è una selce molle, e 
porosa , così che l’acqua fpecialmente calda colf intro- 
durli nella medelima gli dà un peso maggiore , e la 
cangia in una mafia pellucida , mentre in avanti era 
opaca . L’ idrofan o i dunque una selce , che tiene il 
luogo medio tra 1’ opalo , e tra le erode opache e sci- 
ciole delle agate-, appena scintilla se li percuote all’ac- 
ciaio, e i Tuoi prosimi principi fono la terra falcio fa . 
unita a pochiifima quantità di argilla , di calce , e di 
ferro . 

Le agate trovatili non di rado internamente fornite 
d’ una cavità tutta ingemmata , e eternamente ricoper- 
te da una eroda terrea , opaca , bianchiccia , e co. apo- 
da di argilla e di calce . Da un fi ditto ceduto li vede 
chiaramente , che tali pietre erano in origine tenere e 
molli, e che nel cangiarli in malie più dure, 1« loro 
particelle più pefanti e selciofe lì fono portate verfo il 
centro del corpo indurito , poi reso vuoto pel suo di- 
seccamenco , mentre le più leggiere trovando vie più 
refidente l’ ammalio inferiore e centrale, lì dovettero 
trattenere dilla fuperficie , formando ivi quella crolla, 
che molti credono prodotta dall’azione del fuoco voi- 
canico . , Non 
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uolico con qualfifia terra calcare (*) . 1/ acido verrluo- 
lico , e la terra calcare fi combinano infieme fino al 
pui>to di figurazione , e nel modo più intimo : nella 
compofizione de'la felenite v’ entra a un di preflò tan- 
ta teira , quan f o acido vetriuolico (**), e la latura. 
sione di quell' acido è più compiuta in quello compo- 
llo Ialino terreo , che in tutti gli altri fall neutri . Le 
propiietà delle feleniti ballano per illabilire quella ve- 
liti» , come ora vedremo 1 . 

La natura ci fomminiftra una grandiflima quantità 
di materie felenitole (***) , perocché ellendo c« la pre- 
ftnteipente decita tu’ Chimici , che tutù i grifi , ala- 

tafiri 


Non tutte le pietre felciose percofle coll’ acciaio 
mancano Scintille di fuoco, perché non tutte hanno 
quella durezza, che a tal uopo lì richiede. Quindi è un 
errore il d-re , che tutte quelle pietre non Ceno leJci, 
le quali non danno fuoco coll 1 acciaio, e sempre sarà 
fa. so ogni carattere generico , il quale non convenga 
a tutu le specie ad elfo subordinate. 11 loro peso fpe- 
cifico , la più brillante loro pulitura , e le parti, onde 
sono compolle , formano 11 primario carattere, con cui 
fi diltirguono da tutte le altre pietre. 

(*) Per non ripetere ciò , che fi è detto ne- 
gli articoli GFSSO, ed ALABASTRO, fotto il nome 
di frh nite fi de . e intendere fohanto quella terra cal- 
care latura d' acido vetriuolico , la quale ha formato, 
e forma una enfia llizzazionc limitata e regolare ( V, 
anche 1’ articolo SPATO )• 

(**) In cento grani di felenite vi fono j»-j4. di 
calce pura , 44-4'*;, d'acido vetriuolico , e n. d’acqua. 
BFFGMANN Ooufic. I. p ij j-. 

(***, Nella mia CrifiaUngrafia fi trova un gran nume- 
ro di varie c iftallizzazioni Iclenitofe , cioè prifmati- 
che , piramidali ; romboidali , cubiche , poliedre , con- 
velle , efagone, lamellofe tt. Nel Lilcfihcio del Cav, A 
BORN ve ne fi no alcune altre da me non dclciitte , 
Tub. I. fi. j, 4. 7. g. io. 16. 
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kìjlri e gli /patì geffoH altro non fono , che felenitl , Il 
fa , che di tali fofUnze trovali una grand' abbondanza 
nelle vifcere , o lidia fupetficie della terra. 

Si poflono anche comporr* artificialmente (*) 
delle felentti , col combinare 1’ acido vetrinolico fino 
ai punto di faturazione con una terra calcar* ; ma pec 
ottener* facilmente la faturazione di quell’ acido , bifo- 
gna > che la terra calcare fi» ridotta in polvere finiflì- 
m i , che 1' acido fia diradato da una grandiffima quan- 
tità d’ acqua , e che nel mifcuglio Itavi molto più tet- 
ra , che non fa d' uopo per la perfetta Aia faturazio- 
ne . Si può fare ancora più comodamente della felenl»’ 
te , coll' unire a poco a poco I’ acqua di calce coll’a- 
cido vetriuolico allungato , o finalmente col verfare 
quell’ acido in una difìbluzione di nitro , o d< fai ma- 
rino di bafe calcare . In quell’ ultime operazioni fi ve- 
de, eh* il fale fclenitofò intorbida il liquore, e fi pre- 
cipita a mi fura , che lì va formando. 

Le feleniti tanto naturali , che artifiliali , quando 
anno Ulte ben lavate, e (polliate d’acido fovercnio.o 
d< qualunque altra materia eftranea, hanno un fapore tn- 
Api.lo che non è quali fenfìbile , nè fi può gran fat- 
to distinguere tal fapore le non col bere un bicchier 
d’ acqua , che nc fia pregna , coni’ è quella de’ pozzi 
Voi. VII. Q di 


(*) Non fi comprende la genefi delle *eleniti 
prismatiche colla maggior evidenza In alcun luogo, 
quanto nella bada Ungheria, efaminando gli antichi 
• mmafii di oietre inutili fcavare già da molto tempo , 
e tuttora .«fpolle all’ azione dell’ aria e delle pioggie . 
Erano quelli , come fono tuttora , altrettanti aggregati 
di quarzo , dì argilla . di fpato calcare , e di pirite ; 
la quale fcompnnendofi a poco a poco ha comunicato 
1' icido sulfureo alla terra calcare dello fpato , ed ha 
formato con ella gli anzidetti crillalli , che in avanti 
non efifiev.no. Nella ftelTa maniera fono fiati prodotti 
anche ì crillalli felenitofi ritrovati dal Sig. FERBER 
nelle faotie, e nell’ argilla. 
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di Parigi , e delle Aie vicinanze , il eoi fa por e ì n R pi— 
do , t dolcigno é noto a diafcheduno . 

QueQa fpecie di file terreo è uno tra tutti i fall 
neutri de* meno diflblubil) nell' acqua effondo neccflk- 
rie fette iti ottocento parti (“1 d' acqua per di flol. er- 
oe una parte , eccettuato quando fi combinano i fuoi 
princ-pj e Che fi forma nell' acqua medefima. fecondo 
l’offervaziorie del Sig. BAUME' ; imperocché allora 
1' acqua ne pub tenere in difloluzione quattro o cinque 
volte di più . Si criflallizza mediante una lenta (vapo- 
razione in lamine molto fonili , e ritiene un po’ d'ac# 
qua nella fua érilUHizzazione . 

Qtundo viene efpotlo ad un fuoco mediocre , per- 
de a "ai facilmente quell' acqua di criftallizzazione 
colla fua tralparenza , e coefione delle sue parti , ri- 
ducendoli in una polvere bianca . Efpollo ad un gran 
•fuoco f fonde da fe folo, fecondo r o nervazione del 
Sig. d' ABC ET , in un vetro tra (puerile , ma li tonde 
con facilità , cd anche più delle tene calcari pure 
coll’ aggiunta de’ fondenti , conte fono la fabbìa . l’ar- 
*ill» , ed i fali vetrificanti f **).Refille ri maffimo ca- 
lore fenza perdete il suo acido ; né può effere decorn- 
poflo . che coll* intermezzo del flogiflo , e degli alcali 
tanto fidi , che volatili non caultioi , è colle difiblu- 
zioqi metalliche nell' arido nitrofo coll’ ajuto delle 
doppie affinità. Flf-ndo le materie felenitofe fparse 
in abbondanza (***) , e quali per tutto 1' interno delia 

ter. 


(*") Ad un grado di mediocre calore fi feioglie un» 
pme di ceffo in 500. parti d‘ acqua tepida . ed in 450. 
d’actua bollente BERGMA 1 VN l. t. 576 F.R 7 J.EBEN 
AnjanpgrùnJe ec § itj. I.e feleniti anelane ti Iciolgo- 
no più facilmente, l. c. 5. 

(**) ( V. ARCILLA ) . 

(***) Cotefli cri ita )i trovatili bène fpefio nelle fiffu- 
re de' monti alabaifrint, e in que' luoghi, ove fi fc*va 
il geffo comune . Nou sa pef qual ragione il Sig. 

BER- 
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terra , poche fono Tacque de’ pozzi, di sorgenti e de’ 
filini , clic non ne contengono una maggiore o minore 
quantità, come fi pub facilmente conoicerc dalla loro 
anaiifi *) • 

Non ewi cafa più opportuna per far vedere 
l’eftrema differenza , che parta trall’ acido vetriuolico 
• gli altri acidi minerali , che il paragone delle pro- 
prietà saline delta f'e lenite con quelle de’ nitri , e fai 
marino di base terrea calcare . La base terrea è la me- 
defima in quelli tre fall , ma i due ultimi hanno un 
fapor violento , quafi cauftico, e fono d’ una forpren* 
deme deliquefcenza , mentre il primo é quafi indiffo- 
lubile nell* acqua , e non ha fàpore lcnfiiaile . Quelle 
qualità cesi differenti , e quafi oppofle procedono .per- 
ché r acido vetriuolico, eh’ fc molro più femplice di 
tutti gli altri acidi , è capace per quella ragione di fa- 
turarfi di rerra calcare , e di combinarvi!! in modo più 
intimo di qualunque altro . 

Il nome di fclenite è flato dato da’ Naturalifli (*1 
a quefla forta di sale , fenza dubWo a cagione della 
fomiglianza lontana, che in cflb hanno trovata cogli 
altri iàli neutri , tua le fue proprietà Ialine fono così 

Q i dc- 


BFTRGMANN Sùagraeh. 5 ». parli della calee verri- 
uolata in un articolo feparato da quello della calce 
fatura d’ altri acidi . 

(*) Coll’ intermezzo dell’ acido zuccherino , dell’ 
acido dell’ acetofella, della terra pelante unita all’acido 
tuarinn e nirrofo , e detto zucchero di faturno . 

(*) Al Si». BERGVIAVM dispiace che tutti i Mi- 
neralogi abbiano annoverato la felenite traile terre ; 
ma sotto il nome di terra s’ intendono da molti Mine» 
ralogi anche le pietre , e per confeguenza anche la fé- 
lenite . Qu*(|o nome e (laro darò dagli anricni a quel- 
la fp eie di getto, che da’ moderni Naturatili' ch'amali 
giaciti marUi . n lapis f??atlarii , cui e'i antichi d-Hero 
il nome di trtXifrg , il quale indica la luna , offa un 
corpo lucido , e non un Ule • 
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Heboli , e cosi poco fenfibilì , che hanno ereduro do- 
verlo diftinguere dagli altri con un nome particolare ; 
anzi è verifimile, che nemmeno credettero, che quelle for- 
te di materie follerò in realtà faline ; attero che in 
virtù solamente delle spericnze de’ Chimici moderni 
abbiamo conofciuto appuntino la natura delle materie 
felenitose . 

Non conofciamo ancora baftantcniente le terre 
calcari , per fapere fe dienf» più fpecie di feleniti , o « 
fé tutte le fottanze * cui fi dà quello nome, altro non 
fieno che un folo e medefimo fale fotto diverfe forme 
di cri Hall illazione . In fatti fe fi danno molte fpecie 
di terre calcari eflennialmente tra loro differenti , effe 
deggiono formare coll' acido vetriuolico molte fpecie 
di Yalenitì parimente diverse fune dall' altre . Ma fe 
non e>’vi che una fola fpecie di terra calcare , non 
può eflervi nemmeno che una fola specie di felenite . 
A’ Chimici fpetta di schiarire quefte queftioni « forza 
di ricerche ulteriori . 

Frattanto noi dobbiamo ofTervare , che tra’ corpi 
naturali , che i Chimici riguardano come seleniti , cioè 
a dire coma comporti d’ acido vetriuolico e di terra 
calcare , e che in fatti hanno tutte le proprietà, di cui 
abbiamo parlato , fe ne trovano de' molto diverfi gli 
uni dagli altri , almeno fecondo la loro forma erterio- 
re . Quelle foftanze fono tutti i , gli aUta/lri , e 
gli fruì che da alcuni Chimici , ed in particolare dal 
Sig. POTT chiamanfi fe(fo/ì , ed anche alcune crirtal- 
1 inazioni , e alcune rtalartiti , fornite di quelle mede- 
fime proprietà , che hanno le altre materie felenitofe. 

SEMENZE . GRAINES . SEMINA . 

Cosi vengono chiamati i fenii della maggior parte 
de' vegetali . Due fpecie principali di Temenze fi di - 
llinguono in Chimica relativamente alle foftanze do- 
minanti , che fe n' eftraggono : alcune contengono nel 
medefimo tempo una gran quantità di mucilaggine e 
d" olio , che lì può cavare feparatamente ; la prima 
mediante T infufione nell* acqua , ed il fecondo p:r 

espres 
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efpreffione , e affieme coll* ajuto della triturazione coll*' 
acqua, 6 fotto la forma d' emulfione. Quelle fpecie. di 
Temenze fi chiamano perciò grani o femi tmulfìvi, e di tal 
genere sono le mandorle , ed i femi di quali tutti i 
frutti . Le altre Temenze fi chiamano farinate* , perchè 
effe non contengono punto d’ olio foverchio , come le 
prime ; ma sono totalmente compofte d’ una foftanza 
fecca , che fi riduce facilmente in polvere , chiamata 
farina (*) , la quale mefcolata coll’ acqua fot ni f ce una 
grande quantità di materia mucilagginosa nutritiva , 
alquanto dolce , e molto fogge tta alla fermentazione . 
Di quello genere sono ami i femi delle piante grami - 
ne- , e leguminose, il cui frutto altro non è ch< un 
pufcio , che racchiude il feme (*•) o grano ( V. FA- 
RINA ) . 

SEMI - METALLI . 

DPMI METAUX. 

SEMI METALLA. (***) 

Si dà il nome di femi-metallo a tutte le follante j 
che potTeggono le proprietà metalliche , eccettuatene la 

Q , fis- 


(*) Evvi un’ altra clalTe di femenze , cioè di quel- 
le , le quali non fi dividono nelle loro parti integran- 
ti , fe non dopo aver fofferte una preliminare tofturftj 
DUMACHY Injl. de Chym. I. p. 179. 

(*•) Le parti d' ogni femenza fono 1 invoglio , t 
cotiledoni , il germe , e la cicatrice . La foftanza dei 
cotiledoni , offa delle foglie feminali è appunto quel- 
la, in cui aanida l’olio , o la foftanea farinofa. 

(•*•) Il nome di femi-metallo conviene ad alcuni 
metalli, come nel regno vegetale converrebbe ai liche- 
ni croftacei il nome di femi-pianta , e nel regno animale 
agli anlmaletti d’ infufione , quello di femi- anima li . 
L’ antimonio , l’ a r lèni cu , il bilmuto , ed altre limili 
loftanze fono veri metalli , qnantunque non malleabili, 
come fono l’ oro , 1* argento e*. 
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fifTezza , e la duttilità : così diradi fetni metallo ogni 
xur.teria , che ha il pelò, 1* opacità , e lo fplendore 
merallico , e che oltreciò non può unirli coile materie 
terree , ma che da un" altra parte fi rompe folto il 
martello , e fi Tubilo» o fi riduce in vapori , quando 
a' efpnne al fuoco . 

Non fi conoscono finora che cinque semi-metalli , e 
fono il reg ■ lo i' antimonio , lo lineo , il bismuto , i' re- 
golo d i cobalto, ti il regolo i' 1 -fenico (*j . 

Alcuni Chimici hanno niello il mercurio nel nume- 
ro de semi metalli i“) a motivo , che ha le proprietà 
aie talli eh . fuorché la fidezzi e duttilità ; mi fenza 
ragioni* . Primieramente tutti i semi-m talli sono motto 
co n bufi i bili , ed il mercurio non lo è , o niente più 
dell oro e deH’arg'nto. Secondo non è vero che gli 
manchi realmente la duttilità , perché gli accademici di 
Pietroburgo efiendo, sono già alcuni anni, pervenuti a 
fidarlo mercè un freddo eccellìvo , I’ à ino trovato dut- 
tile e malleabile i Se dunque il mercurio non è duttile 
nello (lato, in cui trovali abitualmente ciò deriva , 
perchè è un metallo continuamente in fufione , ed i 

me- 


(*) Il niccolo . il m*gne(io, il molibdeno. 

(**) Nella claffilicazione dei metalli appoggiata 
unicamente alle loro affinità farebbe certamente un er- 
rore T unire il mercurio coll' antimonio , coll’ arfenico , 
col bifmuto ec. . le col proprietà sono in parte comuni 
a quelle de’ metalli nobili, e in parte a quelle degl* 
ignobili . Ma per quelli , che abbracciare volefiero un 
fifiema artificiale ed arbitrario , non àvvi legge verna 
na , che obbligare li polla ad annoverare il mercurio 
tra i Temi-metalli. Se è lecito al Botanico di feparara 
il colchico dallo \aferano p<vchi il fiore di quello è 
fornito di sei (lami e quello ne porti tre foli i e le 
non fi condanni chi forma colle terre una cfade di- 
versi da quella delle pietre, parche tacciare fi dovrà di 
errore quello , a cui piacede di collocare il mercurio 
tra i me» Ili volatili ì 
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metalli quando fono fùfi , non sono più dottili , quella 
qualità (apponendo neceflariamente la solidità Da un'al- 
tra pane la gran volatilità del mercurio non permetto , 
che Ga meflb nella dalle de’ metal'l, onde dee dirli, 
«he è solo della sua specie , non «{Tendo in realtà nè 
un metallo nè un Temi- metallo . 

Il Sig CRONSTEDT tulle Memorie dell’accademia 
di Svezia ao. 17 ; . ha espofto la defcrizione d' un nuo- 
vo Temi -metallo fotto il nome di niktl ( V. N1CGO- 
L ° ) 

Q 4 SI- 


(*) SISERO. SI DERUM. 

Che il secolo presente fia 1" epoca della Chimica , 

10 dlmoflrano chiaramente le luminose e nuove (coper- 
te intorno alle diverse elaftiche emanazioni , intorno 
al fuoco, al flogiilo , alle tei re , agli acidi . ed a mol- 
ti ili me in avanti ignote combinazioni . Sui principio del 
fecolo presente non li conofcevano rhe otto o nova 
metalli ■ mentre a' dì noRri fono già quindici . ed a 
quelli G è aggiunto dai Sig. MEY'R un altro , cioè 
1* hylro/ìirrum . Che quello dotto Chimico , c rifpetta- 
biliiii.no mio collega Ga In ("copritore di quello nuovo 
metallo . mi afTicura il celebre S g. CRELL . (ebbene 6 a 
potàbile , che nello (leflo tempo Ga (lato feoperto anche 
dal Sie. BFRGMANN , fenza che all uno ed all’ altro 
note fodero le analoghe loro ricerche . Ma comunque 
Ha la cosi , mi trovo in <hblien di comunicare al 
Pubblico le fperienze , che il Sig. BFRGMANN ha ulti- 
mamente pubblicato nel terzo Tomo de’ faci Ooufcoli 
intorno a quella nuova softsnza metallica cui di dr il 
nome di ùderum cavato d>lla parola greca SiSimoc , 
omettendo quello di hydrufiderum dato dal Sig ME- 

ter . 

Avendo dunque il Sig. BFRGMANN offervato che 

11 vetriuolo Ritto col ferro fragile freddo , difciolto in 
■olia acqua , poi espqftq tu’ aria decomponeva una 

ur- 
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SIMILORO. S1MUOR . 

MfcTALLUM PR1NCIP1S. 

Ili Rato dato quello nome ad una lega di rame , e 

di 


terra bianca , e che il ferro «epurato da quella calce 
non era più fragile, volle esaminar* di qual indole 
folle quella terra. Ecco perciò le fperienze mtraprefe 
a tal oggetto da quello celebre Chimico . 

I. Per via umida. 

Quella terra fi scioglie dagli acidi fenza efferve- 
feenz-, la soluzione fatta coll’ acido vetriuoiico e mari- 
no lì cridallizza con fomma difficoltà . cangiandoli 
piuttoflo in una materia gelatinosi , Specialmente se la 
soluzione fi fa con molta quantità di acido . 

I sali alcalini tanto nifi , che volatili agilcono sa 
quella terra , e da ella li tingono in color fosco . Da- 
gli acidi li precipita da quelli Sali in color bianco . 

Si scioglie anche nell’ acqua , ma in cosi poca 
quantità, che appena tjoo. parti d’ acqua bollenta pos- 
sono ricevere una sola parte di quella terra . 

Dubita l’Autore se cottila calce fi polla deflcglfli- 
cara per mezzo dell’ acido nitrofo , avendo oflervato , 
che in tal guisa non li dimoierà maggiormente folubile . 
nell’ acqua . 

II. Per via ftua . 

Conserva nel fuoco il suo colore ; ma sopra un 
carbone coll’ ajuto del tubo ferruminatorio fi fonde in 
un globetto d* un colore cenericcio . 

Si difcioglie dal borrace , cui comunica un co- 
lore ofeuro ; lo (ledo avviene col sale microcoC- 
mico . 

Media in un crogiuolo colla polvere di carbone 
forma un tegolo , il quale 

i) Ha un colore ellcrnamente bianchiccio , e inter- 
namente oscuro . 

a) La sua specifica gravità rapporto a quella dell’ 

ac- 


Ut zinco , fitta nelle migliori proporzioni (*) per imi» 
tare il colore dell'oro ( V. LEGA. RAME» OTTONE, 
« ZINCO ) . 

SMAL- 


acqua è appena più di 6 , 700. 

3) Difficilmente lì rompe Amo il martello « 

4) S' accolla alla durezza del cobalto . 

j) Il suo talfuto è granoso , e non filamentofo . 

é) La sua polvere fi attrae dalla calamita . 

7) Lentamente e difficilmente 6 unifce cogli a* 
cidi . 

8) Si fonde a quel grado di calore , in cui lì fqua» 
glia il rame . 

9) Si unisce col ferro , e Io rende fragile freddo 

10) Sembra edere più ricco di flogiRo , di quello 
è il ferro malleabile . 

Sospettavi primieramente il Sig BERGMANN, che 
il fiderò folle un mifcuglio di ferro e di Ragno ; ma 
dopo aver fatto nuove fperirnze conobbe I) che il fer- 
ro unito allo Ragno forma una malia diverfa dal fide- 
rò ; a) la lega del ferro collo (Ugno fi corrode dsgli 
acidi minerali ancora freddo . ma non il fiderò ; t ) an- 
che undici parti di Ragno mille con oncie ottantanov* 
di ferro formano colla soluzione dell’ oro una porpora 
minerale , ma non il fiderò ; 4) il fiderò fi fonde col 
ferro, col cobalto, col rame , non con altri metalli, 
ni coito Ragno . Dra da queRe ed altre fperienze rifulta 
chiaramente , che il fiderò non è una lega di ferro e 
di Ragno . 

Malgrado però tutte quefìe laboriofe ricerche, ebbi 
pocanzi notizia dal Sig. CHELI- , che il Sig. MEYER 
ora dichiara pubblicamente , che il suo hydrofiderum 
non è altro che ferro unito all acido fosforico, e non 
un nuovo metallo . 

(*) Sedici parti di rame finitimo , e sette di zinco 
cavato dilla calamina fecondo il metodo di MAR. 
GRAFF , GEOFFROY Hift. de I' Acad. de 1 f tiene. 1715, 

i7- HAMBURG MAGAZIN. XV. p. J4 . 
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SMALTINO . SMA! TE . SAFRE (•); 
SMALTUM . ZAFFERÀ . 

J j o smaltino è il verro az*u-ro fatto coll» cilee del 
et balto fufa fino a perfetta vetrificazione con nna frit- 
ta di vetro , o di criftallo (**) . Quello retro macinate 

for* 


(*) 11 safrr, che comunemente fi rende non è bens^ 
lo smaltino . ma una calce di cobalto artefatta nondi» 
ni' no . liccotne quella droga ad altro non s rve nelle 
vetrai", che come un ingrediente nella comportatone 
del criftallo, quando fi aggiunga alla fritta in giuda 
dofe , e fe quella è alquanto maggiore , produce sem- 
pre uh retro azaurro . cioè uno smaltino , cosi ho {li- 
mato bene di umre a qu' (lo articolo tutto ciò, che 
dice 1 ' Autore intorno al tafre , ove d' altro non fi 
parla che dello tiqaltìno . 

(**) Le operazioni, che s’intraprendono a tal ogget- 
to , sono t) la feparazionc del bifmuto . e delle terre 
dal cobalto; a) la torrefazione del cobalto arsenicato} 
j) la lavatura della miniera arroftits; 4I la sui union 
colla fritta: f) la fufione d' un tale miscuglio; e 6) 

gli ulteriori lavori , e le separazioni dello smaltino in 
direrfi fortimenti . 

Il bilmuto e le terre fi fepirano dal cob»Uo par- 
te col solito lavoro * mano , e parte coll' aiuto delle 
lavature. La lavatura s' intraoren le sopra ulani inclina- 
ti , come fi suol fire con altre miniere . benché quello 
metodo fia di noco vantaggio • La migliore lavatura , 
che a tal uopo fi poto praticare , è qu-IU . che fi fa 
con vag’i fitti e .1 filo di ferro , ne’ quali fcuotendofi 
la min ; era in ui g-«n vufo pieno di acqui. I pezzi 
più ricchi e più p's-nti vanno al fondo . e ì più l;g- 
gieri recano al di f»pra , I quali noi li pedano di nup« 
vo e reire r i ndo t* ft-ifa op*razione . fi feoara ira 
tal rulla il minerale più povero da quello , che è più 
rie o di cobalto • 


la 
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forma ci ò che fi chiama a\\urro dì smalto ( V. AZZUR- 
RO , e Cobalto ) . 

L* 


La torrefazione fi fa a fuoco di riverbero in un 
forno fuperiorraente fatto a volto , anteriormente a- 
venre una porta , e pofleriormente un’ apertura , alla 
qufle è adattato un lungo cammino orizzontale, in 
cui fi raccoglie l’arsenico ( V. ARSENICO ) . Sul -piano 
dì quello forno vi fi mettono ordinariamente trecento 
libbre di miniera, poi fi diftccde egualmente, indi fi 
dà fuoco , e intanto fi agita bene spedo la miniera . 
acciò tutu fi arrofiifca egualmente. Quella operazione 
fi continua fin tanto, che non fi veda pii! da ella 
fortire alcun forno arfenicale . A tal uopo »’ impiega- 
no ordinariamente due, tre, quattro ore di tempo, e 
più ancora, le i cobalti fi trovano ridotti in pezzi 
più grand* . Si avverta inoltre di operare in modo 
che U carbone non fi mesehj col cobalto , ae-iò non 
venga indi alterato il colore dello smalto. Terminata 
la torrefazione fi fé para il bismuto dal cobalto , poi fi 
pella senza l'sjuto dell’ acqua, fi vaglia, e fi divide 
in varj sortimenti, e cUfcuno fi mette a parte. 

La sabbia , la quale unita ali’ alcali fiflo ha da 
formare la fritta, primieramente fi pella fottìi mente, 
poi fi lava , e finalmente fi cabina in un fornello con- 
tiguo al forno di fufione , dal quale riceve il calore 
necellario all’ anz'detta calcinazione . La sabbia , che fi 
deve peflare , fi mette in una calla di legno , e da 
quella coll’ ajnto dell’acqua fi pella , e ridotta in pol- 
vere li fi palfare coll’ acqua per un canale , poi in dna 
vafche, e da quelle fi trasporta su i piani inclinati , ove 
fi lav», e con tale lavoro fi separa dalla cale:, dall’ 
argilla . e dalle altre terre. Lavata che fia in tri gti»sa 
la sabbia , li calcina , poi fi vaglia , e la sua porzione 
P’ù fina fi conferva per unirla coll' alcali fi-io , men- 
tre quella, che rclla negli {lacci, fi pella, a fi Uva di 
sbovo . 
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1/ tutore Cotto il nome dì /afre intende ciò , che 

ri- 


L‘ alcali fido deliquescente , odia la podaift , pria 
d* unirfi alla sabbia , fi scioglie nell* acqua , la foluzio-^ 
ne fc pirata dalle materie eterogenee fi svapora a fi coi- 
ti , poi fi pcda, e ridotta in polvere fi conferva in va- 
fi , e in luoghi asciutti . 

La follone richiede primieramente una determinata 
quantità di fritta da unirfi ad una data quantità di 
cobalto, e quelle proporzioni fi determinano dall’ adag- 
giatore , che deve sapere quanta dose di fritta fi puff» 
tingere in bell’ azzurro da una limitata quantità di co* 
batto . L' saggiatore è già provveduto di tutti i cam- 
pioni corrispondenti alle diverse qualità dello smaltino 
«he fi fa in tali fabbriche, e sapendo con qual dose di 
fritta fia fatto ciascuno di elli, confronta con quelli i 
vetri, che ha prodotto coi suoi allaggi , e in tal modo 
fi abilita ad iftruire il fonditore intorno alla quantità 
della fritta , che deve aggiungere a quella (leda quali- 
tà di cobalto, che ha da fonderli in grande. I campioni 
fono ordinariamente cinque. cioà CFFF. CFF, CF,CM,« 
CO , cioè cobalto fini fimo , cobalto più fino , cobalto fino co- 
balto mediocre, e cobalto ordinario. Si prendono dunque 
p. e, una , due , tre , e anche quattro qualità di co- 
balti arrolliti, cioà della prima qualità jo. libbre, del- 
la seconda a;., della terza iz. , e della quarta 8. lib- 
bre» ciafcuna fi mescola con a;o. libbre di fabbia , e 
con i)o* libbre di fale , del quale se ne può pren- 
dere anche ito* libbre incirca, le il mifcuglio folle re- 
frattario , odia più difficile a fonderli . Se dagli silaggi 
rilutta uno fmaltino di colore feuro e tendente al 
violato , in tal cafo fi poflono aggiugnere a cento lib- 
bre di cobalto anche joo. libbre di sabbia , e 7f* ° 
ioo* libbre di fai* . 11 miscuglio fi fa in un vafo di 
legno nel modo feguente . Sul fondo della tinozza fi 
mettono aoo* libbre di sabbia , e fi difendono egual- 
mente all’ altezza di mezz’ oncia incirca » sopra quella 
fabbia fi mettono jo. libbre di cobalto , poi altre 

) 00 . 
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Umane del eobalto dopo che lì è fublimato eolia calci* 

na- 


joo. di sabbia, indi la (leda dose di cobalto, e Copra 
quello fi getta di nuovo un’altra dose di sale , poi 
fi mefchia infieme ogni cofa . Se il cobalto ha soffer- 
to una torrefazione troppo forte, il che fi conofce dal 
colore bruno del vetro , allora fi aggiungono al mi- 
scuglio alcune libbre di cobalto crudo , poca dofe di 

? uella materia metallica, che efee dai vali , dopo che è 
usa la fritta , la quale materia chiamali in tedefeo 
koijtJioeife •, oppure una piccola quantità di arsenico . 
Quelle addizioni però non fi praticano se non dopo 
che è fatto il vstro, il quale a tal uopo fi fonde un* 
altra volta unito a poca dofe di (abbia . Per cottila 
fufioni non fi può adoperare che legna bene (lagiona- 
ta , e diseccata in un altro fornello contiguo al 
forno di fufione , acciò formi poco fumo a poca fu* 
liggine . 

La mafia, che ordinariamente fi fonde in dieci o 
dodici ore , G mefcola e fi riagita talvolta con un 
ferra , e dal colore del vetro, che ad effb fi attacca, fi 
conofce il tempo, in cui fi deve eftrarre dal fuoco , ed 
allora fi leva con un cuchiajo di ferro , e fi getta in 
un vafo pieno d’ acqua fredda in modo che nel verfar* 
lo formi un filo più sottile che fia poffibile . Si avverta 
però di non gettare nell' acqua fredda anche la soflan- 
za metallica radunata sul fondo del vafo , dalla quale 
fi potrebbe produrre un’ esplolione fjrtiflima con grava 
pericolo degli opera) . Per evitare adunque un tal in- 
conveniente 1 vali, che fi adoperano per fondere la 
fritta, hanno in poca diftanza dal loro fondo un buco , 
il quale (la sempre chiufo, nè fi apre se non in tempo 
che la materia metallica dee l’ortire dai vali. 

Di coteili lavori G palla a quelli , che confitlono 
nel peftare, macinare, lavare, e difeccare il vetro - Una 
fida ruoti , e un solo legno è quello che muove i pedo- 
ni e le due o tre macine . In ciafimna di queftr vi fi 
mettono due mifiure di vetro petlato e vagliato , ed 

alfie 
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nazione tutto ciò , che conteneva d’ arfqnico , di folfo ' 

o 


aflieme coll’ acqua lì macinano . Quello lavoro fi con- 
tinui per sei ore incirca , poi *’ intraprende la lavatu- 
ra , la quale fi fa col agitare il vetro In un tino pieno 
d’acqua , facendo paflare la sua porzione sottile e più 
fina ir, un altro, e cosi di nuovo da quello nel terzo , 
quarto , ed anche quinto vafo . La polvere più fina , 
che in tal guifa li acquifla , chiamali nel linguaggio 
tedesco Cijbah , e I* altra più groflblana e più ordinaria 
appellili achei . Non fi può determinare il rempo pre- 
«ifo , che f richiede per cotali feparaziont , le qunli in 
rempo d t-ftue sono più spedite , che nelle pi . fiedde 
Hamoni dtil’ «uno . Tutti quelli sedimenti li levano in 
seguito da* loro vali , e fi portano in un luogo caldo , 
ove coir ijtiro d - un cilindro fi riducono in pn'vere , 
Quella poi fi diilendr sopra un pavimento a bella po- 
lla formato , e da entello luogo li trasporta fopra un 
fornello riscjldato. ove fi afeioga intieramente , e nel 
temno flelio fi riagita, acciò lì conservi nello flato d una 
briilitna polvere , la quale poi li lafcia raffreddare so- 
pra uri terraccio. e raffreddata li fa pallate per uno 
flacoio finifiìiuo entro un armajo tutto chiulb . e sol- 
tanto fornito d" un piccola apertura, per cui fi polla 
vedere se la polvere è gii palTaci per lo Itacelo. Dopo 
quelli lavori fi meschia in un altro luogo la detta pol- 
vere, li bagna con poca acqua , e li colloca in vali di 
legno capici di contenere non più di otto, Tedici, o 
ventiquattro libbre . 

Quello vetro, olii* colore in tal guifa preparato 
fi divide primieramente in due parti, poi ciascuni in 
cinque altri . cioè cobalto finiljìnto t.FFF , più Ano CFF . 
fi" * li F, medi ere , e ordinario CO; e efchel finijfintO 
>FFF, pii fino f.FF , fino tF , mediocre £M, e ordina - 
rio liO • 

D;l s Tre, e dello smaltino ne fanno ufo princi- 
P'Iincnte i fibbricatori delle m3j diche e delle pmcel- 
Ufte pei colute azruno da daru allo smalto . Dallo 
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e d'altre materie volatili; onde i una fpecie di terra di 
cobv to d’ un color grigio alquanto rodicelo . L' ufo 
di quella terra fc di produrre un bel L (lìmo colore az- 
zurro, quando vien fufa eoa materie capaci di vetrifi- 
calla • 

Quello azzurro prodotto come fopra non procede 
fe non da una fodanza femi-mttallica contenuta nel co- 
balto, e chiamata da' Chimici regolo di cobalto (*). La 
prova di ciò fi è , che fe quella terra venga trattata 
mediante la fulìone con un (ludo riduttivo , come qua- 
lunque altra miniera metallica arroflita , in vece di ve- 
tro azzurro , che fi otti- ne nel fonderla con materie fejn- 
plice mente vetrofe.fi trova una mafia metallica , la quale 
è quello regolo di cobalto , di cui fi pirla . E vro , che 
le icoric vetrificate che coprono il regolo, hinno un color 
azzurro sovente molto carico s ma è cola facile a cono- 
feere che quell’azzurro delle feorie non nafee. che da 
una piccola porzione della calce del regolo di cobalto, 
che è sfuggita all’ azione del Bullo riduttivo, e fermata 
dalle mitene puramente vetrofe delle feorio come accade 
generalmente in tutte ie riduzioni delle 'miniere . 

La calce dunque o terra metallica del regolo di co- 
balto è la fola, e vera materia dell’ azzurro (**) . che 

prò- 


Aedo G può ricavsre anche un puro regolo di cobalto 
( V. REGOLO DI COBALTO ). 

Intorno al metodo di fare lo smaltino parlano p'ù 
dlffusimente LEEHMANN nella fua Caimiologia , e 
CASCHINO descrivendo i lavori di Carlthaftn relativi 
ai cobalto , Bergwercke IV. Silici i • 

(*) il fentimento dell’ autore non i. che nuefla 
cilee metallica provenga dal regolo di cobaho. mi che 
da ella pai unente fi polla produrre un Vero regolo di 
cobalto . 

(**) Si vuole , che il ferro fia Tonico metallo, con 
cui il vetro fi tinge in color azzurro , DE LA VAL di 
F&OMOJsD p 164 i} 6 . Io non nego , che il ferro pof- 


produce lo smaltino per vetrificazione . Ma ficcotne la 
quantità di regolo è variabile nel cobalto , ne degne 
darli degli {mattini , che formfcono più azzurre gli 
uni digli altri : le materie eterogenee , c fide conte- 
nute nel cobalto C'jntribuifcono in virtù della loro mag- 
giore o minore quantità . tanto all* intensione dell* az- 
zurro, quanto al suo ri fa Ito , e bellezza; per quella 
ragione coloro , che travagliano i cobalti per farne 
quell’ azzurro , dopo aver ben arroflito il minerale , 
ate fanno più alTaggl col fnode'ne una quantità deter- 
minata , con diverte doli di materie vetrofe per ricono- 
scere I’ intenfione , e la bellezza dell’ azzurro , che na 

rifiliti . 

I buoni cobalti lateiano tutti dopo la loro torre- 
fazione una calce . che fi trasformerebbe in un vetro 
azzurro troppo carico , il quale per quella ragione 
fembrerebba nero , fe ventilerò futi folameute coll» giu* 
ila quandi di fritta necefiaria por vetrificarli ; perciò 
nelle manifatture dello fmaHno , dopo aver riconofciu- 
to ia nudità della calce del cobalto , li mescola con 
ima fnffì riente quantità di sabbia di felci , o di quarzo 
in polvere , affinchè il tutto effendo poi fufo colla pro- 
porzione conveniente di fati vetrificanti , ne rilutti un 
vetro-azzurro carico. 

Lo fmaltìnn , che trovali nel commercio , e che ci 
viene dalla SalToola , altro dunque non è , che un mlf- 
cuglio di calce di cobalto colle terre vetrificabili fuddet- 
te ; è di un color grigio , perché quello è il color na- 
turale 


fa compartire al vetro un tal colore, come lo dìmollra- 
»io le ofiervizloni di HENCFC p UO , di GRLLERT , di 
LEWIS, di I.EHMWV. di VERI, e del Sig. GVELIN 
prefTo CRRLL Irirnat. V p. io i,., il quale ha olTerva- 
to , che il f rro era I’ unica materia , la quale tingeva 
in azzurro alcuni pezzetti di vetro d’ un antico mosaico 
Icavato non lungi da Mfnpetgirdc } ma da ciò non fe- 
gir. che il vetrofi tinga in azzurro d » I folo ferro elTen- 
do il colore t iie vetro fi dà col cobalto, una softanza 
diverfa da qutlla , che elfo acquila dal ferro . 
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turale della calce di cobalto , finché non è fiata vetri- 
ficata . Il prezzo dello fmsltino è differente fecondo 
1* intensione e la bellezza dell' azzurro , che fommini- 
ftra . Si adopera nelle manifatture di majolica , e di 
porcellana per dipingere quelli vafellami in azzurro , 
col mefcolarvi una quantità fufficiente di fondenti , 
affinché il fuoco, con cui fi cuoce la vaferia, o la fua 
vernice , fia baftantemente gagliardo per ben vetrifica- 
re la terra di cobalto , che vi i fopra; ovvero fi ap- 
plica lo fmalrino sopra la terra medefima , con dirvi 
fopra la vernice , e fi cuoce tutto inficine : la vernice 
eflendo fufa moftra il color azzurro dello fnialtino , e 
gli ferve rei tempo medefimo d' una bella vernice; 
ma fi vede bene , che a tal fine bisogna , che il 
colore fia trafparente dopo la fua vetrificazione. 

L’ azzurro dello fmaltino è il più folido e più fido 
di tutti i colori , che pollano adoperarli nella vetrifica- 
zione : refifte al fuoco più violento fenz' alterarli , e 
sei ve anche per dare oj»ni forta di gradazione d’ azzur- 
ro agli fnrulti, e criflalli, co' quali fi vanno imitando le 
pietre prezioft opache, e trafparenti , come lo zaffiro, 
la turchefe ( AZZURRO . COBALTO . INCHIOSTRO 
SIMPATICO ). 

SMALTO. EMAIL. 

ENCAUSTUM. 

X-l° fraalto in generale è una materia vetrificata .traile 
c ii parti viene ditlribuita un’ altra materia , che non 
i vetrificata . 

Da ciò ne fegue , che lo fraslto ha da avere tutte 
le proprietà del vetro , eccettuatane la trafparenza (*) . 

Voi. VII. R Gli 


(*) La principale materia , che s' adopera per gli 
saialti , e la calce dello Ragno , la quale fiecome non 
fi vetrifica perfettamente a quel grado di fuoco , che è 
capace di vetrificare le altre droghe a tal uopo necrilarie, 

cosi 
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dii fmalti dunque fono vetri opachi , é la loro opacità 
procede dalla softanza non vetrificata niefcolata boa. 
affi ri 

Vi fono degli fmalti di tutti i colori , i quali fooo 
cagionati dalla fuddetta materia non vetrificata . Le 
materie , che producono quell’ effètto in quali tutti 
gH fmalti , fono foftanze terree , o calci met liti- 
che . 

Gli fmalti , i quali debbono e (Te re molto fufibilf, 
fervono per colorire , o per dipingere diverti lavori j 
che fi fanno con gran fuoco . Lo (malto bianco ferve 
per dar la vernice a’ vaft di terra , chiamati majoliche , 
onde abbiano 1 ' apparenza di porcellana . Cogli altri 
smalti coloriti fi dipinge fulla majolica , fulla porcel- 
lana , ed anche fullo fmalto bianco. 

Si trovano in molti libri delle ricette per fare 
fmalti ; eccone alcune cavate dal Trattato di NErtl in- 
torno all'arte di lare il vetro, e corredato dì note da 
MERET , e KUNCICEL . Giulia il parere di NERI fi 
prepari adunque la materia bianca vitrea, che è la ba- 
ie di tutti gli fmalti , fondendoli infìeme cento parti 
d una fritta di felci calcinate ; una parte di file di tar- 
taro puro , e cento parti di calce di piombo , e di (la- 
gno . Si prepara quella calce calcinando parti eguali di 
piombo, e di (lagno riducendo la follanza coti calcina- 
ta in una polvere finilfima, la quale poi fi pefla . e fi 
vaglia . Ciò fatto fi fa bollire nell' acqua , e decantata 
1' acqua, in cui rellano sofpefe le parti più fine.fi lafcia 
fvaporare , e fi fa feccare la polvere . Indi fi replica U 

poi* 


cosi altro noti può fare fuorché togliere alloro vetro la 
trafparenza . 

(*) Vedanfi fu di ciò l’ Art da feu , ou de peindre 
en email par lacq. Phit. FERKAND 17*1. Traiti dei eoa - 
Icari pour le peinture et ■email, Ó* far la poreelabie M. 
d ■ ARCLA 1 S DE MONTANARUS Ohferv. period fur la 
Phyfìq. Mimoire fur la Peinture tr. email par M. TAU- 
NaY I. p. 171 177. 
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polverizzazione , e le altre operazioni Culla parte più 
grofiòlana , finché diventi anch' tifa fina come I’ altra . 
Poi fi fa fondere leggiermente quella compoGzioce , e 
riducendola in polvere Ce ne fanno tutti gli fmalti di 
differenti colori coll* aggiugneivi le Collanze coloranti . 
In quella guifa coll’ aggiungere a fei libbre dì quella 
compofizìone quarantotto grani di manganefe fi paf> fa- 
re un bello smalto bianco ; lo smalto d’ un turchino 
azzurro coll* aggiungere alla medefima quantità tre on- 
de di smaltino , e fefianta grani di rame calcinato ; un 
altro fmalto turchino ( bleu ture ) coll' aggiunta di 
tre onde di rame calcinato, novanta fei grani di (mal- 
tino , e quarantotto di manganese; lo smalto verde con 
tre onde di rame calcinato , e fefianta grani di scaglie 
di ferro (*) ; lo smalto nero brillante con tre onde di 
fmaltino ed altrettanta manganefe, lo fmalto porporino 
con tre oncie di manganef», ovvero fei oncie di tartaro 
rodo con tre oncie di manganese ; lo fmalto giallo con 
tre oncie di tartaro , e fettanta due grani di mangane- 
fe ; lo fmalto di verde rame , o color di berillo con 
tre onde di ottone calcinato , e fefianta grani di fmal- 
tino; lo fmalto violato con due oncie di manganefe « 
c quarantotto grani di rame calcinato . 

Quelle sono le doli prescritte da NFRI , approvate 
da K.UNCK.EL , e praticate giornalmente con buona 
riufeita . Si dee fare attenzione alia forza , ed alla du- 
rata del calore , perché i colori degli fmalti, e de* 
▼etri trafparenti , che imitano le pietre preziofe , fpe- 
cialmente que’.che contengono del manganefe , dipendo- 
no molto da tali circolianze . Generalmente il bianco 
smunto , e tutti i colori degli fmalti non sufiillono , fe 
non in quanto, che le calci metalliche non fono ve- 

R a tri- 


{*) Da molta quantità di ferro calcinato acquifia 
la fritta un colore rollo, e da una minore diviene 
giallo . DE LA VALE Ricerche fperimentali traduzione di 
FROMOND p. 157-164. Un tale colore è anche tl verso 
fecondo il vario grado di fuoco ufaco nell» calcinazio- 
ne del ferro. 
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trlficate , o noi fono * che pochiltìmo : onde ficcome 
poflono tutte vetrificarli , mediante un calore affai ga- 
gliardo , è neceffario non far loro fentire detto calore, 
altrimenti 1 colori fi cambiano (*), »’ indcbolifcono* ed 
anche fparifcono totalmente . Il roffo dello z.fferanno 
di mane , che molto fi adopera Tulle majoliche . e por- 
cellane , è molto foggetto a sparire nella detta maniera 
(**) . Si poflono comporre gli smalti bianchi con altre 
softanz» diverfe dalla calce di ftagno. MF.RET propone 
il regolo d' antimonio calcinato ; e forte le offa calci- 
nate . ed altre terre bianche potranno eziandio fervire 
a tal ufo . Il Sig. d' ARCET ha trovato , che col geflo 
mescolato coll’ argilla bianca , o coll’argilla , e lo fpato 
duro fi facevano de’ begli fin alti (***)• 

SODA 


(*) Se il vetro giallo fi espone ad un grado eccef- 
fivo di calore . il giallo fi cangia in verde, e finalmen- 
te il vetro varde per mezzo d’ un fuoco più forte fi 
cangia in azzurro, DE LA VALE l, c, 

<**) Riacquiftando il principio infiammabile . Ma 
qu fio inconveniente fi toglie coll’ aggiungere al vetro 
ria rifonderli una piccola quantità di nitro , dal quale 
il ferro fi conserva in iftato di calce , MORVEAU l. c. 

I. />, 184. 

(**•) ( V U seconda edizione della Litognoe/ia di 
POTT, e l’articolo VETRO ). 11 Sig. SCHEFFER per 
fare uno fmalto bianco prende una parte di cenere di 
Ragno , e la unisce con due , tre , o quattro parti di 
selce , alfieme con egual dofe di podaila . Lo fmalto 
bianco, col quale il Sig. RINMANN ha coperto le fu e 
ftoviglie di rame , è un compoflo d’ eguale dofe di 
geflo e di fpato fluore j ma io da un tale mifcuglto 
non ho ottenuto, che una mafia dura opaca, e tutta 
piena di lucide particelle - 
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SODA. SOUDE. 

SODA . 

Si comprendono sotto il nome di foia la ceneri di 
tutte le piante marittime , che fi abbruciano espreda- 
mentc in molti paefi , non lungi dal lido del mare, 
perché quelle ceneri contengono de’ tali fidi . che le 
rendono di grandidimo uso. 

Sarebbe cosa dilettevole » ed anche importante di 
ben conofcere la natura , la proporzione , e lo fiato 
delle differenti materie fa line e terree contenute 
nelle lode j ma febbene non pochi Chimici (*) ab- 
biano gii fatto un grande fiudio intorno all’ analid 
di quelle piaterie . molto ancora evvi da fare per ben 
conoscerle , perché in generale s’ incontrano in ciò mol- 
te difficoltà > e fatiche. Bifognerebbe cominciare dall’ 
analiti delle diverte piante , che fi bruciano per averne 
la soda : mentre ancora non so , che ciò fiali fatto con 
quella eftenfione , che fi richiede : fo di più per efpe- 
rienza non edere cofa cosà facile di feparare le diverfe 
materie teline , e terree , che compongono le fede , per- 
chè durante la comburtione , e per cagione del fuo ef- 
fetto quelle diverfe follanze folfrono alterazioni confi- 
derabili , e combinanti più o meno intimamente 1’ une 
coll' altre. Eifogna dunque per ora contentarli di al- 
K j cune 


(*) P. S. IMLIN Dìft. de fola & inde ohinenlo fate 
peculiari 1780. DU HAMEL Hifl. le V Acni- Roy lei 
Seirnc. 1767. p. i))' CADET l. c. p. 487- I. F. 
CABTHUJSFR Di fi. ethìkeni nonnulla de fate folae 1 7,17 • 
SCHM 1 DT Di/i. le fola hifpan. tc. 17 fg. SAVARY Di. 
flion, le commerce III. Soule p. 888. Altre notizie in- 
torno alla foda trovanti in HENCK.EL FI. faturn. p. 666. 
NF.VENHAHN Anmerkung. von ien Befianltheilen ier kali 
geniculat. ec- Hallifch. an\eigen. 17 1 f. n. J7* ) 8 . MOLV 1 N 
Chym. Meiicin l. SWEDISCH. ABHANDL. 1746- P • *70. 
GEOFFROY Hift. le l’ Acad. iet Scicnc. 170)- 1707*1 C 
in molti altri fcrittori. 
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enne nozioni generali fopra la natura delle fodel 
Se ne diftinguono due fpecie (*) principali : cioè 
quelle di Spagna , d' Alicante . di Linguadocca , proce- 
denti dall’ incenerazione della fattola kalì , ed altre 
piante marittime {*') ad elle analoghe , e quella di Nor* 

man- 


Una di quelle è la soda orientale dell’ Egitto . 
della Siria , di Tripoli , di Tunefi , e di Ajtracan ; e 1’ al- 
tra è 1‘ occidentale della Spagna , della Francia , dell* In- 
ghilterra , ed anche della Germania . La più pura è quel- 
la di Alrffandhi , la quale nell’ Alia chiamali eaya tachi ; 
indi quella , che lì fi in Ifpagna predo Alicante nel regno 
di Valenza, migliore d' un’ altra, che fi prepara predo 
Cherbourg nella Normannia inferiore , la quale chiamili. 
fouie varech , è talvolta anche foude de Govefmon . 

(**) Le pianta , dalle quali fi può cavare la soda, 
fono tutte le falicornie , e tutte le (tifale, il ckoenopodium 
maritimum , ahifìmum, P atriplex portulacoidet , Y anabafii 
foliata , e aphylla, ed altre ancora , che crefcono non 
lungi dal mare, e in luoghi , che ne' trafeorlì fecoli 

formavano P antico letto delle acque macine . V erudito 

Sig G. W. IORGNA Colonnello degl’ Ingegneri della 
Serenidima Repubblica di Venezia ebbe la bontà di com- 
municarmi in MSS. una sua Memoria , colla quale fa 
vedere i) che dalle ceneri di tutte le piante , che al- 
lignano in terre falle , o femlnate in terreno marem- 
mano non {fpoglio di fiale , fi può eflrarre una vera 
soda, odia l’alcali minerale libero; a) che nelle terre 

tratte da fondi una volta marini , ed or coltivati, o in- 

coiti trovali lo dello alcali , atTicurandoci di aver 
eglt da ito. libbe di terra cavata ne’ Ritratti di Chiog- 
gia ne t fondi di P-leJtrina , e ne’ confini di Brontolo 
eftmto per lavarura almeno una libbra di quello fiale 
impuro bensì , ma per la compofizione de’ vetri molto 
migliore del Varrei j) che eziandio dalle cenar! de- 
Cardi , de* carciofi) , e d' altre piante coltivate in ter’ 
eeni ancor pregni di fiale fi può eftrarre una Coda ac 

COB- 
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tnandiaì che fi cava dalla combuflione delle alighe d 
d* altre piante del genere de' futi , che crefcono net 
mare medtfimo, e nell* accennata provincia della Fran- 
cia vengono indicate fono il nome generale di Varec , 
onde q.iefla feconda fpccie di foda ha prefo il nome di 
(oia di Varec . 

Tutta la fode contengono in generale 1 ’ alcali fi fio,' 
che ferve di bafe al fai marino , e che (i chiama alcali 
marino, alcali minerale , o natro. Ma la vera foda , o 
quella di Kali ne contiene una quantità affai maggiore 
di quella di Varec , la quale non ne fornisce , che po- 
chi (Timo . 

Le fode , oltre quefl' alcali , che fi può eilrarre pet 
lifeivazione , contengono anche una certa quantità d’ al* 
cali fi fio (*) ordinario o vegetale , e molti fall neutri , 
che non fono fiati decomponi dalla combufiione , co- 
me sono p. e. il fai comune (*•) , il fai fetbrifugo, il tar* 
R 4 taro 


concia a tutti i lavori dell' arte vetraria , e per tal 
ragione 4) facil cofa farebbe di produrre ne’ nofiri ter- 
reni tutta quella quantità di soda , che ci abbifogna 
per fare ogni sorta di vetro . Quelle intereflìanti offer- 
vazioni del dotto Sig. LORGNA meritano tutta 1 ’ at- 
tenzione, e gli elogj dovuti a chi impiega il suo talen- 
to a vantaggio della focietì , e per 1’ aumento delle 
utili ani , e delle scienze. 

(*) La foda ordinaria è un compofto d* alcali mi- 
nerale, e d* alcali vegetabile , BAUME' Chym. II. p. »*. 
MODEL Récriat. II. p. 106. Ma quanto più le punte 
sono discolie dal mare , tanto più abbondano d’ alcali 
deliquefeente , DUHAMEL Hill, de V Acad. det Selene. 
17*7. p. 1 57., e al contrario fono altrettanto piè pove- 
re d' alcali minerale , 

(**) MALOVIN Chym. Mei. I. p. ji». DUMACHY 
EUm. de Chym. II. p. 117. Prese un grande fbaglio 
ROTHE dicendo, che la foda non Ha diverta dal fate 
di tartaro , IndroiuS -, à la Chym. P. II. C. I. §■ 7. IM- 

LIN 
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taro vetrìuoldlo , il fai di GUvbero . Il primo però di que- 
lli fati è quello, che il più delle volte domina in quella 
fode , (oprammo in quella di Varec . Finalmente la 
baie di tutte le fode è la terra delle piante, che fono 
diate bruciate . Ma ficcome le fode per edere vendibili 
debbono avere una confidenza folida , e dura , così co- 
loro , che le fanno (*), procurano di dare alle loro 
ceneri, immediatamente dopo la combufìione. e quando 
(odo ancora roventi , il grado di calore più forte , che 
pedono , ed anche un principio di fufione , al che fi 
perviene , almeno quan'O alla foda di Varec , che ho 
veduto fare , coll’ agitare ed impattare con forza e pre- 
ftezga tali cenar! con de grotti ballon! . Quello movi- 
mento unito al contatto dell’aria, che termina di far 
bruciare in una fol volta una grande quantità di parti 
carbonofe dell’ ioterno della matta delle ceneri, vi ec- 
cita prontamente badante calore per ridurla in una 
fpecie di patta , la quale ettendo raffreddata acquifta 
molta confidenza e folìdità . Ma li comprende facilmen- 
te , che in virtù di quello medefìmo calore una parte 
de’ fali , c particolarmente degli alcali deve agire Ali- 
la parte terrea della foda , e combinarvi!! in una fpecla 
di fritta , o di femi-vetrificagione- e ficcome malgrado 
quello calore tutte le parti carbonofe non reflano per- 
fettamente incenerite , cosi rimane nelle fode una certa 
quantità di materia flngìltica , al che «grugnendo an- 
cora una porzione di f.-rro (**),o di terra ferrugginofa, 
ne rifulta , che le l'ode fono una mittura d* un gran 
numero di materie molto eterogenee , e diverfamente 
combinate fra di loro . 

Gli 


UN nella fua DifTertazione de foia ci diede una per- 
fetta analifi di quella , che li fa nella Spagna Set 9. 11. 
$. IIXVlI. 

(«) Della maniera di fare la soda ne parlano 
DAPPER Defcript. Afrit. p. 7 t. , e JUSS1EU Hifl. ie f 
Acni. dei Selene 1717. p. 74. 

(••) Nella foda di Spagna. MODEL l. t. p. no. 
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Gli ufi (* (*•) ) delle fode sono molto eftefi fervendo per le 
liscive da imbianchire ì panni , per far il tapone , e perle 
vetraje in qualità di materia fondente e vetrificante . 
La soia delle loro parti, che fia utile per la lifciva, pel 
fa pone, per compo're divertì sali, come quelli di Glaubcro, 
e di Segnette , ed anche per farne de vetri bianchi , r degli 
fpech) , e de' criflalli, è la porzione d’ alcali fitto , e 
soprattutto d' alcali marino libero , che fe ne pub es- 
trarre per lifcivazione i e ficcome la foda di Kali ne 
contiene affai più di quella di Varec , perciò dee pre- 
ferirti ad ogn’ altra pei suddetti utì ; ma se net farle 
non G faceffeto entrare In una mezzi-fuGone , non fi 
perderebbe tanto alcali fiffo , per rguardo agli ufi , cui 
vengono desinate , poiché non li può più etlrarre a for- 
za di liscivazione . 

Quell' inconveniente non merita veruna confiderà- 
sionc rappotto alle fabbriche dei vetro comune, nelle 
quali s’ adopera la foda cosi intera , perché allora la 
porzione d‘ alcali fiffo , che già è combinata colia parta 
terrea, non è meno in illato d' agire come fondente 
dell’ altre terre o sabbie , che fi fanno entrare nella 
compofizione di quelli vetri , Da ciò nafee anche , che 
la foda di Varec ti adopera con gran fucceflo e vantag- 
gio nelle vetraje di vetro comune, particolarmente in 
quelle di Normandia. 

Riguardo a’ sali neutri di bafe d'alcali fiffo, che 
fi trovano in tutte le sode, ed in generale nelle ceneri 
de' vegetabili , febbene non entrino nella vetrificazione , 
non sono però inutili, e soprattutto quelli, che fono futi- 
bili, come il fai comune (*’); imperocché fenza contare, 

che 


(*) Dell’ ufo medico della foda ne paria il Signor 
1 MLIN /. c. §. 17. IV. Vili. 

(*•) Il sai comune rende il vetro più puro , e fi %■* 
doperà in que' luoghi , ove la podaffa fi vende a caro 
prezzo. Non fi adopera però per la fritta del critlallo, 
né per gli fmalti da applicarti al rame , di cui ne scio 
glie una parte , e con ella tinge lo smalto in verde , e 
in azzurro. 
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che ancor* non è decifo , fe una porzione di quelli f*H 
fi alca lizzi, o no nelta vetrificazione , la maggior parte 
dt’ fabbricatori di vetro credono . che in virtù dell* 
grande fluidità , che acquiamo nella fufìone , facilitino 
la combinazione de’ principi del vetro i e che il fopra 
più . col fep&ratfi e coll* occupare I* fupcrficie de' vali 
ove forma fi il [ale , o fiele di vetro , porti feco un» par- 
te delle impurità , che ne alterano la bellezza , e la 
trafparenza . lnt»nto è cosa certa, che la foda, e fpe- 
clalmente quella , onde fi ricava poco alcali minerale, 
e pregna trovali di molte materie eterogenee , come p. 
e. t quella di Varec , è molto acconcia, e neceflana 
p.r fare il vetro. 

Ho detto , che il fèrro ed una porzione di materia 
flogilìica , o carbonofa fono nel numero delle materie 
eterogenee , che trovanfi nella foda . Quelle follante . 
che certamente fi feompongono , e fi brucciano nella 
vetrificar iene . e nrl formarli della fritta . fi rendono 
molto manifèfle in altre operazioni , e principalmente 
in quella del / ale di Segnette\ imperocché dopo 1’ offer- 
vazione di HENCKEL Tappiamo , che 1’ acqua-madre 
di aueAo Tale fcompofla da un acido ci dì una Tuffi* 
cirnte quantità A' azzurro di Berlino , contenendo ella 
in fatti tutte le parti neceflarie ( V. 1* articolo VETRI- 
FICAZIONE , c tutti gli articoli ALCALI ). 

SOLE. SOLEIL. SOL . 

Afonie, che gli antichi Chimici hanno dato all’or». 

SOLFO . SOUFRE. SULPHUR . 

INIon ewi un nome, che fia (lato tanto ufato in 
Chimica , quanto quello , e di cui nel tempo medefimo 
fiali fatto maggior abuso . Gli antichi Chimici non ave' 
vano altro termine che quello per denotare tutte le so- 
flanzc infiammabili, e combuflibili di qualunque natu- 
ra fi fbflero . Secondo effi il solfò era uno de’ principi 
de’ corpi . Non parlavano, che de’ folli de’ metalli , 
de* folli delle piarne, de' folli degli animali. Gli olj • 




SOL 


»<7 


gli fpiriti ardenti , le refine , i gitomi altro non erano 
che solfi ; in una parola trovavano del folfo per ogni 
dove , e presentemente ancora gli Alchimidi , e que', 
eh* a loro* imitazione non hanno che idee confale del- 
la Chimica , non avendola imparata che ne' libri anti- 
chi , hanno la teda piena di tutti quelli solfi , de’ qnall 
parlano continuamente con tanta maggior enfafi , quanto 
meno intendono tale materia . 

Siamo debitori a BECCHER ed anche piò all’ illu- 
ftre STAHL delle idee semplici, giufte e chiare, che pre- 
sentemente abbiamo circa la natura de’diverfi còrpi in- 
fiammabili , confuti altre fiate cosi mal a propofito fiot- 
to il nome comune di solfo. La didinzione luminofia, 
che quelli gran Chimici hanno fiatto del principio in- 
fiammabile pia puro e più semplice da’ corpi combudt- 
bili più compodi, che lo contengono, ì quella, cui fia- 
mo debitori della vera teoria del fiolfio, e di tutte le 
sodanze infiammabili . 

Dopo che STAHL ha me(To in chiaro lume quella 
sublime teoria, sappiamo che il principio infiammabilt 
è identico in tutti i corpi ; che combinandoli con so- 
danze di differente natura produce tutti i corpi cona- 
budibili , che da noi fi conoscono. Gli olj , i gradì, le 
refi ne , i bitumi, gli spiriti ardenti, i carboni, i me 
talli , il solfo vero , odia il solfo comune fono tanti 
compodi, che fi aflòmigliano perla proprietà, che han- 
no di bruciare, e perchè contengono tutti il medefi- 
mo principio d‘ infiammabilità (*)} ma perù diver- 
firtìmi tra loro , perchè quedo principio è unito in cia- 
fcheduno di elfi con sodanze differenti , ed in propor- 
zioni diverse . 

Que- 


(*) Ora fappiamo che il fuoco è il principio in- 
fiammabile , che le materie combudibili non con- 
tengono che una gran copia di flogido , il quale ha 
la proprietà di svolgere dall' aria refpirabile la mate- 
ria del fuoco , la quale divenuta ridondante rifcalda , 
arde, e fiammeggia I V. CALORE . FUOCO . FLOGI- 
STO ) . 
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Quelle grandi verità fono (late fiabilite da STAHL 
con efaminare principalmente . col decomporre , e ri- 
comporre il solfo comune , e col dimoftrare a forza 
d’ esperienze piu chiare , che quello corpo è un compo- 
rto d’ acido vetriuolico , e del più puro e più semplice 
principio infiammabile (•). Esporremo aderto più breve- 
mente che sarà potabile il riluttato delle sue fatiche 
intorno a quell’ obbietto . 

£' virili mile che la natura formi e combini abi- 
taulmente il solfo minerale nelle viscere della terra 
(**) . Quefta softanza è fparsa abbondantemente in un 

gran 


(*) Se ad alcuno della fle meraviglia come dall’ u- 
nione di due fluidi ne rifulri un corpo folido, confiderà 
la calce arsenicale formata dal ilogiflo intimamente 
combinato coll’acido arsenicale , e il fale ammoniaco 
rifiatante dall’unione di due fluidi aeriformi, uno de’ 
quali è l’aria alcalina, e 1’ altro è l’aria acida mari- 
na . Non lì confonda però il fuoco col flogillo , come 
abbiamo avvertito in altri luoghi ( V. FUOCO , e 
FLOGISTO ) 

(•*) In que’ filoni, e in tutu quella immenfa 
quantità di varie miniere, che io finora ho veduto, 
non trovai neppure un atomo di solfo nativo . Se la 
natura avelie formato le miniere in quella maniera , 
con cui lì formano dall’ arte , cioè coll’ unire il folfo 
ad una terra metallica , non farebbe pofTìbile , che in 
quella gran copia di miniere di piombo , di ferro, 
d' argento, di rame non s’ incontrane in qualche luogo 
almeno una piccola porzione di folfo vergine , cioè 
libero , e non unito ad alcuna terra metallica . E" 
dunque probabile, che il folfo nativo e puro, che è 
flato ritrovato nella pietra calcare , nel geflo , nel 
quarzo, nei canali fotterranei delle acque termali, ne’ 
monti volcanici , ed in qualunque altro luogo della 
serra fia flato prodotto i) dall’ unione de' fuoi prof- 
fimi principj, i) dalla sublimazione del folfo nativo , 
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gran numero di luoghi , soprattutto ove trovanli de* 
minerali metallici. Si trova una gran quantità di olfo 
quali puro , che li chiama fulfo nativo , o solfo vivo ne' 
volcani. nelle grotte, or’ è fublimato , e qualche volta 
criftallizzato . Ma la maggior quantità , che la natura 
ne produca , li trova combinata con quali tutti i me- 
talli nelle miniere metalliche , ad ancora più nelle pi - 
riti . Éflendo fu fi bile e volatile, li cava da quelli mine- 
rali per diflillaxione e sublimazione ( V. LAVORI 
DELLE MINIERE ) . 

Il solfo tal quale fi vende per 1* uso delle arti è 
una sortanza d un giallo pallido, e di limone , d' un 
odor affai ingrato ad erto particolare , che G fente ma- 
glio quando viene scaldato e llropicciato divenendo 
anche molto elettrico mediante la confricazione- La 
sua gravità fprcifica è molto maggiore di quella dell’ 
acqua, e minore di quella delle terre e pietre. E* fria- 
bile , riducendofi facilmente In polvere , sebbene £ 
polla anche ammollire come diremo qui appretta . 

11 solfo sembra , che non polla alterarli nè dall’ a- 
zionc dell'aria, nè da quella dell’acqua (*) , nè dal 
concorso d’ entrambe , nemmeno riceve alterazione per 
parte del fuoco ne’vafi chiufi (**)• Se venga esporto al 

fuo- 


od ospitante nelle piriti , e 0 dalla decom porzione 
dell' aria acida vetriuolica , e dell* aria epatica per mez- 
zo del fuoco ( V. ARIA ACIDA SULFUREA VOLA- 
TILE . ACQUE MINERALI . VOLCAN1CHE PRODU- 
ZIONI ). 

(*) Io credo che quella alterazione, cui foggiace 
il solfo unito alla limatura di ferro, dipeoda princi- 
palmente dall'acqua. L’aria, e l’acqua fono pari- 
menti i mezzi , co’ quali fi decompone il folfo nella 
vetriolizzazione delle piriti. 

(**) Quoliefcamque enim tublìmaverìt iterato , ftmptr 
manet idem , nec mutatur , nec fixatur, BOERHAV . Elem. 
Chym. II. Proc. tqo. Ecco perciò un’altra prova parità- 
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fuoco in un rifa proprio alla sublimazione , fi fonde 
torto ad un calor affai dolce , e poi fi fublima al 
capitello in piccoli crirtalli fatti ad aghi Snidimi , che 
fi chiamano fiori di folfo . 11 folfo fublimato i eflen- 
zialmente lo ftefTo di quello flato folamente fuso , e 
in tal guifa fi può rifublimare più volte , senza che ri- 
ceva veruna alterazione . Se fi lascia raffreddare 
tranquillamente il .folfo , che non abbia provato eh* 
il neceflario grado di calore per fonderti , prende nel 
rappigliarli una forma di crirtallizzazione fatta ad aghi 
diveriamente incrocicchiati ; e querti aghi fi ofTervjno 
anche nell’ interno de’ pezzi di solfo flati fiifi , e getta- 
ti in baftoni nelle manifatture (*) , perchè la parte in- 
terna de’ medefìmi fi raffredda più lentamente dell’ 
edema . 11 folfo fa prendere parimente li (leda for- 
ma al cinabro, all’antimonio, alle piriti marziali, ed 
a molti altri minerali, nella cui compofizione elfo 
entra 

11 solfo *' infiamma e brucia quando viene efpo- 

fto 


te , che la natura abbia formato il solfo nel tempo 
fteffo , in cui produfle i metalli , e le loro terre ; imper- 
ciocché se la formazione del solfo forte fiata anteriore 
a quella delle materie metalliche , senza dubbio nel la- 
boratorio della natura in que’grandi matracci, odia luog- 
hi ove trova nfi miniere.fi troverebbe sublimata una por- 
zione di solfo , la quale però non efifle , o trovali ben 
di rado . I principi del solfo non fono ertenzialmente 
divertì da quelli de’ metalli > Un metallo altro non è 
che un acido radicale specifico coagulato o saturo 
di flogirto ; e il solfo i parimente un acido coagulato 
anch' erto dallo (ledo flogirto. Onde fi può dire franca- 
mente che i metalli altro non sono, che altrettanti fol- 
li , o acidi particolari fàturi di flogirto ( V. METAL- 
LO )- 

(*) Nel solfo più volte fuso quelli aghi fi vedo- 
no ordinariamente concentrici , come fono quelli del re- 
golo d* antimonio . 
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fto all’ azione del fuoco all’aria libera; ma i feno- 
meni, che presenta nella fua combudione, fono diver- 
ti secondo la maniera, con cui a' infiamma ; imper- 
chiocché quando è ben rifcaldato e che brucia viva- 
mente» la sua fiamma è ardente, capace d’accendere 
gli altri corpi combudibili , ma è tempre turchiniccia 
(*) , e poco luminofa , ma non è accompagnata di fu- 
mo, nè da fuliggine e tramanda un vapore acida, 
d* un odore penetrantilTimo , ed irritante a segno di 
soffocare . Quello vapore ritenuto in parte col mez- 
zo d’ una campana o capitello di vetro, e ricevuto 
da’ vapori dell* acqua , che vengono introdotti fotto lo 
dello capitello (**), è ciò, che lì chiama fpirito ii folfo , 
e fi vedrà in seguito che un tale vapore i un acido 
vetriuolico , da principio volatile e sulfureo a cagione 
d' un po’ di flogido, che ancora ritiene, ma che dappoi 
diventa acido vetriuolico puro . 

Se per lo contrario il folfo venga fcaldato all* aria, 
libera , ma aliai debolmente , allora brucia eziandio 
con fiamma , ma queda è cosi poco luminofa , che 
non fi può difeernere che nelle tenebre , ed è a guifa 
d’ nn piccolo fplendore turchiniccio , e cosi poco arden- 
te che non può appiccare i! fuoco a’ corpi i più in- 
fiammabili. Il Sig- BaUME’ ha fatto a quello propolito 
una sperienza aliai indudriofa e piacevole , che prova 
beniflìmo queda verità. L’esperienza confida nel far 
bruciare tutto il folfo , che trovali nella polvere da 
schioppo fenza infiammarla (***); a tal fine bilógna fcal- 

dare 


(•) La materia del fuoco, e della luce debolmente 
scoffa forma sempre un colore azzurro . Il flogido 
nella combudione de! solfo è alquanto legato dal fljgi- 
do , e per tal ragione non j>uò s olgere dall’ atmosfera 
tutto quel fuoco, che fi richiede per produrre una fiam- 
ma , onde la fiamma divenga bianca, rutilante , e più 
attiva • 

(••) LEMERY Court de Chym. Tab. j. /. Q. R. 

(**•) ConfeJa però ingenuamente di aver impira- 

to 
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dare un embrice egualmente , e (ino ad un certo fo- 
gno . vale a dire alquanto più , che non li richiede per 
Fa riunita ; dopo aver ritirato I’ embrice dal fuoco vi 
fi gettano Copra alcuni grani di polvere per riconofcere 
il suo grado di calore ; quelli grani Cogliono detonar 
subito , e pattato un po' di tempo se ne gettano ancora 
degli altri, finché la polvere non fulmini più , ma che 
s'innalzi solamente una specie di fumo bianco. Allora 
fi può coprire tutto 1' embrice di polvere , e portando- 
lo in un luogo ofeuro fi vedrà che il vapore , che 
al chiaro pareva un fumo bianco, è una vera fiamma, 
ma turchiniccia e leggiera. Se l’ embrice conserverà per 
molto tempo il grado di calore a ciò necettarto . alior 
la piccola fiamma fuifiiterà, finche il folfo della polve- 
re fia tutto consunto . 

E’ facile ad intenderli , che quando il solfo brucia 
con tal lentezza , una parte del Tuo fiogiflo fi diifipa 
s-nza infiammarli , e che per confluenza I' acido , che 
diventa libero in una limile combutlione , dovrà edere 
molto più volatile, penetrante , e sulfureo, che non è 
in una infiammazione viva. Da ciò ne segue che quan- 
do col bruciare del solfo fi ha intenzione d’ ottenere 
molto acido volatile sulfureo , come p. e. quando fi 
vogliono imbianchire le flotte a’ vapori del folfo , Info- 
gna farlo bruciare lentamente, come ottimamente ha 
- o flervato STAIU, (*). 

Siccome dopo che fi è bruciato del solfo nulla vi 
rimane, se non è qualche corpo, che gli fia totalmen- 
te eftraneo , e non feorgendofi durante la combufbone 
altro che una materia , che fi dittrugge in fòrza della 
medefim» , ed un acido, che in nulla dittinguefi dall a* 
cido vetrfuolico ; quella fola ollervazione ballerebbe 
per indicare che il solfo è compollo d* acido vetriuolì* 

co» 


tn qusfla fperfenza da ROB1NS Intorno all’ arce di h* 
i fuochi artificiali . 

(*) Opufc. phyt. thym. /nei. p. Jjj. 
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o© , « d’ una materia infiammabile (*) : ma 1' esame 
dell’ altre proprietà di quella sodanza teminerà di far 
«onofcere pii» esattamente la sua natura ed i suoi pria* 
cipj . 

11 solfo scaldato fino a fegno di bruciare, e getta* 
to così fofo e caldo nell’ acqua vi fi rapprende subi- 
to; ma acquida un grado confaderabile di mollezza (**]. 
In tale dato però non dura , che per un certo tempo , 
ripigliando a poco a poco la fua confidenza e fragilità 
naturale (**«) 

Gli acidi liberi pare , che non abbiano che po- 
chiffima (****) azione sopra del folfo ; ciò non odan* 
Voi. VII. S te - 


(*) Io fono perfuafo , che il solfo fia una sodanza 
salino-acida satura di flogifto; ma pollo anche franca- 
mente aderire d’aver ottenuto da venticinque libbra 
di solfo abbruciate all* aria libera una dramma incir- 
ca d’ una terra rollicela , la quale coll’ alcali deli- 
quefeente formò un vetro rodo , e da se sola fi cangiò 
in un vetro nericcio , Principia mìneralog. syH. et praB. 
iji. Io non pretendo che queda terra fia un edotto , c 
molto meno che alla produzione del solfo fia «cellario 
un principio terreo . come credono HOMBERGIO , VO- 
GELIO e ROERNER , badandomi foltanto di avere in- 
di imparato, che non fia adatto paradofia la trasforma* 
zione d’ un acido in una terra . 

{**) Sublimato più volte col quarzo polverizzato 
diventa più pallido, più molle, e quali trafparente . 
Più pallido t anche quel solfo fuperduo , che fi fubli- 
ma unitamente al cinabro artefatto . 

(•**) Ciò nasce a mio credere dalla materia del 
calore ritenuta dell’ acqua, poi Evolta lentamente dal 
solfo . 

(****) Eppure fi scioglie dal vapore dell'acido marino 
deflogidicato, HAGEMANN predo CRELL Neùefte Entie- 
tkung. in der Chjm. V. p. 74. 7/., ed anche dall' acido 
nitroso fumante , SCHEELE /. t. §. 77. CHAPTAL Opiut. 

I cititi 
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te quell» materì* richiede un e«me più particolare » 
Gli alcali tanto fidi che volatili (*)-, ed anche 
le terre calcari hanno un’ azione molto più stnfibile 
fopra il folta , diflolvendolo e rendendolo più o meno 
diffolubile n«ir acqua , con formare con elio i compolii 
che li chiamano fegati Ai folfo . Si può separare il solfo 
da tutte queRe sodante alcaline (**) precipitandolo 
coll’ intermezzo di qualCfia acido , e subito appare di 
nuovo , eccettuatane la divisone delle sue parti, come 
era da principio . 

Quella speranza dà a conoscere che il solfo non 
fi decompone nell’ unirli cogli alcali i con tutto ciò 
1 ’ odore gagliardo e fetido del fegato di solfo , e la 

mag- 


fcielti . Si legge predo POTT Exercit. Chym. p. 9. che il 
tolta fi disciolga eziandio nell' acqua regia; ma se ciò 
talle non fi feparerebbe elio dal regolo d' antimonio 
per mezzo di quell' acido. 

(*J ( V. FEGATO DI SOLFO ). 

(**) Il folta non fi fepara solunto dal f-gato 
alcalino, e calcare, ma eziandio dall’aria epatica svol- 
ta dal medefimo epate, SCHEELE Von der Luft uni 
dem Feùer $. >7., e dall'aria acida vetriuolica , PRIES- 
TLEY Exptr. and. obterv. &c. S. 14. p', tig-tff. Da quella 
fi fvolge colf ajuto d’ un acido, e da quelli fpontinea- 
mente e senza intermezzo veruno. Or io domando fe 
queito solfo fia un edotto , o pure un prodotto ? II Signor 
SCHEEbE dice che confiderà re fi debba come un edot- 
to , odia come una parte ellenziale dell' aria epatica • 
Ma fe l’aria acida vetriuolica, la quale i comporta d’a- 
cido vetriuolico e di flogiflo , può da fe sola formare un 
vero solfo, perchi dunque non fi potrà produrre lo 
fiefio dall’aria epatica? In tal maniera certamente e 
non dall' acido sulfureo volatile è flato prodotto quel 
folta, che il celebri Sig BALDASSARt trovò nella 
Grotta d -1 monte Anhto nel Territorio di Siena, V. gli 
ATTI DELL ACCADEMIA DI SIENA p. 14,. lj0 . 1*8., 
e trovali in molti altri luoghi . 
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maggior facilità, che fi ha di decomporlo quando trovali 
unito in tal guisa ad un alcali , 1 indicano che men- 
tre il solfo i sotto la forma di fegato di solfo . in 
conneffione de' l'uoi principi fi a minore di quando 6 
puro - 

11 solfo detona col nitro a cagione del suo flngjTlo , 
c fi decompone allora merci lo sviluppo del medelimo . 

Quella detonazione è anche accompagnata da una fiam- 
ma biancbirtima e luminofa , ed è quella , che vedefi 
ne’ fuochi artificiali ■ Altro non fi fcorge in tale deto- 
nazione che i due suddetti principi dei solfo. Il Tuo 
ffogiflo unito (*) a quello dell acido nitroso s^rve 
d'alimento alla fiamma nella fuddctta detonazio- 
ne , ed il Aio acido iì trova dopo ciò combinato coll* 
alcali del uitro , con cui forma un tartaro vetri uo- 
lato , che fi chiama tal poliircflo di Clafer . Di tutto 
ciò se ne ha la prova nell' esperienza del tlifus di 
tolfo . 

Il solfo «’ unisce facilmente con totte le materie me- • 

tali iche , fuorché coll' oro , colla platina, e collo zinco; 
almeno non fi t ancora trovato il modo d’ unirlo di- 
rettamente e senza intermezzo (**) con tali metalli : ma 
il grado d’ affinità, che ha il solfo on’ metalli , che dis- 
solve facilmente , non è lo fteflo : non unendofi soltanto 
più facilmente cd in maggior copia agli uni , che agli 
altri , ma abbandonando anche quelli, co’ quali ha mi- 
nore affinità per unirli con quelli , con cui ne ha una 
maggiore . , 

Ss Le 


(*) All’aria deflogifticata del nitro. 

(**) Credono alcuni , che 1 * oro fi poflfc unire eoi 
fo’ fo , per mezzo d’un metallo . e fpeci al mente del 
ferro, vRONSTEDT Mintralng. i£6. , BERGMANN 
Sciafraeh. 149 150. : foggiunge però quello celebre 
Chimico = de minerà li fattone auri dubium etiamnum mo- 
tori pcteft . E di fatto non fi fono ancora fané quelle 
fasrienze dectfive , ahe fi richiedono per efler certi , 

che 
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Le affinità del folfo , fecondo la tavola (•) de' 
rapporti del Sig. GEOFFROY > fono l'alcali fifTo, il 
ferro , i! rame , il piombo , l’argento, il regolo d’an- 
timonio , il mercurio , e I* oro ; e fecondo quella del 
Sig. GELLERT , il ferro, il rame, Ioftagno.il 
piombo , l’argento , il bifmuto , Il regolo d' antimonio , 
il mercurio , l’ t'senico , ed il cobalto . L' oro e lo 
zinco fono marcati in queft' ultima tavola , come in- 
capaci d* unirfi col solfo. 

1 compofti , che forma il folfo co’ metalli , fono 
differenti , fecondo la natura del metallo, con cui fc 
unito. Si affomigliano però tutti rapporto al brillante 
metallico, ed alla perdita della loro duttilità, allor- 
ché trovanft mefcolati col solfo. Abbondante è la na- 
tura di cotali combiqazion i di solfo e di metallo , 
poiché quali tutti i metalli , che caviamo dalle vifcerc 
della terra . contengono del folto , e trovafene una 
gran quantità in quali tutte le miniere e minerali me- 
tallici, de’ quali forma Una parte coftitutiva , 

Sono Hate pochiilimo efaminate le proprietà di 
quefte mifture di folfo colle materie metalliche , per- 
ché non sono d’ alcun uso , cercandoli al contrario di 
iéparar fempre i metalli dal folto , che la natura ha 
con loro combinato . Nulladinieno oltre i dì veri! gradi 
d* affinità del solfo co’ metalli , onde se ne cava qual- 
che vantaggio in molte operazioni per fepararé il sol- 
fo ds un metallo col mezzo d’ un altro mettilo , fi è 
anche oflervato , che il folfo facilita la fufìone (*) de’ 

me- 


che l’oro fi mineralUzi per via secca coll' intermezzo 
de' mettili fol forati . 

( V. la Tavola delle chimiche affinità ). 

(**) Il folfo facilita la fufione delle miniere fpecial- 
mente coll’ ajuto del suo flogiflo , con cui rifveglia un 
maggior grado di calore . A ciò coopera eziandio il 
fuo acido , il quale unito alla terra calcare forma 
con ella un mezzo efficaehìimo a difeiogliere qualunque 
terra refrattaria , BROMEL Minaalog, Svte. C. $. f. $. 

. \ 
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{nettili duri e refrattari , come il rane ed il ferro » 
rendendo in vece meno fttfibiU 1 metalli teneri c di 
fàcile fuiione , conte fono lo fiagno ed il piombo , 

Molti fono i modi per separare il solfo dalle ma- 
terie metalliche . Pi intieramente elTerdo il solfo affai 
volatile , e quelle follante Alle , o almeno quafi tutte 
meno volitili di lui , la fola azione del fuoco balla 
per togliere il solfo alla maggior parte de' metalli , e 
ciò fi fa colla torrtfa\ione . Bi legna però eccettuare la 
miniera di ntercuiio , riffa il cinabro naturale e le 
combinazioni d' ar fenico col folfo , che fi decompongo» 
no folranto col foccorso d’ un intermezzo , - a cagione 
della gran volatilità del mercurio e dell’ arsenico, seb* 
bene non sarebbe forfè impedibile di fare ciò senz’ 
intermezzo , mercè d’ un calore ben regolato di lunga 
durata , e col concorso dell’ aria* 

In secondo luogo malte combinazioni di solfo co’ 
metalli poflnno decomporli coll’ intermezzo degli acidi 
(•), che diflòlvono la materia metallica fenza intaccare 
il folfo; benché in molti di quelli compolli il soliò di» 
fenda i! metallo dall’ azione degli acidi , e quella fé» 
parazicne non riesca , o non riesca che itrperfettamen- 
te . L antimonio crudo è uno de’ corpi lulfurei , che 
fi predi più facilmente a quella separazioni col mezzo 
dell’ acqua regia ; quello diffblvente s' impofieffa be- 
nilffmo del regolo d‘ antimonio nell' antimonio mine* 
rale , e ne separa il solfo , che fi manifefla in polvere 
bianca in quella diffoluzione (**) . 

Finalmente attefi i diverfi gradi d’ affinità del 
S i fol- 


(•) Intorno al modo di feparare il folfo dalle fo- 
danze 'metalliche coll’ intermezzo degli acidi leggali 
la dillertazione del Sig. BERGMANN De mintrarum 
iocimafia humila . 

(**) Si fepara il solfo anche dalle blende per mez- 
zo dell’ acido nitrofo , e dell’ acqua regia in forma 
d’una fodanza di color prigio-feuro, POTT &ijj, ie 
P/euiogalena ( V. BLENDA ) , 


folfo co’ metalli di fopra indimi , fe ne pedono 
f<f parare molti da! solfo coll’ intermezzo d’altri metal- 
lì . Si pratica quella figurazione in diverfe operazioni, 
come fono lo fpartimento ficco , la purificazione dell’ oro 
per l' antimonio , 1’ operazione del regolo d' antimonio mar- 
ciate , gli affaggi delle miniere di' piombo , la dtcompo(i\io- 
ne del cinabro , deir orpimento , dell' antimonio crudo ( V, 
gli arficoli ASSAGGI DEILE MINIERE. PIRITI. 

’ LAVORI DELLE MINIERE , e tutti quelli , che ri- 
guardano particolarmente i * metalli , o fimi - me- 
talli ) . 

Gli olj . e le materie oleofe dì qualfifia natura , 
agiscono tutte sul solfo , e pedono didblverlo . Si co- 
noscono in Farmacia diverse diflbluzioni di solfo in 
moiri olj tflenZ.iali , alle quali fe dato dato il nome di 
botiamo di folfo di trementina , d" anifi ec. • fecondo la 
specie d’ olio edcnziale , che fi adopera , ed alcune al- 
tre negli olj dolci cavati per esprellione , p. e. nell’ o« 
lio di noce , che li chiama balfamo di folfo di Rullami. 

Giulia l’ offervazione del Sig. BAUME’ , gli olj 
non pollone diflòlvere il folfo , che coll’ ajuto d' una 
digeilione ad un calor baftantemente gagliardo per far 
fondete il fòlfo . Si può dire che quella di Abluzione 
fia predo a poco conforme a quella de' sali nell'acqua. 
Gli olj poflSno tenere in didoluzione una maggior 
quinti tà di folfo a caldo , che a freddo: da ciò ne 
viene , che dopoché I olio è farurato , di solfo a caldo, 
una parte di que to solfo A fepara dall'olio col folo 
raffreddamento , come accade alla maggior parte de* 
Tali ; e I analogia è cosi vi Abile tra quelli due effetti , 
che quando il rgTreddamento delle didoluzioni di folfi» 
é lento . I* eccedo di oifo difciolto coll' ajuto del ca- 
lore ft criftallizza nell’ olio , nello Aedo modo che I 
fali fi criffallizzano nell' acqua in confimife circo- 
flanza . 

11 folfo non Teda decompofto dall’ unione , che 
contrae cogli olj , finché non gli fi fa fentire , che il 
grado di calore neceflario sita ina didòluzione ; atte- 
fo che fi può fcpai ar dall’ olio , lenza che fi* privato 
di veruna deile sue proprietà • Sembra nulladimeao , 

che 
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cfie la chnnefllone de’ suoi principi ila un poco alierai 
ta in quella combìnazioue , aln.er.o a giudicarne dal 
colore , e dall’ odor* de’ talfami di folfo , che fono 
divelli da quelli del solfo , e dell' olio .che lo tiene in 
diffoluzione , ed in generale nolto ingiati , 

Ma quando i balfamì di solfo vengono fottopofti 
alla diflillazione con un calore capace a decomporgli 
interamente , allora il folfo iella elfo Hello decompo- 
flo ; imperocché fecondo 1’ efptrienza fatta da HOM- 
BERG , e da altri Chimici non lì eli ragiono da que- x 

Ila diflillazione ponaia Uno a liceità , che gli fletti 
principi , che fi cavano dalla combinazione dell'acido 
vetriuolico puro cogli olj , vale a dire da principio 
una porzione d’ olio , quando è un olio elTenziale , di 
poi dell* acido Juifurto velatiti , primo acqueo , e pofeia 
più gagliardo , che accompagna il reflo dell’ olio , il 
quale diventa tempre più denfo lino alta fine della 
diflillazione , dopo la quale la (lotta effondo Hata ro- 
ventata non vi retta altro , che un ìefiduo fitto pura- 
mente carbonofo . # - *• 

E’ chiaro da’ prodotti , di cui óra lì è fatta men- 
zione , che il folfo ed una parte dell’ olio tettano de- 
comporti in quella diflillazirue . L'acido vetriuolico 
volatile, che se ne cava , procede certamente dal solfo, 
non potendofi eflrarre un folo atomo d’ un f mite aci- 
do da veruna fpecie d’ olio , r.è da veruna materia 
oleofa vegetale o animale pura. L'acqua, di cui 
quvfl’ acido è pregno , è ad evidenza una parte dell’ 
acqua principio dell’ olio ; pdrchfe 1* acido vetriuolico 
del solfo , eflendo in uno flato di concentrazione , e 
di ficcità perfetta . cerne or ora fi din oflierà , non 
potrebbe altrimenti effere acqueo , come lo è quello , 
che fi ottiene in quella operazione . Finalmente il re* 
fiduo carbonoso é prodotto da una porzione della iena / 

piincipio dell'olio, intimamente con binata con una 
parte del flogiflo , fia de.lf olio , fia del lolfo , o più 
probabilmente dell’ una , e dell’ altra di quelle fo. 
fiarze • 

E’ verifmile , che in quella deccnpoOziene reci- 
proca del Ielle e dell'olio, l’acico molto concentrato 

S 4 «>el 
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del solfo fi porti sul principio acqueo dell’ olio ; nel 
mentre , che il fuo flogifto , che in virtù di quella 
nuova unione gli è divenuto meno aderente , fi fvilup- 
pa in parte , e fi confonde con quello dell* olio . Da 
ci?» deriva , che il folfo fi cambia in acido fùlhireo 
volatile i ed è parimente molto probabile , che in 
quell' occafione una certa quantità di dogi ilo diventi 
libera, e fi dilìipi in vapori, i quali apparentemente 
venendo ad infiammarli in un tratto , fono quelli , che 
producono le terribili esplofioni, a cui sono foggette le 
combinazioni di folfo e d'olio, quando vengono Sal- 
dare fenza precauzione, HOFFMANN fa menzione 
d' una memorabile efplofione di quella natura . accadi]* 
ta in un laboratorio, ove era fiato dimenticato un bal- 
famo di folfo, che flava in un matraccio fui fuoco. 

Lo fpiriro di vino non agifee fenfibilment* fui 
folfo in mafie ; ma il Conte DE LAURAGUAIS (*) 
ha feoptrto , che col far* incontrare i vapori di quelle 
due foflanze elfi fono capaci d’ unirli . Quante com- 
binazioni credute finora imponibili non fi potrebbero 
Are , con servirfi in tal guisa del più forte mezzo d’u- 
nione. che fi conolca in Chimica, vale a dire la gran 
divìfione e la feparazione preliminare delle parti inte- 
grali *de’ corpi , che fi vogliono unire , conforme ha 
praticato cosi felicemente il Conte di LAURAGUAIS in 
quella bell' efperienza ! quella certamente e la firada 
maeftra per giugnere alle maggiori feoperte . 

Per poco , che fi rifletta alle proprietà del folfo 
da noi rcftfe rapportate , fi vedrà che tutte tendono a 
provare eh’ eflo è comporto d’ acido vetriuolico e di 
> flogifto . Ma il grande STAHLIO ha dimofirato quella 
importante verità nel modo più convincente , per Ar- 
ci conofcere il vero fiato , ed anche preflò a poco la 
proporzione de’ principi del folfo , non lolo in virtù 
della fui anali!! , ma ancora per la fua compofizione 
artificiale , di cui ci rimane -a parlare . 


(*) Hi/l. it 1 ’ Aceti, itt feiene, 1758. p- r». 
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Il metodo (*) di quello Chimico per fare del folto 
In tutto limile al folto naturale confitte nel mescola- 
re c far fondere infìeme in un crogiuolo parti eguali 
d’ alcali fiffo e di tartaro vetriuolato , con aggiugnervi poi 
il quarto circa del pefo di quelli fati di carbone ridot- 
to in polvere . Dopo aver agitato la materia con una 
bacchetta per ben mefcolave il carbone, fi copre il 
crogiuolo , facendo un gran fuoco tutto in un tratto ; 
dopo di che iì ritira il crogiuolo dal fuoco , e fi verfa 
la materia fusa , che contiene , fopra una pietra unta 
di grado : allora è tutta fcintillante , e col raffreddarli 
fi coagula in una mafia fragile , più rolla del fegato 
di follo ordinario , ma ne ha per altro 1' odore , la 
difiolubilità , la deliquefeenza, e tutte l’altre proprietà; 
in una parola è un vero fegato di folfo . die baila diffol- 
verlo nell’ acqua , e verfare nella diffoluzione qualfi- 
fta acido per precipitare il solfo artifiziale , che con- 
tiene . Quefto folfo radunato col mezzo del 4 eltro e 
leccato , in nulla diilinguefi dal folfo naturale , e fi 
può dire una produzione della natura non già imitata 
tua fatta, ed in certo modo creata dall'arte. 

Il colore di quello fegato di folfo Toccato è più >• 
rollo di quello del fegato di folfo ordinario, e quando 
è difriolto nell* acqua , la fua diffoluzione ha parimen- 
te un color verdiccio carico, che quella del fegato del 
folfo ordinario non ha. Quelle differenze non proce- 
dono , che da una materia effranea unita al f* fiato di 
solfo artificiale , e quella materia è una parte cUl car- 
bone , che non è concorro alla produzione del folfo, e 
che fi trova difcioho nel fegato di follo inedffimo, il 
quale è diffolvente del carbone , come ha detto il Sig. 
ROUELLF. . 

Sa- 


(*) Ripetuto pofeia da BAIJME’ Marniti, de Ck\'tu. 
p. tir. ita* SPIELMANN Injl. Chym. Exp t 'r. 17. , VO- 
GEL Infk. Chym. $. 410. DE MOKVEAU E lem. de Chym. 
II. p. 15. GMELIN Einltitung. ec. $. 48/. <t da molai 
altri Chimici . 
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Satebbe un grande inganno il credere , die il fot- 
fo , che fi ottiene in quell’ opeiazione , efìflefle già 
formato in qualchtduna delie marerie adoperate, e die 
Coliamo nc lode fiato cftratco . GLAUBF.KO (*) ave- 
va fatta la ftet’a operazione pi ima di STAHLJO con 
ferviriì del filo fale miratile (**) in vece di tartaro ve- 
triuolato ; e per non ccnofcerne la teoria, eia nell’ er- 
rore fuddeuo . Lo dello è di BOY LE (***), il quale 
avendo ottenuto del follo da un mil'cuglio d' acido ve- 
triuolìco , e d* olio di trementina difiiilato fino a licei- 
tà , non credeva in conto veruno d’ aver prodotto que- 
llo folto » ma d' averlo fidamente fviluppato e separato. 
Per lo contrario è ccrtifltmo, fecondo tutte l’ esperien- 
ze , che non elìde un atomo Colo di folto , nè nell* 
acido v e triuolìco , nè negli alcali ben puri, che riesco- 
no bene egualmente , ni nei sali neutri vetriuolici di 
baie d’alcali fido , nè in alcun olio, nè in alcun vero 
carbone vegetale, e che per eonfeguenza quello, che fi 
cava dalle (uddette operazioni, è un nuovo prodotto ri- 
luttante dall’ Untone dell' acido vetriuolieo col princi- 
pio fiogifiico de’ carboni, conforme STAHL ha avan- 
zato . 

L’ alcali fiflo , che fi mefeola col tartaro verriuo- 
lato in fucilo procedo , non vi è necedario rigorofa- 
ntente palliando , perocché è certo , che un folo fale 
vetriuolieo mescolato e scaldato fino all’ incandefeenza 
con qua'lfilìa corpo combuftibile produce Tempre del 
solfo, per via del rrapadb dell’acido vetriuolieo di 
quello fale fui fiogiflo del corpo combuftibile ; mi 
quell’ alcali giova a facilitare la fufione del tartaro 
vetriuwlato , ed anche per impedire, che la maggior 
parte dfl folfb , che fi produce, non venga consumata 
e bruciata durante 1’ operazione medefima. Quell’alcali 

/ con- 


I (*) Gian itemi concentratili p. {té. éél. 

! 1**1 STAHL. Exper & olferv. chym. L V V! 

(*’*) I hymi/t. fept.p. 133 . , c di Biaggia YIGNERO 
é: igne & fui* C . 17 . 
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confondendo/! con quello del tartaro vetriuolato de- 
compofto s’ unifce al solfo a milura , che fi produce ,e 
forma un legato di solfo , in cui il folto fc meno dif* 
pollo a bruciarli , ed a difliparfi in vapori , che (e non 
folle legato in tal maniera da un corpo fiflo , c incora- , 
buflibile . 

Sebliene in rigore 1 ’ acido vetriuolico libero , mcf- 
colato in modo convenienie con qualunque eorpo corri* 
bullibile , polla fempre produrre del solfo f*) , nulla- 
dimeno è vantaggioso dì prendere quell’ acido impe- 
gnato in qualche base fida, con cui abbia molta sde- 
reuza , come lo è nel tartaro vetriuolaro , nei fai di 
GLAUBERO , ed anche in quali tutti gli altri fati 
neutri vetriuolici di bafe terrea o metallica , perché 
1’ acido vetriuolico non può contrarre col flogiilo l'u- 
nione intima ncceflaria alla produzione del vero follo, 
a meno che non venga privato di tutta I' acqua fo- 
verchia alla fua elTenza falina , cioè nel ma flint o gra- 
do 


(*ì Tale è anche quello, che lì produce dalla fo- 
luzione del ferro nell’ acido vetriuolico, 1 UNCKER. 
Ccnfp. Chtm. II. ,p. 14, CARTHF.USER /. c, S. V 1 II.C. 
6, §. ». not. LOMONOSEW Nov. Comntnt. Petropalit.XlV, 
p. 191., dall’acido medelìrao upito a follarle retinole , 
STAHL. F.inleitunf . \ur Gruni- mixtìon P. II. S- 1 M. 4. 
a. jt- jUNCKER /. c., bituminole , SPIELMANN Hift. 
de r Acai. de Berlin 1758. p. i»t. 1*7., ca r bonolè , 
IUSTI Neùe Tf'ahrheil. i. N. j. p 45, BAUME’ Chym. 
I. p. *33. »7». , ed allo ipirito di vino GEOFFROY 
Hift- de 2 * Acai. dei fcienc. 1704. p. iK}. Non (ì può 
dunque negare , che dall’ unione dell’ acido vetriuolico 
col flogiilo risulti un acido sulfureo volatile . S’ ingan- 
nerebbe però di molto chi credefle , che vi fla acido 
vetriuolico in ogni corpo , il quale unito al flogiilo 
tramanda un odore (ulforen , mentre lo zinco unito 
coll’ acido marino sparge lo Hello odore , HELLOT 
Hifi. de V Acai. dei Si iene 17 35 p. 17. , * lì è olfer- 
vato , che il fudoie talvolta aveva un odore fulfurco • 
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do di concentrazione , ed anche nello fiato di liceità . 
Oltieciò fe 1’ incandescenza non è dei tutto neceffa- 
ria a quella combinazione , come sembrerebbe indicar- 
lo il solfo , che lì cava dalla diflòluzione d' alcune ma- 
terie metalliche per via dell’ addo vetrluolico , effa vi è 
almeno uriliflìma. Ora quando uno fi ferve dell’acido 
retriuolico libero , come p. e. quando fi difiilla il 
miscuglio di quell' acido con un olio > la maggior par- 
te di quello medefimo acido palla nella difiillaz.ione in 
acido fulfureo volatile . finché dura ad elfervì dell’ umi- 
dità nel mifcuglto; il lolfo non fi forma , che vedo la 
fine nel refiduo giunto a liceità , mediani* 1* unione 
della porzion d’ acido vetriuolico, la quale fifiata nel- 
la parte terrea caibonofa dell’olio produce del folfo 
nel combinarfi col folo principio infiammabile di quella 
parte caibonofa. 

Quindi per far un folfo con più di fpeditezza ed 
in maggior copia , deve 1’ acido vetriuolico applicarli 
ad un corpo carbonofo in tale fiato , che polla atte- 
nerli ad alcuno de* fuoi principi , con cui venga vin- 
colato , e nello fltffo tempo facilitarfi nell’ atto della 
lba incandefeenza la Separazione della fua acqua fu- 

K rflua . Onde ne fegue , che il procefib di STAHL 
i il migliore per compone del folto, febbene tutte 
quelle confiderazioni fieno di poca importanza , attefa 
l'abbondanza e baffo prezzo del lolfo naturale . Ciò 
non ofiante fa feoperta e teoria dì STAHL non man- 
ca d’ effere utiliffmia , perchè oltre l’ averci fatto co* 
nofeere sfattamente la natura del folto , fe ne pollo no 
dedurre molte confegqenze importanti (Time e generali, 
di cui efporiò addio le principali - 

i) I-’ acido vetrluolico ed il flogiflo non poffono 
aiercè la reciproca loro unione foimare un folfo, fuor- 
ché in ouello fiato , in cui l'uno e 1’ altro trovanti 
fcevrl d’ogni umidità, cioè in quello di Cecità pellet* 
ta. Quindi ne deriva , che i corpi infiammabili, nella 
combinazione de’ quali v’ entra il principio acqueo , 
come tono gli olj , e gli fpiriti ardenti , non poffono 
produrre con quefi* acido altro , che dell* acido lulfu- 
rco, volatile , a non già del folfo , a meno che non 

per* 



Digitized by Google 


perdano la loro natura , c fieno decomponi e ridotti 
«Ho fiato carbonofo , il quale è una delle combinazio- 
ni fecche del principio flogiftico . 

i) Il principio infiammabile di tutti i corpi com- 
buftibili forma iempre del solfo coll’ acido vetriuolico, 
purché fia , o polla metterfi nello fiato di liceità ; quin- 
di è , che i carboni degli fpiriti ardenti, degli olj , e 
di tutte le materie oleofe.come anche tutti 1 metalli 
combuftibili formano Tempre del folfo , quando fono 
trattati convenientemente coll’ acido vetriuolico . Qua- 
lunque fia la natura del corpo combuftibile , che trai- 
mene il fuo flogifto all' acido vetriuolico , il folto, che 
ne rifulra, é Tempre lo ftefio , ed in tutto limile al fol- 
fo naturale ; dal che ne fegue parimente , che non fi. 
dà , che un solo , ed unico principio infiammabile , il 
quale è afiolutamente lo ftefio negli fpiriti ardenti , 
nelle ragie, ne' bitumi, negli olj , e graffi d^gli ani- 
mali , nei carboni . e finalmente ne’ metalli . Imperoc- 
ché , fe il principio flogiftico di tutti quefti corpi com- 
buftibili non folle identico , allora etti formerebbero 
diverfi folli coll’ acido vetriuolico, il che è contrari» 
alla fperienza . 

3) L’acido vetriuolico combinato con qualfifia cor- 

r lafcia sempre quella base per unirli' col flogifto 
un altro corpo , e per torni are del folfo con tale 
principio , quando gli viene applicato convenientemen- 
te ; da ciò ne fegue , che quello acido ha una maggior 
affinità col Hogifto (*), che con qualunque altra 10- 
ftanza , e che col di lui mezzo fi può tempre feoprire 
1’ acido vetriuolico , per difformato ed impegnato che 
fia nelle fue diverfe combinazioni ; e che reciproca- 
mente col mezzo dell’ acido vetriuolico fi può feoprire 
il flogifto In tutti i corpi , ove efifte nello flato di 
combuftibilità . 

4) Da’ principj , e dalle proprietà del folfo fi pof- 
fono dedurre delle nozioni più efatte circa la nantra 
particolare del principio infiammabile , paragonando 

le 


(*) Per ria secca , ma non per ria umida , 


le differenze , che partano tra ’I folfo , I* acido fulfu- 
reo volatile , e I’ acido vetriuolico puro . Da un tal 
paragone rifulta adunque, che l’odore ed il colore del 
fbifo , la Tua volatilità , la Tua liceità permanente, la 
Jua indiffolubilità nell’ acqua , che non fi trovano nell’ 
acido vetriuolico puro , fono dovute al principio in- 
fiammabile , che tiene tutte ouerte qualità in fe mede- 
fimo , o che almeno pub comunicarle a'compofti , nella 
combinazione de’ quali effo entra ( V. FLOGISTO ). 

5 ) E molto credibile , che il flogifto tenga in 
grado molto eminente le proprietà , di cui abbiamo 
ora parlato , fembrando certo , eh’ entri nella compo- 
rtinone del folfo in quantità molto minore , che 1 ’ a- 
cido vetriuolico (*) . STAHI. ha fatto una bellirtìma 
eTp.trienra per ifeoprire a un di prertb quale fia la 
propostone de’ due principi del folfo . Confifle quella 
nel mettere del fegato di solfo in polvere fopra un 
piatto di .ren a , e fopra un fuoco affai dolce , affinché 
il fegato di folfo non refti tufo , nè mollificato , nè 
grommoso. Si agita continuamente quella polvere au. 
mentarrdo un poco il calore verfo la fine , finché non 
lenfafi più veion odore. Finalmente fi fa diffolvere 
nell acqua la materia inodorifera, che rimane, e fi tro- 
va che mercé della rriftallizzazione erta non dà altro 
che del tarmo vetriuolaro puriilìmo (**) . 

Egli è evidente . che io quell’ operazione il prin- 
cipio infiammabile del solfo fi diffipa a poco a poco , 
e lenza eombuftione lènfibile , e che il tuo acido fi 

com- 


(*) Da io-ti. oncie di folfo sortirono 5-6. onde 
d’acido, fifOMBERG Hifl. de f ocad. dei fcienc. I70J. 
p m ^3 • 

(**) Di quella esperienza ne parla JUNOKF.RO 
Conjp. Chem. 11. p. jo. e CARTHFUSFR mal. mei. I» 
S I. C. 7., alla quale aggiunge , che unendoli quello 
tartaro vetriuolato colla polvere di carbone ne nafee 
indi un tiuovo solfo. 
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combina o refta combinai coll’ alcali del fegato c8 
Zolfo . Ma nel tempo medcfimo è chiaro, che a ren- 
dere l’ efperienza «latta , onde fi poti» effere ficuri 
de! riiùltato , è cosa eflenzUle di conofcere per f ap- 
punto la quantità del solfo contenuto nel fegato di 
Zolfo ; in fecondo luogo , che (lavi pi ut tolto più , che 
meno alcali fiflo in quello fegato di folto , affinchè fi 
fappia di certo, che ab.Siavene a fufficienza per faturare 
tutto 1’ acido del lòlfo ; e finalmente . che dotante 
tutta auefta decompostone non «sfugga parte alcuna 
d’ acido fulfureo , cosi che non fi ha da fentire in 
conto alcuno 1* odore di quefi’ acido , ma fola mente 
quello del folfo , eh’ è molto diverto . Per evirare un 
tal inconveniente biffigli! procedere con eilreua len- 
tezza, e l’operazione è 1 unghifTima.il Sig. BRANDT, 
che fi è data la pena di ripeterla con diligenza, ha 
trovato dalla quantità di tartaro vetriuolato . che ne 
ha eftratto, che nel folfo la proporzione del flogifto a 
quella dell’ acido vetriuolico è prefib a poc» di j, a So. 
vale a dire, che il Tulio non contiene *- del suo pefir 
di principio infiammabile . 

E' però da riniarcarfi , che vi potrebb’ effere un 
grande sbaglio ne’ ri (aitati di tali fpcrienzc ; atteso 
che 1’ aria , fenza il di cui coneoi fo non fi può tare 
quella decompofizione del folfo , perchè in fatti altro 
non è che una lenta combufiione , non può mancare 
d'aver ne' prodotti ni influTo non conoleiuto nè da 
STAHL, e nè anche da BRANDT. Si combina fenza 
dubbio una gran quantità d’ aria coll’ acido vetriuoli* 
co del folfo , che forfè è anche necefiaria per 
coftituirJo acido 5 ed in tal caffi è chiaro, che biffigna 
conofcere quella gran quantità d’ aria , e tenerne con- 
to per avere un rifultato preciso e certo (V. gli arti- 
coli ARIA ) . 

Tal è lo (lato attuale delle «olire cognizioni circa 
la natura e principi del folfo , le quali in virtù de’ 
la' ori di STAHL foro delle più perfette , che puffi a - 
n o avere d' un comprilo naturale . Ne rìfulra dunaue 
che quello corpo è ura combinazicne particolaie de! 

prin- 
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principio infiammabile coll’ acido verriuolico (*) s che 
nel folfo non fi trova un Iblo atomo d’ olio ; che per 
confeguenza è molto differente da’ b'tumi, che conten- 
gono tutti dell’ olio , e co* quali è fiato contufo mal a 
propofito per tanto tempo ; che in una parola il nome 
di folfo fi dee rtftrii,gere al comporto particolare d’aci- 
do vetriuolico e di flogifto , a meno che non fi voglia 
dare , come hanno tatto alcuni Chimici , allo fiefiò 
principio infiammabile , che hanno chiamato folfo prìn- 
ti pio ( foufre principe ), Ma in tal calo bisognerebbe mu- 
tare il nome del folto minerale . 

Devefi però rapporto al nome di folfo fare un’ altra 
offervazione , cioè che ficcome non è il solo acido ve- 
triuolico, dalla cui unione col flogifto ne porta risultare 
un tal comporto , cosi quello nome porta generalmente 
darfi ad ogn’ altra combinazione di qualfifia acido pu- 
ro col flogifto parimente puro, e per conseguenza giu- 
da la divertita dell' acido fi porta chiamare folfo vetri- 
erotico , folfo nitroso , e folfo marino , in caso però che di 
tali fé ne dieno . Intanto un tal nome non conver- 
rà mai ad altfe sofianze fuorché a quelle , che nul- 
la in fe racchiudono di oleoso , ertendo queita una 
condizione, fenza la quale non può «filiere alcun folfo; 
onde ne fegue , che non fi dia un folfo acttofo, un folfo 
tartarofo , o qualunque altro, nella cui compoiizìone 
v' entri un acido vegetale , a cagione del principio 
oleofo di quelli acidi , il quale non può mai fornire 
un vero folfo ( V. gli articoli ACIDO VETRIUOLI- 
CO . ACIDO SULFUREO VOLATILE . DETONA- 

ZIO- 


(*) In tre diverse maniere fi combina l’acido ve- 
triuolico col flogifto, cioè, 

i) Con eccello d’acido nell'acido sulfureo vola- 
tile, 

ì) Con ecceffo dì flogifto nell’ aria epatica di 
SCHEELE , e 

j) Nello fiato di perfetta iaturazione in entrambi, 
te quello è quello , che formail solfo . 
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ZIONE DEL NITRO . FLOGISTO , e FEGATO DI 
SOLFO ) 

fili ufi del folfo fono d'una grande cllenfìone nel- 
la Chimica , nella Medicina , e nelle arti . Nella Chi- 
mica fi adopera il fegato di folfo per varie diflbluzio- 
ni ; il folto serve parimente alle fufioni , precipitazio- 
ni , e feparazicni di molti metalli e minerali , che 
abbiamo indi-aii rei prefcnte articolo. Finalmente 
fccouie il follo i un gran n .agazzino d’acide» ictriuo- 
lico , fi fc pervenuto uftinvt utente ad cltrane quett* aci- 
do in abbondanza (*) e facilmente nrlìe fabbriche fla* 
bilite jn molti luoghi a tal oggetto , col iar bruciare 
del lolfo in » afi diluii coil’ ajuto d un po’ di nitro , 
c per una tpecic d’ opei azione del cliffui. 

In Medicina fi adopera il folfo tanto internamen. 
te (**) , eh’ eiterna'nente per molte affezioni di petto, 
che partecipano della natura dell asma . e per molte 
malattie cutanee che hanno un carattere di rogna. 
Le preparazioni del folto per 1 ’ interno fono i fiori 
di solfo, il solfo lavato , il magifteto . ì ballami , i 
fegati di folfo ed altri , in molti de’ quali quella so- 
ftanza fi trova in natura , e [blamente ben poi gara e 
ben dtvìfa . come ne fiorì e wagifteri , ed in alcuni al- 
tri combinata con alue (ollanzc, lenza contare le pre- 
parazioni fulfuiee 4' antimonio , e di mercurio , come 
Voi. VII. T il 


{*) JOURNAL ENCYCLOPF.D. 1775- * P- »• P* 
189. LA FOLLIE predo ROZiF.R 1777. DICTION, 
DES ARTS e MET’fcRS I o. t 4 o. DE MACHY dìflil- 
lat. 1 ' eaar forici p }7. ( V CUSSO ) . 

(*•) Il solfo viene lnda-o nelle ulceri interne, rtll* 
asma , e nel catarro da MALOUIN Chym. «nel I ! . p. 
350. , net dolori articolati , nelle piralifie . ed in 
altri mali , facendo bollire in trenta libbre d* acqua 
una libbra di calce viva con egual dose di folfo , 
CRANTZ Mit. mci. II ■ p 141. II vantaggio che li 
ricava dai bagni delle aerine fulfuree dipende princi- 
Ijaimc mente dal solto ospitante nell' aria epatica- 
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!! kerntei minerale , 11 folfo dorato X antimonio , l( cinz * 
òro . 1’ etiope minerale . 

Alcuni Medici, e Chimici per litro dottiffimt eon- 
fiderando , che il solfo i ìndiflolubile nell’ acqua, ts 
relitte all’ azione della maggior parte de’ dilTolventi , 
hanno detto , che non può produrre venin effetto , 
quando fi fa prendere folo , ed in natura . Ma tale af- 
fezione lembra fenza fondamento ; perocché certo fe 
che U fudore e la trafpiraeinne di coloro , che fanno 
ufo del folfo in natura , tramandano un odore di solfò 
affai fenfibile : oltreché il folio è molro più diflblu- 
bile di quel , che non fi crede comunemente , efTendo 
intaccabile da tutte le follante oleose e faponacee , e 
per conferenza da quali tutti I liquori animali . 

E’ difficile d’ avere una giufta idea del modo , con 
cui il folfo agifee nell’ interno del noflro corpo ; 
ma secondo le ofifervazioni fatte fopra i suoi effetti , 
lembra , che fia dividente, ftimolante , un po' riscal- 
dante , e che fi porti fingolarmente verso le putì tra- 
spiranti , le cui principali sono la pelle e l' interno 
de’ polmoni ; ed a cagione certamente di quella pro- 
prietà giova in molte malattie , la cui sede è in quelli 
organi . 

11 solfo è anche un ripercuflivo affai potente , co- 
me prova la proprietà, che ha di guarire molte fpecie 
di rogna, adoperato solamente alf efterno in pomate, 
od in unguenti . 

Molte acque minetali , che fi preferì vono in di- 
verse malattie , tanto in bibita , che in bagni o doc- 
ciature , riconofconO in gran parte i lor buoni effetti 
dal Folfo (•), eh' effe contengono : di quello numero 
fono V acque de Caute reti , du Moni X or * X Aìx-la-Cha- 
pelle , de Saint Amant ; quindi fi adoperano con grati 

sue- 


(•) Odia dell’ aria epatica , la quale seomponen- 
dofi produce quel solfo , che fi vede galleggiante fulla 
fuperficie , e trovali talvolta anche ne* canali fotterra- 
nei , pei quali ftorrono le dette' acque *. 


Digitized by Google 



SOL 


succedo nelle malattie di peno , e In molte di fiutile 
della pelle . Finalmente il aolfo combinato con diverii 
altri medicamenti pub contribuire alla loro virtù ( V. 
BALSAMI DI SOLFO . CINABRO. ETIOPE MINE- 
RALE . ACQUE MINERALI .FEGATO DI SOLFO. 
KERMES MINERALE ) . 

Si fa parimente ufo del solfo in molte arti, en- 
trando nella compofizione di molti manici , e catrami; 
e col di lui mezzo fi hanno de’ baUtflimi impronti 
di pietre incile Ognuno conosce 1' utilità sua per far- 
ne gli zolfanelli; è uno degl'ingredienti eflenziali del- 
la polvere da schioppo , e di molti fuochi artificiali • 
Finalmente giova molto per imbianchire le lane (*) , 
le sete e diverse altre materie , che fi espongono a di 
fui vapori mentre brucia, i colori delle quali, cha 
aon potrebbero efler di'! rutti da venin altro agente , 
fono corrolt e scancellati dall' acido volatile , che csal* 
dal solfo, mentre brade. 

T t SOLFO 


(*) Nell’ imbianchire le lane , e la feta fi ha de 
avvertire di non accendere il solfo in poca diflanza 
dalle ftoffe , o in un luogo troppo baffo , acci?» non 
s’ innalzi anche una porzione di solfo non decompofto, 
la quale unendoli all* alcali del fanone forfè ancor 
ofvntante nelle mede fi ni e , potrebbe cagionare in effe 
delle macchie nericete , come egregiamente offerva il 
Sig. DIJONVAL preffo ROZIER t->8r. li solfo a’ ado- 
pera eziandio per impedire la troppo rapida fermenta- 
zione del vino ; oitrecib credono alcuni , che per 
mezzo del folfo fi poffa anche ottenere un rame puro, 
quando la fua foftanza eterogenea fu formata dal fer- 
ro. Ma quefto è certamente un errore, non effendi il 
ferro puro , ma il Ferro folforato quello, che contamina \ 
il rame. Si è anche offervato , che il folfo acceso fin- 
to al cammino e {lingue la fiamma prodotta dalla fife 
.Figgine. 
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SOLFO DORATO D' ANTIMONIO. 

SOUFRE DOME' D ANTiMOINE- 
SULPHUR ANTIMONI! AUnAIUM. 

}l solfo dorato d’ antimonio è un miscuglio di solfo « 
di regolo d'antimonio {*) d' un color rancio; che fi 
cava dal<a d'fToluzione del ! e scorie dei regolo d’ antimo- 
nio femp!ice , col precipitare quella dilloluzione col mezzo 
d' un acido (**) . 

Si può vedere all'articolo REGOLO D’ANTIMO- 
NIO, che qutlle scarie sono un fegato di solfò, che 
tiene in dilloluzione una certi quantità della parte re- 
gniina de,H' antimonio . Allorché dunque fi fi diflblvrre 
nell’ acqua qu (la f gito di solfo antimomato , e che fi 
mescola con quetta difloluzione qualunque ac’Jo, quello 
•'impadronisce dell'alcali di fegato di silfi. col di 
cui intermezzo le parti sulfuree e regoline dell* anti- 
monio erano sospese nell'acqua, e le coftrigne a pre- 
cipitarli infieme l***) • 

Seb- 


(*) Il folfo dorato d’antimonio è un emetico, arde 
con fiamma azzurra , e per conseguimi i un compollo 
di folfo , e di foltanza antimoniale, MfcUDER Analyt. 
de l' An’imon. n.i%. contro il parere di SALA Anat. Anti- 
mon. f li. Art. t, « 

(**) MEUDER l. e. ». 7 é. pretende , che il folfo 
dorato d'antimonio precipitato coll'aceto fia più acre 
di quello , che fi precipita coli' acido vetriuolico , ma i 
cosi c ftt che la maggior o minor attività di quello 
folf» dipenda dalla maggiore o minore quantità di soe 
danza antimoniale, ch'e'lo contiene. 

!*•*) BAUME' Chym. 11. p. ms. BARON preffo LE- 
MERY Cw 1 de C>iym. p. t4g Ma quello non «Bendo 
il vero metodo per ottenere uo vero folfo dorato d'an- 
timonio , fi fono fatte in arguito nuove ricerche ad og- ' 
getto di prepararlo in altro modo . li primo dunque , 
che diede mano a tate impresa, è dato il Dott. HIR- 

Sdii NG 
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Sebbene quello precipitato ila comporto di solfo , e 
T » di 


SCHING nell’ A. 1761. FranVsh Simtung , feendo 
fondere una parte d' antimonio con due parti di folfo , 
e quattro parti di podafla . Quello metodo non piacque 
però al Sig W 1 EGLEB , il qu.ile nelle Tue annotazioni 
alla Chimica di VOGEL p. j;,g, ci conlìglia di fondere 
un' oncia d' antimonio con ir.rzz oncia di f< Ifo . e tre 
oncie d» podaffa . il celebre Medico irglese Co HUX- 
HAM Oper. 111 . p • 1 J4. vuole, che 1 ’ antimonio fi faccia 
bollire coll’ acqua di calce , e da codetta foluz^ne li 
precipiti il solfo col cremore di tartaro • Ma liccome 
operandoli in tal guisa.il (òlfo.che fi produce, è sempre 
mescolato colla fe lenite tartarrsa, come avverte molto 
bene il Sig. HETZlUS AB. Up,al. 1770. IV., cosi il 
Sig BUCHOLZ Abhanil ier Beycr'nch, Acaiem. Vili. />* 
96. é di parere , che per fare un vero e puro folfo 
dorato d' antimonio debbafi fondere in un crogiuolo 
un’ oncia di miniera d’ antimonio con mezz’ oncia di 
folfo , e due oncie di podatta ■ Fusa che fia la matta li 
feioglie nell' acqua bollente . indi fi feltra , poi il folfo 
li fepart dilla l'oluzione coll’ intermezzo dell’aceto di» 
Itili to . Nondimeno dalle fperitnze di GOFTTLING 
pretto CRELI. Neù'Jie EnJ/ckung. in itr Chem. I. II. r. sul- 
ta , che neppure in tal guisa fi acquitta Tempre un vero 
folfo dorato; onte vuole, che a tal uopo fi discio’g's- 
no quindici oncie di podatta, o di Tale alcalino fitto 
deliquescente in tre boccali d’ acqua, e in un altro 
vaso di pietra poi fi uniscano con vtnti oncie di calce 
viva e con tre altri boccali di acqua, avvertendo , che 
quando la calce principia a riscaldarli , fi unisca tutto 
colla foluzione dell' al ali . Ciò fitto fi rimescola il 
tutto . e lì I sci i in riposo acciò la cilce li feparì dall' 
acqua , e finalmente fi decanta lentamente il liquore . 
Or in tre boccali di qutlla lisciva li f nno bollire rre 
oncie di solfo e due oncie di miniera antimoniale sottil- 
mente polverizzata .finché vedali (vapor rie la quarta n^rte 
dell* anzidetta lisciva , I a quale poi fi feltra . Ciò fatto 
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di regolo d' antimonio , come I’ antimonio erodo* 
nondimeno le sue proprietà sono molto diverse ■ Etto 
non ha il color metallico , ed altronde ha una virtù 
emetica fortiflìma , che non ha l'antimonio crudo» 
Quelle differente procedono perchè il folfo di quello 
precipitato non è unito colla parte regoline nello flcffo 
modo, nè così intimamente, come lo è nell* antimo- 
nio crudo . Nel solfo dorato la parta regoline non è 
in certo modo che mescolata col solfo , effendo in gran 
parte libera e nuda , mentre all' oppofto nell' antimonio 
crudo è legata intimamente col solfo. 

Il folfo dorato ha qualche somigliarne col kermes 
minerale (*); ma fi di (lingue edenzialoeate dal me d* fi- 
mo 


se retta nel feltro qualche porzione di solfo non ancora 
disciolta , quella fi fa di nuovo bollire con uno , <o due 
boccali di lisciva caullica , e ciò fi deve fare tante 
volte, finché il folfo fia intieramente disciolto . Final- 
mente fi feltra il liquore , fi diluisce coll’ acqua , e da 
•do fi precipita il folfo dorato antimoniale coll’ acido 
vetriuolico allungato . Quatto metodo viene approvato e 
preferito ad ogni altro dal Sig. BERGMANN Opiuc. III. 
p. 17». 

(*) Anche il folfo dorato come anche il kermes 
minerale t) fuma , e fi fonde fopra un carbone acceso; 
a) in un cuchiajo <f oro lascia dopo la Tua fufione una 
materia nera e brillante quali al pari d' un metallo ^ j) 
detona col nitro { 4) i Tuoi rapporti cogli acidi minerali 
fono i medefimi come quelli del kermes; s) produce 
coll'acido marino un’aria epatica ; 6) disciolto nell' 
acido marino, poi unito con una lisciva alcalina, de- 
pone una polvere bianca antimoniale Differisce però U 
follo dorato dal kermes, mentre quello del Sig. GOET- 
TL 1 NG arde con fiamma lulfurea , produce coll' acido 
marino una maggior copia d aria epatica , 100 parti di 
effe forniscono 75. parti di vero folfo , c ij. di poivera 
antimoniale, laddove da ioo. parti di kermes non fi ot» 

tea- 
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so per una piccola porzione d’alcali fido, che reità 
unito al kermes ben preparato , e per la proporzione 
del solfo, eh' è maggiore ntl kermes, che nel solfo do- 
rato. Che ciò da vero, d può chiaramente conoscere 
condderando le circoitanze ,le quali accompagnano cotale 
precipitazione. Il kermes fi precipita fenza intermez- 
zo , e fenza 1‘ adizione di alcun acido , raffreddandoli 
la aoluzione dell’ epate antimoniale . Quello è bensì 
ps rimente compoffo dalla softanza metallica dell’ anti- 
monio, ma unita ad una soverchia quantità di solfo, 
la quale non fi può conservare disciolta d*H’ alcali , la 
non quando la rotazione è quafi bollente ■ Ma quelle 
soluzioni di fegato antimoniale , onde il kermes fi fc 
separato per mezzo del lor raffreddamento .tanto quella 
che è ftat» fatta per produrre 11 kermes , come anche 
l’ altra effratta dalie scorie del regolo d’ antimonio , 
contengono quella sola quantità di solfo , che può te- 
nerli in diiloluzione dell' alcali , anche quando il liquo- 
re t raffreddato. L'acido, che fi adopera per precipitar^ 
il solfo dorato d’antimonio , s’impadronisce eziandio di. 
tutto l’alcali, mentre il kermes s’accoppia ad una 
tua porzione nell* atto fteffo, che fi precipita . 

Del redo il solfo dorato d’ antimonio , (lato molto 
io nso altre volte, non lo à quafi punto al giorno 
d’oggi, avendo noi il kermes ed il tartaro flUiato. 
che producono J medefimi effètti con piti dolcezza, ed 
in modo più facile da regolatfi « e molto più uni- 
forme . 

Le proporzioni di folio e di regolo poffono variare 
nel folto dorato , conforme ha fitto vedere il Sig. 
MEUDER nel fuo trattato dell' antimonio . Col preci- 
pitare in più volte, come ha fatto quefto Chimico», 
con aggiungere foltanto in diverse volte U quantità di 
acido neceffaria alla precipitazione, e mettendo da patte 
ogni precipitato, fì offerva che i primi fono molto 

T + t più 


tengono che 8. di folio , e J». di polvere bianca, BER. 
GMANN /. t, Dt AnùmoaiaUtut fulphuratu J. V. VI. 
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pili roifi, e carichi (*} d' affai p'ù antimonio degli 
ultimi , che sono pallidi , e pochiffimo , o punto anti- 
moniali . 

SOLUZIONE . SOLUTION . 

SOLUTIO. 

^Vlcuni Chimici mod mi hanno creduto di dover fare 
una diffrazione tri la di/fotu-jnne , e ciò . che chiamano 
{ohi\ionc i**) . 11 fondamento di quella diffrazione li ò , 
fecondo elfi , che dalla dilloluzione reale di due foftanze 
1’ una p< r l'altra ne rifulta un nuovo compollo di tali 
«ollanre unite e aderenti tra loro; come p. e. qu.nd'urt 
acido ha disciolto una terrai od un m tallo ne rifu'ta 
un sa] neutro di bife terrea o metallica ; in vece che 
nella soluzione non v' interviene eh una semplice dìfu- 
nione delle parti integrali del colpo d sciolto, Lenza 
che da ciò ne rilutti un nuovo corpo comporto : tale 
per esempio è I* soluzione de’ sali ncetri nel!’ acqua . 
Evvi qualche cosa di speciofo e di fcducentc in 

que 


(*) Quindi fono anche molto pili ftìmolanti , e più 
emetici . La maniera di correggere il folfj d’ antimonio 
acre a tal Legno confifte nel farne bollire un’ oncia per 
lo fpazio di due ore in una lisciva caultica fatta con 
cgual dose di calce- viva, e di alcali deliquescente . Lo 
rteffo prodotto s’ ottiene col disciogliere nel!' acqua un 
miscuglio fitto con quattro oncie di folfu -d’ antimonio 
troppo acre , due oncic di solfo comune . e mevz' oncia 
d'alcali deliquescente, precipitando poscia il fotf> coll' 
intermezzo dell’ aceto , il quale poi fi fonde in un ero* 
giu lo digitando continuamente la rasila nell' atto, che 
fi fonde, HUCHOLZ Abhandl. der lìey eritch. Academ. Vili. 
p. 9»-9f- Si mitiga 1' acrimonia di quelle primo preci- 
pitato anche col mezzo del folfò, Rf-RGMANN l. c. p. , 
i*i. e coll’ unirlo agli altri precipitati molto più de- 
boli, giuda il metodo del Sig GOETTlING. 

(**) ( V. DISSOLUZIONE ). 
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J pefta diffinzione ; niilladimeno per poco, che ad effe 
i ridetta lì vedrà edere lenza fondamento inutile . ed 
anche capace ad intonare. La ragione fi i, che non 
a’ hanno dii riguardare due effetti come realmei te dif- 
ferenti e dittimi l’uno dall' altro , quando sono pro- 
dotti da una sola e medefima causa . e che folo diilin- 
guonfi dal piò al meno. Ora la diffoluzione de’ sali 
neutri p r l’acqua, e quella delle terre, de’ metalli, 
ec ■ per gli acidi , in una parola tutte ie diffòluzioni 
di qualunque natura effe fieno non hanno eh’ una fo- 
li e mdefima cagione. Confiffe quella in ciò, eh* 
I’ affiniti delle parti integrali del corpo difciolto con 
quelle del dillolvente è maggiore di quella , che hanno 
tra di loro ; senza quella condizione qualfilia diiTolu- 
zioue è imponìbile , perfino quella , che mal a propofi- 
to chiamali folu\iont de’ Tali nell' acqua, com’ 6 cosa evi- 
dente . Oltreciò non è men certo . che dopo che un 
«ale neutro è dato disciolto dall’ acqua fi dì una reale 
aderenza delle parti di quello fiale con quelle dell’ ac- 

3 ua ; ne risalta in una parola una nuova combinazione 
el fiale coll’ acqua , o almeno con una maggiore quan- 
tità d’ acqua. La prova inconteftabile di quella verità 
fi è , che richiede!! piò tempo , e più calore per fare 
svaporar un’acqua pregna di qualfilia sale meno vola- 
tile di ella, che non ne fa d' uopo per isvaporare la 
medefima quantità d' acqua pura. 

Queft’ aderenza delle parti de’ fali neutri con quelle 
dell’ acqua è per verità piò o meno forte secondo la 
natura de’ fali, ma à fallibile in tutti , ed in cert' uni 
Cosi forte, particolarmente in quelli di natura deiique- 
fcente.che fi dura molta fatica a toglier loro del tutto 
1’ acqua di diffoluzione ( V. DISSOLUZIONE . CRIS- 
TALLIZZAZIONE , c SALI ) (*). 

SPAR- 


SOR RETTO. SORBET. 

SORBiLlUM GELU CONc,KETUM. 

I 

(*} Quello nome fi dà a varie sodarne fluide ordia 

su- 
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SPARGIMENTO . 

DfrART . 

SEPARATI^ METALLICA . 

Lo fpartimento t un’ operazione, con cui C fé para I' 
oro, c jt’ argento l’uno dall’ altro. 

Sie- 


Baria mente vegetabili . mille collo zucchero e conden- 
Wte per mezzo del ghiaccio . A tal uopo li richiede un 
vaio, clic li chiama cebo, ed un altro, che appellali 
follatura. Si fanno varia aorte di sorbetti , come per 
esempio 

Soi tetto di «remo di latte. A quattro tuorli d’ uova 
diileraprati con sci oncie di zucchero li aggiunge un 
boccale di crema , e poca quantità di corteccia di li- 
ni ore sottilmente tagliata. Il tutto ben ineschiate fi 
mette a fuoco » riagitando continuamente il miscuglio 
acciò non fi attacchi al fóndo del vaso, e quando lì ve- 
de , che vuol bollire, fi leva dal fuoco. G feltra per uno 
ftaccio , poi fi mette in sorbetticra Raffreddata > che 
fia la mafia, se le da qualche odore di cedrato, can 
nella i vaniglia, et. Di cannella vi vuole un quatto d’ 
oncia per boccale , la quale dev’ edere sottilmente pol- 
verizzata, e (temperata in un bichiere • Nel redo ognu- 
no sa in qual maniera fi riduca U mafia alla confidenza 
d’ un perfetto sorbetto. 

Si fanno de' sorbetti di crema di latte anche senza 
fuoco , cioè con un boccale di crema , sei oncie di zuc- 
chera fino pittato con iscorza di limone , di cedrato - di 
bergamotto et.: ben mifebiato, che fia lo zucchero colle 
crema fi fa paffare per un colatojo , o per lo (laccio, 
poi fi mette nella forbettiera . 

Sorbetto di mandoile colla crema di latte senza fuoco# 

Sei oncie di mandorle senza corteccia fi pittano con e- 
guai dose di zucchero fino, e con poca quantità di 
corteccia di limone , poi a tutto ciò fi aggiunge un 
boccale di crema, indi fi feltra tanto la crema, quanto 
** mandorla . Sor - 
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dicco»* quefti due metalli reCftono egualmente 
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Sorbetto di tuorli d’ uova e crema, di latte . Diciotto 
tuorli d' uova fi «battono ben bene con nuove onci* 
di zucchero fino , e a cottilo miscuglio s* aggiunge , 
un boccile di crema , e la corteccia del limone . Ciò 
fitto fi mette a fuoco lento , avvertendo di evitare la 
bollitura , poi fi feltra , e fi unisce nella sorbe ttiera 
ad un quarto d’ oncia di cannella sottilmente polveriz- 
zata . 

Sorbetto di caffi. Una libbra di caffè lodato e maci- 
nato fi fa bollire in una pinta d’ acqua , poi fi feltra , 
e se gli aggiungono venti oncie di zucchero fino , indi 
colato tutto quello miscuglio fi mette nella sorbet- 
tiera . 

Sorbetto di caffi t crema di latte . Tn vece di adope- 
rare acqua, fi adopera la crema , e fi riagita di soven- 
te , evitando 1} bollitura . Indi fi unisce con una libbra 
e mezzo di zucchero fino, poi fi fs pattare per un pic- 
colo ilaccio . 

Sorbetto di caffi e tuorli i’ uova . Si fa bollire 1’ ac- 
cennata dose di caffè in una pinta d‘ acqua , poi fi fel- 
tra , e fi unisse con venti oncie di zucchero fino ben 
raeschiato con dodici tuorli d' uova . Quello miscugli* 
fi mette a fuoco lento « acciò il tutto s incorpori be- 
ne . Poi fi leva dal fuoco , fi feltra al solito , e fi fa 
pattare nella sorbettiera . 

Sorbetto di caffi biauco . Si diflilla una Ubbia di caffi 
toltalo e macinato con tre boccali d acqua . Si ottie- 
ne In tal guisa una pinta d‘ acqua , cui » aggiugne un* 
libbra di zucchero fino , poi fi fa paliate per lo (laccio 
con quattro o sei limoni . 

Sorbetto di cioccolata ella crema di latte . Si di* 
(temprano due tavolette di cioccolata con sei oncie di 
zucchero , e quattro tuorli d' uova , e a tutto ciò s’ ag- 
giunge un boccale di crema . Quello miTcuglio fi metta 
a fuoco lento, e fi meschia bene finché il tutto fia ta- 
tuine unito a dovere. Indi fi leva dal fuoco, fi feltra *1 

so- 
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all’ azione del fuoco , ed a quella del piombo , egli h 

chia- 


aolito, e fi adopera • Nella forbettiera se gli poflono 
aggiungere tre danari di vaniglia con un quarto di 
cannella polverizzata . In quello lavoro fi avverta di 
cor servare il miscuglio piuttoAo liquido, che denso, acciò 
riesca bene . 

Sorbetto di cioccolata tema la crema di latte . A 
fuoco lento li di tempra una libbra di cioccolata in 
tant' acqua , quanta ne poflono contenere dodici vaset- 
ti da cadi poi vi s aggiungono otto oncie di zucchero 
flempr-te con quattro tuorli d’ucva , indi fi feltra a 
dopo aver unito un quarto di cannella con tre dana- 
ri di vaniglia, il tutto fi diltcn pra nella sorbettiera . 

Sorbetto di cioccolata fn\a i tuorli d' uova ■ Si di- 
(tempra a fuoco lento una libbra di cioccolata in tant* 
acqua , quanta ne poflono contenere otto vasetti da 
caffè , alia quale s’ aggiungono sci oncie di zucchero . 
lasciando prò bollire il tutto per un mezzo quarto d* 
ora. Dipo tale lavoro fi fa p-lTire il miscuglio per uno 
(taccio fino, e fi mette nella sorbettiera. Indi fi prende 
un quarto di vaniglia con egual dose di cannella , e di 
nuovo fi feltra . Qaefta mafia richiede maggior fatica 
per ridurli a confidenza di sorbetto . 

Sorbetto di cioccolata bianca . Si d titillano separate- 
mente con una pinta d’ acqua la vaniglia . il caccao , e 
la cannella. Della vaniglia se ne prende p. e. un’oncia, 
del caccao una libbra e della cannella un'oncia. Si rac- 
coglie in cadauna diftiliazione un boccale di acqua. 
Dopo quelle operazioni fi uniscono sei libbre di zucche- 
ro fino con due boccali di acqua , e ventiquattro limo- 
ni , poi tutto ciò fi fa pillare per uno (taccio , e li 
mette nella forbettiera' con le anzidette acque di- 
Aitiate • 

Sorbetto di limone. Una libbra di zucchero chiarifica- 
to | V. ZUCCHERO ) fi unisce con quattro limoni, al 
quali fi fia levata la loro corteccia . Quello liquo- 
ri fi fa paffete per uno Aaccio con poca dose di cor- 
teccia 
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chiaro , che trovandoli nniti inGetne bisogna ricorrere 
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teccia di limone flropicciata collo zucchero in pali . 

Sorbetto di cedrato . Si fa il giulebbe per lo sor» 
betto di limone , poi fi prendoro quattro cortecce 
di cedrato di già fciropate, e lì pedano in un mortajo, 
indi fi diltemprano mila sotbettiera . 

Soletto di bergamotto . In vece di limone o di ce- 
drato fi prende la corteccia di b> rgamotto. 

Sorbetto di Portogallo . Una libbra di zucchero chia- 
rificato fi unisce al suco del portogalli e a tutto uh, 
che fi pub spremere da due limoni Nella s‘>rb' uicra li 
diltemprano quattro cortecce di portogalli Iciropati , fi 
padano bene poi il tutto fi feltra . 

S rbetto di ananat. La mafia del sorbetto di limone 
unita alla metà, o quarta parte del fiotto dell ananas 
fi fa pattare per un p'cciolo (laccio . 

Lo dello metodo fi pratica per altri s«rbitti va- 
riando la quantità del limone . e coll* avvirienaa ette 
la softanza, la quale aggiungere fi vuole, non abbia 
una qmli-à contraria all’ intenzione dell operatore- 

il forbetto di perfico bianco. Si fa parimente coll acqua, 
che fi d.i lillà da quedo frutto unito a lt a sua mandr- 
ia , indi allo zucchero, ed al suco di limone. 

il sorbetto deve edere ben mantcccato , nè sover- 
chiamente denso, e nè anche tropo magro. Al primo 
inconv. mente fi rimedia incorporando nella sorbet- 
tieri 1' impado con poca acqui -, ma se la pada non è 
ben manteccata , e la spnto:a entra in ella come io 
un ammafio di nevr, allor è d uopo aggiugnervi a ri- 
prese un poco di giulebbe , c-m cui „• incorpora em . 
tamerte. In tal guisa preparanti gli anzidetti sorbetti, 
dal Sig. Cimfeppe Antonio Lmdriano confettiere in casa 
dell' llitfio Sig. Conte di Vtjiirìito in Pavia . 

1/ impado dei sorbetti serve eziandio per finmire 
1 fratti ge'ati coll’ ajuto di varie forme e con le na- 
fte di que’ forberti che fi sono fotti co’ medefLl 
ftutu . In quedo lavoro è bene, che s’impieghino du3 

per- 
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non può riuscire però esatto sa non •' oflervano in pw 
tica (*) molte cole etfenziall . 

i. Bisogna che l'oro e l'argento fieno In una pro- 
porzione conveniente , perché se la quantità dell’ oro 
relativamente a quella dell’argento folle troppo grande, 

£ eft’ altimo sarebbe difeso dall’azione dell' acqua forte 
1 primo , e lo spartimento non riuscirebbe punto , op- 
pure maliflimo . 

Perciò quando non fi sa , che nella midura fiaVl 
molto più argento, che oro , o che a un di predo non 
lì conosce la proporzione di quelli due metalli, gU aflagr 
giatori se ne accertano nel modo seguente . 

Hanno un certo numero d’ aghi f*) compolli d’o- 
ro , e d’ argento con una gradata proporzione , e la 
lega d' ogni ago è conosciuta, e diilinta con un se- 
gno . 

Quando vogliono sapere a un di predo le propor- 
zioni dell’ oro c dell’ argento , che fi trovano uniti nella 
delia malfa , fregano quella sulla pietra di paragone (•**), 
ove lascia una traoda affai didima. Fanno poscia sulla, 
mede lima pietra delle tracce con due o tre de’ suddetti 
aghi, i! Cui colore s’ adomlglli più alia mafia da provar» 

fi» 


(*1 E di fatto quella ed altre limili operazioni 
non s’imparano dai libri, ma dall’atto pratico. Ln 
separazione dell’oro dall'argento 6 un lavoro di som» 
ma importanza , nè fi può affidare che a soggetti ben 
addedrati, mentre un menomo errore può in ciò 
apportare un danno graviamo all' erario del Princi- 
pe , o al privato intereife . 

(*•) Descritti e disegnati da ’ùP'ALIERIO Chym. phyu 
Tab. i. f. i f. ) da CRAMER Slem. aru doeimafl. L )| ( Mf> 
Tab. V. /. f. da LOEHNEIS Beriiht. von Bergwerk. 
f- ttf. f. G. da ErtKER Aut. t ublerran p. fi. 19 , e da 
CANCRINO Erj te grónde der. Probitrkunfl j. (98. igg. 

(***) Sax am compofttum iaipide maritali molli tea ar • 
gUla molli indurata ■ partieulit impalpabiiibiu nigrit ( la* 
gii lydiut ) , CRONSTEDT Minerà log. §. 4*7. j. 1. 
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fi i e dal paragone , ehe fanno del colore delle tracce , 
giudicano a qual ago la malia più s' alternigli» , e cun 
ciò vengono a un di pteio a capire la quantità di eia*- 
cheduuu de’ due metalli. 

Se qoefia prova ind'ea . che nella mafia non r'it 
un di preflo tre volte più d’ a gerito, che d‘ oro , efla 
non è buona all' operazione del o sparrimer.to per l'ao 
qua forte ; ma facilmer.ie vi lì può ’ggiugnere la quan- 
tità d’ argento , che le manca per divenire nella pro- 
porzione convenevole , e et si falli realmente . Quella 
operazone li hiama quarta ne , forse perchè riduce 
la proporzione dell' oro ad un quarto della malia to- 
tale . 

z. Parimente è ne ce Balio per l'esattezza dello spar- 
timento (*). che I acido nitroso o l'acqua f rte , che 
8* adopera . fia pijriflìma ed esente dal miscuglio degli 
acidi vetriuolico . e marino , e se non lo è , fi purifica 
con un* p inculare operazione chiamata precipitatone 
deir acqua forte . 

Se non fi avelie quell’attenzione, fi feparerebbe nel 
tempo delia diflcluzione un» quantità d‘ argento propor- 
zionata a quelli due acidi fordlieri ; e quella poizione 
d'argento, ridotta dagli acidi in ■•etriuolo di luna o in 
luna cornea, re Avrebbe confusa coll'oro, il quale pelò 
n<>n ne farebbe del tutto esente dopo un tale fparti- 
mentn . . 

Fatto quanto fopra, fi riduce in laftre o in grana- 
glia la malia, di cui fi vuol fare Io fpgrtintento • *i 
mette ciò in un matraccio, (**) e vi lì versa (opra ai* 

ttet- 


(*' Si richiede eziandio una preliminare coppella- 
zione se l'oro, e l'argento foffer uniti a qualche igno- 
bile metallo . 

(**1 La separazione dell'oro dall' argento , come 
tuttora s’intraprende in Cremnit ; nella bada Ungheria, 
efige due fabbriche, cioè una inserviente alla diftilla- 
itone dell’acido nitroso , e 1* altra , in cui fi fa lo spar- 

ti- 
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trettanto e mezzo circa d’ acqua forte della quantità 
Voi. VII. V d’ 


timento , pel quale fi richiedono, i) uno o più forni 
delia lunghezza di due o tre palli geometrici colla 
loro gratella , c con varie aperture Ordinate a rice- 
vere i catini, e a formare altrettanti bagni d'arena: i) 
matracci di vetro coricati con una tela tutta coperta 
coll' argilla s j ) lambicchi rodrati parimente di ve- 
tro ; 4) recipienti di vetro aliai grandi , tubulati , e 
fenza tubo: j) catini di ferro, o di terra ; 6 ) il forno 
di fulione , e 7) due qualità d'acido nitroso, cioè uno 
più debole, e l’altro più forte. 

L’argento, che a tal uopo fi adopera, deve eflere 
granulate , acciò dall’ acido fi fciolga più facilmente . 
La granulazione lì fa in Schrmnit * , ove cogli silaggi fi 
determina eziandio la quantità dell’ oro, che elio con- 
tiene . L’argento ridotto in tale dato li manda pofeia 
colla nota degli aflaggl all’ ufficio della zecca, ove nuo- 
vamente pesato ed alleggiato fi consegna allo spartitore. 

Lo spartimento fi fa negli anzidetti matracci , ne’ 
quali vi fi mette primieramente una conveniente quan- 
tità d’ argento granulato , indi sopra d’ elio vi fi versa 
l'acido nitroso più debole, e dopo qualche tempo il più 
forte nella maniera propofia dall' autore . In tale dato 
fi lascia tutto quedo apparato fino a tanto , che 1’ ar- 
gento fia tutto disciolto , ed allora fi levano i matracci 
dall’ arena , fi decanta la foluzione , e non fi lsfcia nel 
vetro che l'oro unito ancora ad una piccola porzione 
d'acido nitrofo , da cui facilmente fi può feparare nel 
modo seguente : s’ empie il matraccio coll’ acqua calda , 
e dopo avere adattato alla sua apertura un vas.tto di 
terra ( goldtieg'l ) , fi capovolge, e fi lascia in queda 
fruizione, finché tutta la polvere nera dell' oro fi pre- 
cipiti, e fi raduni fui fondo del vasetto. Allora l’ope- 
ratore separa deliramente il matraccio dal vaio , e con- 
serva 1’ acqua , che eflò contiene , per metterla poi ne’ 
recipienti invece d’ acqua comune . quando li didilla 
una nuova acqua forte . Ciò fatto fi efpongono al fuoco 
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d' argento , che v’è nella lega; e ficcome a’ adopera usu- 
ai 


ì vafetti con entro l’ oro ancor nero , indi lì fonde 
in un crogiuolo col tartaro e col nitro » e fuso che 
fia fi consegna all* ufficio della zecca- 

Altro dunque non rimane , che di feparare l’ ar- 
gento dall' acido nitroso per mezzo deila diltillazionc . 
Or licerne dopo quella operazione fi devono rompere i 
matracci per levare da effi 1’ argento , cosi fa di me* 
ftiere di levare spesse fiate il lambicco del matraccio 
per ri mettere in dio una nuova quantità dell' accennata 
fo'uzione , e p- r radunar* in efiò tutta quella quantità 
d'argento, che pub contenere . Ma operandoli in tal guifa 
fi perde sempre una porzione d’argento , la quale s’ in- 
nalza unita «d una parte d'acido nitroso in forma d’un 
bianco vapore, al qual irconveniente fi potrebbe fa- 
cilmente ovviare , fé non regimile ancora la cattiva pre- 
venzione che niobi lavori non fieno suscettibili d'un 
metodo mig'ure e più vantaggioso . 

Evvi inoltre nella bafla Ungheria il coftume di co- 
prire col sego 1 acido nitioso , mentre scioglie l'argento 
ancor pregno di oro . Egli è beii'l vero , che il sego 
separa dalia soluzione una quantità di oro , a cui fi 
dà il nome di oro volatile ( ehi ftuftigt gold ) s ma che 
nna porzione d’oro fi volatilizzi in tempo, che fi scio- 
glie l’argento, lo credrrò quando ciò fi dimoftri con 
esatte e replicate spariente . Intanto io credo, che una 
porzione di oro in vece di precipitarli dall' acido colle 
altre particelle . fi unisca e fi attacchi al sego, e con ciò 
fi formi quel suppo lo oro volitile . che in eflb fi trova , 
Dopo aver parlato della maniera dì separare l’oro 
da alcune crntmaja di marchi d'argento, palio a fa* 
vellare di qurllo spartimento, che t' intraprende dall' af- 
faggato'-e per determinare la quantità dell'oro ospi- 
tante nell' argento, che fi ricava dagli silaggi delle mi- 
niere . A tal oggetto devefi primieramente feorificare 
tanta quan<.icà di miniera , quanta è neceffiiria per 
produrre una quantità d'oro corrifpondente almeno al 

mi* 
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almente un acido nitroso piuttofto debole che forte, fi 
promove la dilloluzione, ipccialmeiue al principio, 
cui calore del bagno di labbia , tu cui vien pollo 11 
matraccio . 

Quando, malgrado il calore, non li Icorge piò al- 
cun legno di duloluzione. lì decanta 1’ a,qu.. forte pre- 
gna i' argento c vi li verta altro acido nitroso piò 
gagliardo del primo, ed in minor quanti:* , il qu la 
.fi fa bollile (ni refiduo , decantandolo come la pri- 
ma volta ; lì prttica ancora di far bollire prr la terza 
volta dell' acque fu te fui metallo, che rella . per effer 
ben certi , che tutto l* argento e (lato esattamente dis- 
tolto Altri non reflavi da fare che lavar 1’ oro in 
mrlt* acqua bollente, ed adora s’ ottiene un oro piiri»- 
fimo, fé lo ipartiaicnnu •>« dato fatto con tutte le dili- 
genze l'uddctte , e ch'amali oro di ipartimemo ( or de 

dcpiri ) . 

La quartazione non t neceffaria quando la quantità 
dell'argento è evidentemente molto maggiore di quella 
dell' oro} anzi coloro, che non hanno gli aghi raeo- 

V a to- 


rnimmo peso della bilancia docimaltica • Ciò fatto fi 
raccolgono , e li fondono tutti i granelli dell' argento, 
e la malfa, che indi ne risulta, li riduce col martello in 
forma d’u.ia lametta, Qne'ia poi li mette in un pic- 
ciolo matraccio di vetro , in cui 6 scioglie da un acido 
nitroso debole poi da un altro più forte coll' ajuto 
del calore . Patta la soluzione fi Irsela il liquore in 
riposo , e dopo quilche temoo li decanta l'acido, av- 
vertendo che non palli con effo anche qualche atomo 
di oro ridotto in f >rma d una polvere m ri . Il redo 
dell'acido, che rimane nel vetro, fi allunga coll’oc tua, 
fi empie con efTa il matraccio c nrl redo fi procede 
nella maniera pocanzi accennata per lo spTfimento in 
grande, con quella sola differenzi , eh: I orò degli as- 
saggi repriflinato dal fuoco non fi fonde com il pri- 
mo , ma fi pesa tale e qua e trovali nel vasetto , dopa’ 
«fiere (lato esporto all’ azione del fuoco . 


SFA 


}•» 

tovt ti o altri finimenti per poter fidare U finezza dell’ 
oro , o pure fono in ciò ancor inesperti , poiTono in 
▼ece aggiugnere all’oro una quantità indeterminata d'ar- 
gento, p:ù torto foverchia che no . onde la mafia divenga 
bianca come è 1’ argento, non risultando da ciò altro ma- 
le se non se la necertitì di dover impiegar^ una maggior 
apesa d'acqua forte. S'avverta però, che in una mafia, 
in cui non flavi che nn terzo d’ oro e due d‘ argento , 
appena fi può conoscere dal calore che contenga dell’oro. 

Se la quantità dell’ oro forpartafie quella dell’ ar- 
gento fi potrebbe fottomettere il miscuglio all’ azione 
dell’ acqua regia , il che farebbe una fpecie di [partirne et- 
to inveno , perchè la detta acqua scioglie benirtìmo 
l’oro, ma non l’argento, o piuttorto perchè ridurrebbe 
1' argento in luna cornea , che dopo I’ operazione refta 
in forma d' un precipitato , che fi può feparare ; ma 
quello metodo non è molto praticato (*). 

Primo, a motivo delle difficoltà, che s’ incontrano 
nel feparare poscia 1’ oro dall' acqua regia , ftantechè fe 
l'acqua regia fu fatta col fai ammoniaco, allora pra- 
«ipitandofì 1' oro per mezzo d’ un alcali volatile, quefl’ 
oro i fulminante , e richiede per edere repriflinato par- 
ticolari operazioni . Ma fe in vece 1* acqua regia è Itata 
fatta collo fpirito di sale, e che fi fepari l'oro coll’al- 
cali fido , quell’ oro , per vero dire , non è fulminante; 
ma in tal caso la precipitazione è molto lenta , e forse 
anche imperfetta (**) . . , 


(*) Non G pratica certamente ne’ lavori delle mi- 
niere , e neppure nelle zecche , atteso il vantaggio, che 
fi ha dallo spartimcnto per l'acqua forte , il quale com- 
penaa largamente la spesa da impiegarli per la quarti- 
zione, si riguardo al tempo, che alla qualità e quanti- 
tà del prodotto . 

(**) A tutti quelli inconvenienti fi può facilmente 
ovviare , mescolando colla soluzione dell’ oro dieci 
parti di mriuolo di marto fiogiflicato e puro ad una 
i par- 
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Secondo , nello fpartimento per l' aequa regia è ve- 
ro che l'argento retta precipitato in luna cornea (•), e 
con tal mezzo Imparato; ma tale feparazione non può 
cfler perfetta , atteso che una piccola porzione di que- 
lla luna cornea rimane Tempre disciolta negli acidi , o 
nell' acqua fovcrchia , la quale a tal oggetto fi adope- 
ra ; e perciò )’ argento non è cosi esattamente spogliato 
d'ero nello fpartimento per l’acqua regia, come l'oro lo 
è dell'argento nello fpartimento per 1' «equa forte . Si ve- 
drà alla parola SPaRTIMFNTO CONCENTRATO , che 
quett operazione fomminiftra un mezzo per fe parare l’ar- 
gento dall’oro , senza che vi fu bisogno della quartazio- 
ne , quando anche quelli due metalli non follerò uniti 
nella proporzione convenevole per lo fpartimento da tari 
coll’ acqua forte • 

Si fa, per quanto è polTibile , che 1' oro, il quale 
retta dopo lo fpartimento per l’acqua forte, fia in 
piccole matte puttofto che in polvere, perché racco- 
gliti! più facilmente, e fi corre meno rischio di perder- 
ne una porzione . 

Quando la matta i inquartata regolarmente, cioè in 

r isa tale, che Ha corapotta d’ una parte d’oro, e tre 
argento , in tal caso devrfi adoperare fui principio , 
come già a’ è detto, un’ acqua forte aliai debole, cioè 
incapace di distogliere 1' argento (rnza 1’ ajuto del ca- 
lore . Allora la dilloluzione è più lenta , e l’oro, che vi 
rimane, conserva la forma, che avevano le piccole matte 
prima della loro dittoluzione . Ma se al contrario 1 ac- 
qua forte è men debole , allora le parti dell’ oro fi 
V ) disu- 


parte di oro disciolto nell’acqua regia. In tal guisa fi 
separa da quell’ acido tutto 1 ’ oro in forma di metallo 
aliai puro, o almeno più puro di quello , che fi può 
ottenere coll' aiuto dell’ acqua fotte , cioè di ctrattl 
a|. e gr. io.. BFRGMANN pretto SCHEFFER $. 1 * 7 . 

(*1 Se I’ acido fi dovette unire coll’ alcali , non fi 
comprenderebbe , come la calce dell' algente fi pofiè 
precipitare in luna cornea « 
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disunirebbero , e fi ridurrebbero in forma di polvere a 
cagione dell' attività , colla quale fi fa la diflòluzione 

n . 

Si potrebbe, rigoro fa mente parlando, fpartire coll' 
acqua' f. rte anche una malia, che contenga Iota mente 
due parti d" argento ed una d' oro | mi in tal caso tac- 
qui forte non ha di efTere tanto debole : e non isfor- 
zaodo troppo la difioluzione , 1* oro relia p ù facilmen- 
te in pezzi tti più grandi . 

Ttn'o nell’ uno che nell' altro caso 1’ oro fi trova 
appannato ed annerito, ver Umilmente dal fl siilo (**) 
dell' acido nitroso ; le fue parti hinno pochiffina ade- 
renza tri loro a c.iusa degl* inrerdizj lasciati d .11’ ar- 
gento disciolto ; di molo che i pezzetti di quell’ oro fi 
rompono con grm facilità nel toccarli, fe non fi fa ciò 
con tutta li leggerezza e precauzione . 

Per ridur a maggior confidenza cottili p-zzettl 
fi co'iuma di mettergli a fuoco in una coppella (***) 
lotto la mufoia , acciò fi rifiringano e diventino più 
fotidi , cosi che li poilòn man:ggure fenza romperli : in 
tale operazione l' oro riprende tutto il suo colore e 
splendore; e ficcome fi presentano in forma di roto- 
lati , cosi appellanti oro in annetti , ofiìa in roto/i , 
In cui fi conservano per far conoscere che fieno un oro 
deliinato a spartirli . 

L’oro e 1 argento, che fi fottomette allo fparfn&ento, 
debbono primieramente eifer raffinati dal piombo (****) 

per 


(*) lo trovo in ciò pochiliìma e quafi niffuna dif- 
ferenza . L’ oro , che fi separa dall’ argento ’ per mezzo 
dell'acqua forte, fi presenta sempre sotto la forma di 
atomi neri. 

(*•) Olfia da un3 sodanza eterogenea flogi^icata. 
(***) A tal oggetto non è necellaria la coppella 
badando di mettere a fuoco forte il vasetto , in cui vi 
sono le particelle deli’ oro ancor nere 

(*•**) Ni anche quelta operazione fi può evitare,» 
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per effere sbrogliati dalla lega dl.qualunque altra materia 
metallica , di maniera che l’oro, che rettavi dopo lo spar* 
timento, è tanto puro, quanto mai può edere ; niente di 
meno, liccome quello metallo è il fu lo , che polla re li- 
ft e re all’ azione dell' acido nitrofo , li potrebbe in 
tutto rigore collo spartimento purificare 1’ oro mesco- 
lato eziandio con ogni altra foflanza metallica; ma ciò 
non li fa comunemente, primo perchè il raffinamento 
del piombo è piò comodo , e piò pronto per ft parar 
dall’ oro tutti i metalli imperfetti ; fecondo perchè 1' ar- 
gento, che fi fcpara poscia dall'acqua forte , come li 
dirà or ora, fi trova totalmente raffinato; finalmente 
perchè la maggior parte de' metalli imperfetti non re- 
ftando in perfetta ed intera dilToluzione nell' acido ni- 
troso a cagione della porzione di flegifto , che quell* 
acido loro toglie , 1' oro fi troverebbe ancora mescolato 
dopo lo fpartimento con uno di quelli metalli , che fi 
precipua . 

£' cosa molto eflenziale di togliere all' oro , che ri- 
mane dopo 1’operazione dello fpartimento, tu'ta quella 
umidità, che gli rella aderente dopo la dilToluzione 
dell’ argento. A tal uopo fi deve adoperare dell' acqua 
diftiilata , o almeno dell' acqua pura {*) , acciò non fi 
formi alcun precipitato colla dilToluzione dell' argento , 
perchè un limile precipitato potrebbe alterare la purez- 
za dell' oro . 

Quanto all’ argento , che refta discinlto nell’ requa 
forte, fi può quello separare colla diiliMazione . ed allora 
fi cava la maggior parte dell’acqua forte ancor purilfima 
V -s l*) 


di fitto non fi pratica nemmeno nella baffi* Ungheria, 
ove in ciascuna settimana fi spartiscono alcune migliaia 
di marchi d’argento. 

(*) Quell’ attenzione è di poco momento , L’ acqua 
de’ fonti , de’ pozzi, de’ fiumi , e de’ laghi, non con- 
tiene alcun metallo, e quel poco sale, o quella terra, 
che in ede vi può edere, non è capace di alterare la 
purezza dell* oro » 
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(*), ed inserviente per sin altro spsrtimento: oppure col 
precipitarlo pervia di qualche soitanza , che abbia mag- 
gior affinità coll’ acido nitroso , di quella ne ha con 
efTo il metallo disciolto. 11 rame è quello , di cui fi 
foglion fervire nella zecca per le monete (**) . 

Si mette la diflbluzione in catini di rame , il quale 
mentre fi discioglie dall’acqua forte, fi separa 1' argento 
dalla medefima . Ciò fatto fi decanta la nuova diflólu- 
zione , che allora è una difioluzione di rame, fi lave 
bene il precipitato . e fi fa fondere in verghe con uu 
poco di nitro , chiamandoli argento di frammento ( ar- 
gini de dipan ) . Se quell’ argento proviene da una 
mafia perfettamente rettificata col mezzo del piombo , e 
fi separa esattamente dalla diiTotuzione del rame , allora 
l'argento è affai puro. 

Il Sig. CRAMER offerva con ragione nel fuo trat- 
tato di docimaflica , che per quanto esatta fia (lata 
r operazione dello fpartimento , r erta vi Tempre unite 
all'oro una piccola porzione d’argento, fe lo fpartimento 
è fiato fatto coll’ acqua forte , o una piccola porzione 
d’ oro unita all’ argento se fia fiata fatta coll’ acqua 
regia ; e reputa quello piccolo refio di lega da un du- 
centefimo fino ad un cencinquantefimo ; la qual quan- 
tità , febbene confiderai! un nulla nell’ uso ordinario , può 
nonofiante farli senftbile nell’ esperienze esatte della 
Chimica, e causarvi deile mutazioni . 

Coloro, che fono nel caso di fare sptffo Io fparti- 
mento in piccolo e per a Raggio , cioè per determinare 
la quantità dell’ oro , che contiene 1’ argento carico d' 
oro , come quello p. e., che proviene da’ galloni d' oro 
bruciati , fanno detta operazione in una maniera molto 
più spedita ; anno a tal oggetto de’ picaoll matracci di 
buon crifiallo , sottili , ben cotti , uniformi nella loro 

gros- 


(*) Contiene però una piccola porzione d’argento. 

(*■*) Quell’ argento , che li separa dall’ acqua forte 
coll’ intermezzo del rame, non è puro, CRAM£R Art. 
Doamajl. 1. §. 14;. Schol. 
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froderai , e refi (lenti il fiioco : V* introducono i! me- 
tallo mirto, che hanno ridotto prima in lame sottilifli- 
me , ed avvolto in piccoli rotoletti , vi versano fopra 
una quantità più torto foverchia d' acqua forte diradata 
e pura, e mettono torto il matraccio non a bagno d' a- 
rena, ma su i carboni accelì , i quali non avendo un 
corso d* aria, con cui vengano animati , bruciano lenta- 
mente . In tal guisa il vaso fi riscalda prontamente , fio- 
chi la difioluzione fi faccia con molto vigore , il che 
fi conosce dalla specie d’effervescenza o d’ ebollizione, 
che accompagnar suole le difioluzioni de* metalli per 
via degli acidi . E' da saperti , che quando fi fa queft' 
operazione , come fi pratica nello spartimento , coll’ ac- 
qua forte indebolita , e coll' ajuto del calore , fi vede 
nn’ effervescenza , offia ebollizione afiai senfibile sulla 
superficie del metallo , anche quando l’ acqua forte cessa 
d’ agire, fia perchè erta * faturata, fia perchè non v* è 
più d‘ argento da disciogliere. Quell' ebollizione accom- 
pagnata da bolle , che partono continuamente dalla 
superficie del metallo , ed ascendono a quella del liquo- 
re.ove poi scoppiano, potrebbe iofinuare a coloro. che sono 
poco pratici ai quelle operazioni , che la difioluzione 
continui ancora , benché in realtà fia già finita ; ma li 
può conoscere facilmente , che 1' acqua forte non opera, 
più full’ argento , I. ritirando il matraccio dal fuoco , 
perchè allora quella specie d’ ebollizione ceda , torto 
che >1 calore del liquore comincia non poco a scema- 
re : li. dall’ aflenza de’ vapori rofiicci , che fi vedono 
Tempre più o meno , finché 1' acido nitroso scioglie real- 
mente 1' argento , i quali non sono più senfibili subito , 
che l’acido ceda di sciogliere, per efiere molto acqueo, 
come nell’ operazione dello spartimento . 

Gli afiaggiatori dopo aver versato sopra le suddette 
piccole lame d' oro una quantità d’ acqua forte sufficiente , 
vi versano sopra in più voke dell'acqua pura e parte dell’, 
acqua dell' ultima lavatura nel piccolo crogiuolo de di- 
nato alla cottura , decantando poscia quell' acqua , ed 
il poco, che vi rimane, viene fubito diflipato dal calore, 
e cosi ì’ operazione riesce pronta , efatta , e facile - 
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qnattr’ ore in circi , avvertendo che il calore non fia io 
grido di far fondere l’oro. Dopo ciò fi lascia raffi- ddar 
il vaso, e poi fi apre per cavarne l‘ oro, che fa d uopo 
separar esattamente dal cemento, che lo circonda ,« di 
farlo poscia bollire pii» volte In una gran quantità d ac- 
qua pura , i.iò fatto fi fa l' silaggio di quell' oro sulla 
pietra Ji paragone, e non trovandoli puro badcvolmcn- 
te fi sottomette di nuovo alla della operazioni. • 

L' acido vetriuolico de! mattone (*} e del vetriuolo 
calcinato sviluppa l’acido del sai comune durante que- 
lla cementazione, e quell' ultimo acido scioglie l’argento 
legato coll’ oro , ed in quello modo Io s para • 

Quella sprrienza prova, che sebbene l'acido marino 
non pofTa attaccare l'aigento, mentre è in 1 quote , 
niente di meno è un potente difiolvente del medefimo, 
quando vi fi applica in idato di vapore (**) , cioè 
sommamente concentrato ed ajutato da un forte grado 
di calore- Ora tutte quelle circodanze fi trovano unite 
nello spartimento concentrato. 

La mede lima sperlenia prova anche , che malgrado 
la gran t i(Tì ma attività dell' acido marino , non può nuli 
ladimeno attaccar 1’ oro . 

Finalmente è chiaro, che lo dato, in cui quell’ a* 
cidn lì trova applicato all'aigento , lo rende capace 
di feiogliere più efficacemente quefto metallo , che non 
lo può eflere nell’ operazione dello fpartimento per la 
via umida , poiché quella dilT.duzione lì fa ottimamenJ 
te in detta operazione, nonoltanre che l'argento lìa 
Unito ad una quantità d* oro capace di difenderlo 
dall'azione dell acido nitrolo nello Ipartimento con- 
fueto • 

Si 


(•) Il mattone non comunica al metallo vernn aci- 
do vetriuolico, nè altro fa in quella operazione , che 
imp-dire Is vetrificazion» delle sodanze saline , CRA- 
MER Anfan^sgrùnle der Metallurgie I. p. 107. 5 « 8 *. 

(**) in tal guisa anche il vino scioglie 1’ oro nella 
sannita , HAEN Libciiut ec. C. 4. Ttnt. I. p. 49. 


Si può mettere del nitro in vece di fai comuni 
nel cemento , e 1’ operazione riefce Itene ad ogni 
modo , a cagione del grand’ ajuto , che allor trova 
per iscioglier 1’ argento , malgrado la quantità d'oro, 
che lo difende , 

Molti Chimici ed arridi fanno anche entrare il 
nitro > ed il fai marino o il fate ammoniaco nella 
compofizione del cemento reale , il che pare prova* 
re, che gli acidi dell' acqua regia, applicati in que- 
lla guifa nel medefimo tempo all' oro ed all’ argento, 
dilTolvano quello a preferenza di quello. Un firnil 
metodo però non fembra praticabile , nè troppo le- 
gittimo , 

Si vede bene quanto (ìa eflenziale di lavar efat J 
tamente 1’ oro , terminata che ila 1’ operazione , per 
ntttarlo da tutte le parti d’ argento disciolto , le 
quali altrimenti renerebbero con elfo mescolate. 

Riguardo a quell’ argento fi può fèparar poscia 
dal cemento col farlo fondere con una fufficiente 
quantità di piombo e di litargirio , e paflando dappoi 
per la coppella il piombo pregno d’ argento . 

Quello fpartimento concentrato non è tanto in 
uso , quanto il precedente , perchè è più circollan- 
ziato , « più tediofo , e per non eflere forse anche co- 
si finirò per determinare la finezza dell’ oro, atrefo- 
chè i vapori acidi , che s’ innalzano dal cemento, pof- 
fono in qualche modo operar eziandio fulla superficie 
delle lame d’ oro , onde bifognerebbe, per rinnovar la 
fuperficie , rifonderlo , ribatterlo e cementarlo anche 
più volte . Sebbene un tal lavoro fia faticofo e Iunghlf- 
fìmo , ciò però non impedisce , che quello fpartimento 
non fia utile in alcune occaficni , e particolarmente 
per rilevare il brillante di certi ornamenti e lavori 
fatti con 1’ oro di biffa lega . Gli orefici li sottomet- 
tono avanti di brunirgli a quella cementazione , e la 
fuperfioie de* medefimi reila in tal guisa netta dalla 
lega , che appannava il color dell’oro, onde prende 11 
luftro , ed il brillante d’ un oro finiifimo , benché il 
corpo fia d’ una finezza inferiore , 
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9PARTIMENT0 SECCO . 

DF.PAR T SEC. 

SEPARA HO SICCA . 

Xjo spartimento fecco , olTìa per la tufione , fi fa col 
folto (*) , che ha la proprietà d'uniifi tàcilmente coll’ 
argento senza intaccar puno fi oro . 

Quella maniera Hi separar i suddetti metalli sa- 
rebbe la meno difpcndiofa . la più pronta , c più co- 
modi , e il folto poteffe feiogliere l’argento c Sparar- 
lo dall' oro egua’ mente , che I’ acido nitrofo lo scio- 
glie ; ma non cflendo co» , bifogoa aver ricorro (**) 

pri. 


(*) Di quella fpecie di fpartimento parlano 
BER INCOCCIO /. c. I.. 4. C. 6. LOEHNE1S /. c. p. 
146. 147. ed altri , ma più diffitfamente ELI.ER Hif. 
de T acni, de Berlin. 1747. e CRAMER Anfangtgrùnde 
der melali irg. II. Proc . )i. 

(**) Nel Tomo XXXVII. degli ATTI DELL'AC- 
CADEMIA REALE DI SVEZIA tradotti in tedesco da 
KAESTNER ewi una Memoria di Gallavo ENGES- 
TROEM intorno alla maniera di feparare l’ oro « 
1’ argento dagli altri metalli col mezzo dell’ epate di 
folto , il quale accoppiandoti col ferro più faci Intento 
che con ogn’ altro metallo , e avendo la proprietà di 
fcorificare tutte le terre fa , che fondendoli le fec pa- 
rure degli orefici , o qualche altro metallo , in cui vi 
fia oro, o argento, le parti terree fi cangino in ifeoria, 
e il ferro , il rame , ed altri metalli ignobili fi unifi- 
cano col medefimo , e il nobile metallo ti fepari in 
tal guifa da tutte quelle eterogenee follanze . Il fiele 
del vetro unito in egual dose all' anzidetta tcopatura 
fa che il niifcuglio il ftnda più facilmente . 

In quella operazione il rame rella nell’ epate , e 
1’ oro e 1' argento fi uniscono col regolo , da cui po- 
ema fi feparano per mezzo del ferro. L’oro, o l’ ar- 
gento riluttante dalia prima fufionc non eflendo ance* 

P*~ 
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fi» 

prina al un* specie di cementazione per cominciar* 
ad unire il folfo coll' argento carico d’oro , di poi la 
d uopo di replicate fufinni, j a ognuna delle quali deb- 
bonli aggiugneic diveifi laiermezzi , e fpecialmente 
de' meulli che hanno maggior affinila col lolio per 
ajutare la precipitazione , che in tal caso non dà un 
regolo d’oro puro . ma un oro legato ancora con mol- 
to argento , ei anche con uni parte de’ meialli piecipi- 
tanti ; di modo che per purificai lo interamente biio^na 
farlo poffare per la coppella , e fame in seguito lo 
fparti mento coll’ acqua forte (*) . 

D . quinto fi è detto fembra , che non debba farfl 
quell' operazione , fe non quando la quantiià dell ar- 
gento con cui 1’ oro è legato, fe cosi grande , che la 
quantità dell oro , che fi potrebbe cavare mercè lo 
fpartimen'o ordinario non ballerebbe pei le fpefi . EfTa 
non è buona , che per concentrare una maggior quan- 
tità d’ oro in una minor quantità d’ argento ; e ficco- 
me lo spartirne ’to secco è un lavoro imbrogliato e 
dispendioso , cosi non s' ha da intraprendere , che lò- 
pra una ouintifà C'nfiferahile d’argento pregno d oro. 
Come raccomandano CRAMER , SCHIUlTfR , e 

SCHIN- 


Ì iuro , fi fonde di nuovo una o due volte per ifpngliar- 
o di tutto il rame, che conteneva. In tal guisa fi acqui- 
la anche il rame in forma di metallo , e no n di 
feoria , nfe di - etro . 

Sì pub anche fondere il metallo col folfo e coll’ 
alcali , poi di nuovo col nitro , c finalmente le Teorìe 
col tartaio. 

(*> I! Sig. POERNf-R dice, che fe 1* argento pre- 
gno d'oro fi fonie co* solfo , allor fi forma una mi- 
niera artificiale d'argento vitreo, dalla quale ri fotta 
in poi -ere fi pub in feguito feparare l’oro col mezzo 
dell’ acqua regia , o col mercuiio . Ma quello non è 
certamente il vero metodo di ieparar 1’ oro dall' ar- 
gento . Il mercurio non ha azione veruna sull’ oro in» 
volto nell’ argento , o nel folfo . 


Digitized by Google 



SCHINDLF.il . Del redo farebbe defiderabile , che fi 
potette perfezionare (* (•*) ) quell’ operazione ; poiché di- 
venterebbe molto più vantaggiofa , le fi potefle fare 
con una , o due fufioni , ed ottenere per quello mezzo 
una leparazione efatta d' una piccola quantità d’ 010 
contufa con una gran quantità d’aigrnto 

Si vedrà ali' articolo del'a PURIFICAZIONE 
DELL’ ORO PER L’ ANTIMONIO , che uett’ epe. 
razione è un vero fpartimento , e vi fi troverà la teo- 
ria di tatto ciò , che fuccedc in quella fpecie d’ opera- 
zioni . 

SPATO . 

SPATH , ou SPAR, 

SPATHUM, 

I Natu-alilli (•*>, ed i Chimici hanno dato quello no- 
me a certe fprcie di pietre criilaliizzate più o meno 

traspa 


(*) Le condizioni neceflarie pei feparar l oro dalPar- 
gento col mezzo del folfo fono le seguenti i ) S* intra- 
prende la fufione della mafia ridotta in graniglia pri- 
mieramente coll' ottava parte di folfo polverizzato , 
indi fi tonde d> nuovo colla metà di litargirio , e 
con T ottava parte di fiele di vetro . Così fi ottiene 
un regola , che dee fepararfi dalla feoria , onde è 
cooerro . zi La Teoria fi tonde un’ altra volta nella 
medefima maniera . 5) Catena Fufione fi ripete la ter- 
za volta . 4) Tutti quelli tre regoli ridotti prima in 
graniglia fi fondono di nuovo col folto , aggiugnendo- 
vi il litargirio e il fiele di vetro, r) Si fcpara T argen- 
to dall' oro coll* acqua forte , e finalmente 6) il refi- 
duo pregno d’ argento fi fcorifica colla decima parte di 
pio ubo granulato, poi col mezzo della coppellazione fi. 
fepara il piombo dall’ argento ! . 

(•*) I Naturaiifli , confcrvando la nomenclatura di 

/>•*- 


trasparenti , che non fanno fuoco per la maggior par- 
te 


spato che gli antichi (cavatori di miniere diedero a 
varie fpecie di pietre criftallizzate , hanno anch’ efli 
lotto qutfto nome indicato varie pietre, cioè gli spati 
calcari , gli fpati fcintìllanti , i fluori minerali , gli (pati 
vitrei , e gli spati geflbfi. Si credeva anticanieme, che 
tutte quelte cri ftall magioni più o meno brillanti trae fi- 
fero li lor origine dalla decompofizione delle miniere , 
e per tal ragione incontrando filoni pregni di tali pie- 
tre dicevano che i loro fcavi s’ erano intraprefi trop- 
po tardi , onde dalla parola tedesca tardo , {patii ne 
nacque appunto quella di fpath , e da quello \o fpathum 
de’ moderni Mineraloghi . Il noftro celebre Autore 
comprende parimente lòtto il nome di fpath divelle 
criliallizzazioni , (ebbene a’ giorni nollri i cr i dalli , 
o le pietre, alle quali conviene veramente un tal no- 
me , altro non fieno che terre calcari più o meno 
aereate e crilfallizzate , deludendoti da quella fpecie 
di calce ogn' altro criftallo , cui fi ha dato un altro 
nome , o fi darà in avvenire. 

La figura naturale della terra calcare criftalliz- 
zata dall’ acido aere» confi fic in un rombo piano e 
lucido , e tutta quella divertirà , che palla fra gli 
fpati , dipende dalla diverfa fituazione dei rombi pri- 
mitivi HAUY preflò FOZIER 1781. p • )J. o pure da 
qualche altra follanza falina unita all’ acido aereo . 
Ella è colà certa, che dall’ azione libera e non per- 
turbata del principio dirigente non fi produca dalla 
medelima terra , che un solo criftallo fempre dotato 
della medelima forma , ma fe all’ oppolto trovali 
«mito un altro principio , non è meraviglia fe le pri- 
mitive molecole crìftalline unite tra di loro in diver- 
fe maniere , formino cubi, triangoli, piramidi , prif- 
mi , filamenti , lamelle , e molte altre ligure , rappre- 
fentate da diverli fcrittori , e da me ancora nella 
prima parte della Ctyfl allo graphia Hungarica • 

il Sig, LINNEO parlando dello fpato dice rhom ■ 

beat 


\ 
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te eoli' aeelajo , a che fi trovano in abbondanza nelle 1 
vifceie della terra , ma più frequentemente nelle mi» 
mere metalliche , e nei lor filoni. 

Molte pietre comprendonft fono quefto nome ge- 
nerale per aver effe le proprietà generali fuddette , e 
per affomigliarfi molto nella forma di loro crillalliz- 
eazione , in cui li veggono sempre delle lame brillanti, 
come specie di specchj ; ma tra quelle piene fe ne 
trovano nuli adimeno di natura molto diverfa 1’ uno 
dall’ altre. 

Alcune fono Interamente diffolubilì con tfierve- 
fcenza negli acidi , formando della filmile coll* acido 
vetriuolieo , de’ Tali deliquefcenti cogli acidi nitrofi e 
marini, e fi cambiano in calce viva mediante la cal- 
cinazione. Tali pietre fono fiat* con ragione chiamate 
fpati calcari. 

Ve ne fono dell’ altre , le eguali sebbene apparen- 
temente fembeino del tutto fintili a quelli, non fanno 
però effervefeenza cogli acidi , fi calcinano come i 
geffi e le feleniti , effendo in fatti vere seleniti compo- 
ne d' acido vetriuolieo e di terra calcare. Quelli {pati 
fono per conseguenza effcnzialmente digerenti da’ primi 
e per quefto chiamanti fpati gejfop o felenitofi . 

Certi altri non fono nè calcari , nè felenitofi , non 
Voi. VII. X per- 


heae pani cu.lae frati iettrminatae fatte, ut videtur , a tali- 
no muriatico . Vero è bensì , che la figura romboidale 
fi accolla moltiifimo a quella d* un cubo , ma non 
per quello fi ha da credere , che ficcome il princi- 
pio falino dirigente nel Tale comune , è f acido mu- 
riatico , così il medesimo debba edere anche quello , 
che forma i rombi d’ uno fpato calcare . L» Chimica 
non c’ inlègna intorno allo fpato altro , fe non cita 
effo fia un compollo di acido aereo di terra calcare, 
c di acqua , c che 1’ arte colf unire quelli med. fimi 
principi poffa formare un vero fpato , BEUGMAN.N 
opufe. 1. p. t). *4. 
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perdano la loro trasparenza al fuoco , e fembrano el- 
fere della natura dii talco (*). 

Finalmente ewt una fpecie di pietra criftallizzata 
a guisa di l'pecchj come un vero fpato , ma quali 
opaca, inalttrabile dagli acidi, molto più dura di tut- 
ti gli altri fptti . e capace a fare ua po’ di fuoco 
coll’ acci«jo : quella pietra fi fonde senz’ addizione 
mediante 1' azione d' un gran fuoco in una materia 
d’un bianco mezzo trasparente. Sarà forfè quella fpe- 
cie , che il Sig. WALLERIO . il Sig. PO TT , ed altri 
autori Tedeschi chiamano fpato fufibile (*•), Fanno a a» 


(*ì Quella specie di fpato non può efiere , eh# 
quella, la quale forma critlalli prismatici , bianchir', 
alquanto fleflioili , e longitudinalmente divisibili in la- 
me lottili a guifa d’un talco, febbene altro non 
fieno che vere feleniti . o geffi crillallizzati , de’ quali 
fi è parlato all’ articolo GESSO. 

(**) Hivvi un altro genere di pietre parimente 
fpatose cognito fiotto il nome di (fato fcintillante , 
( fpatum fcintìlìans , feldspath) or trafparente , cd or o • 
paco, e d’ una telfirura ordinariamente laminofa . Ve- 
lamsnte ringoiare è quello, che il dotto P. PINI- 
trovò ultimamente nelle fiflTure del Granito di B avena 
sul Lago maggiore , ma più rara ancora è quella fpe- 
cie di spato fcintillante feoperta parimente da que- 
llo egregio mineralogo fui monte S. G ritardi , alla 
quale dìele il nome di adularla. Il valente C avalie- 
re e Configliere aulico attuale Ignazio OS BORN 
nella feconda patte dell’ indice de’ suoi foiTtli alla p. 
91 annovera tra gli fpatt scintillanti anche quella pie- 
tra , che in Saflbnia chiamili rech/lein , e in latino 
lapis piceut , deftritto da CERMETI nelle fus note alta 
mineralogia di CRO^sTEDT, poi da SCHUL 7 .E . indi 
da POETZi negli Atti d’ila fiderà economica di Lipfsx 
Tom. II. p. 158- Da CR3.MSTEDT fi confiderà come 
' una specie di selce , ma il Sig- WERNER p etenie , 

che 
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che menzione cT un altro fpato compatto , che fi 
rompe come il vetro , e che fi fonde *«02* addizione» 
E' molto difficile a norma delle descrizioni , che fi 
trovano nella maggior parte di quelli autori . di 
comprendere per l'appunto ciò, eh’ elfi intendano per 
fpato fufibile , (*) fpato quartpfo (**) . Tutte quello 
■ X * - nu- 


che fi* una pietra argiliofa . Di fatto il Sìg. WIE- 
GLEB pretto CRELL Neùtfle Emdeckung ec. XI. p. iS- 
x7. , dopa aver intrapteso con qucfto fpato piceo va- 
rie fperienze . conchiude finalmente non effere effo , fe 
non fe una pietra compolla di argilla , di felce , e d. 
fa ro . 1 

(*) Lo fpato fluoro ( fluor minerali s 1 è una pietra ordina- 
riamente ctillallizzata . e fornita di vari colori, la quale 
1) rifcaldata anche al lume d’una candela, finché principia 
a fcrepolaie, fe <ì rrafporta in un luogo ofeuro . tramanda 
una luce fosforica ; il fi fonde difficilmente da fe fola ; 5) 
unita all' acido vetriuolico in vati di vetro tramanda un* 
emanazione elallica , la quale ricevuta in un matracci- 
no, la Cui metà fia piena di acquaie l'altra di mer- 
curio , adoperandoli a tal uopo parimente una vaschet- 
ta piena di mercurio in vece di acqua , appena che 
trovali in contatto coll’ acqua forma fottiliffime lamet- 
te d* un color bianco , compofte di terra felciosa ; 4) 
promove la vetrificazione di tutte le terre , e fpecial- 
n.ente della caler ; $) è compolla di terra calcare , e 
d'un acido particolare ; a) ferve mollo bene per for- 
mare coll' argilla una bella porcellana , lo finalto 
bianco con altre terre , per promovere la vetrificasi©- 
ne delle terre nelle fufioni crude , e per gli attaggj 
delie miniere dì ferro, 7) decompone il fate ammonìa- 
co , e col terrò, eh’ elfa contiene, tinge ordinai iamente 
i fu i fiori in color giallo . La figura di quelle pietre 
crillallizzate è ordinariamente cubica , benché talvolta 
fi trovi anche in forma di piramide , o fornita di 
molti angoli , e di molti piani . 

(**) Quello fpato quarzofo conlcflò ingenuamen- 
te 
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materie non fono ancora fiate tulle voi mente efamtnate 
per efiere ben conosciute. 

Quel, che fi può congetturare , fecondo le pro- 
prietà di tutto ciò . che fi chiama fpato , fi riduce a 
confiderai come piatre di tutte le fpecie molto 
tra lo -o differenti ; ma formate eflendofi in terreni 
metallici hanno contratto , fi* pel mifcuglio d' alcune 
terre metalliche , fia per una metallizzazione comin- 
ciata nella loro propria terra, alcune proprietà a tutte 
comuni, o almeno al maggior numero. 

Quelle proprietà fono 

i) Una enea forma di lame brillanti nella loro 
crittallizzazione , che fi trova anche in quegli fpati , 
la figura de' cui cnftalli vi lèmbra la meno propria, 
come in que’ che fono fi-iati o a filetti , poiché 
quelle lame ('panche fi dillinguono dalle eilremità de’ 
filetti , o da’ falcetti de’ filetti di tali fpati. 

a. Una quantità fpecifica maggiore di quella di tutte 
1* altre pietre ; eflendovi certi sp iti , quelli cioè che 
chiamanti particolarmente fpati pe finti (*) , il cui pefo 

*pe- 


»e di non averlo ancor veduto . Il Sig. WALLERIO 
nel fuo fittemi mineralogico parla d' uno fpato vitreo, 
che a me non fenb a diverto dallo fpato Suore • Igno- 
ro eziandio quale fia quello fparo vitreo laminofo , 
col quale il Sig. GERHARD fo mò un genere nuovo . 

(*) Si avverta di non confondere lo spato pesante 
colla terra pefante , nè lo spato fluore collo fpato gef- 
fofo ■ II primo è una pietra, che contiene un acido fpe- 
cifico probabilmente metallico; la feconda è un millo di 
una terra particolare, e di acido v triuoltcoi 11 terzo 
è un millo di calca . e d un acido fpecifico . ed il quarto 
è una calce satura d' acido vetriuolico Lo fpato pefant* 
fi trova fotto varie forme ,cloè ora fenza alcuna regolare 
figura . ora limile agli altri fpati , ed ora crillallizato . Per 
ottenere da quella pietra la terra pura, e libera dall’ acido 
vetriuolico vuole il Sig. BERGMANN Seiag. $. 8t , che fi 

calciai 
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fpecifico è coti forprendente , che a’ accorta molto • 
quello de' metalli (*). 

). Una (udibilità maggiore di quella dell* altre pie- 
tre : imperocché ftnza parlare degli (pati , che fi fon- 
dono aliai facilmente (oli, e fin alcun’ addizione, il 
mifcuglio degli (pati facilita in generale la fiifior.e della 
maggior parte dell altre terre , c pietre ; quindi è che 
fi adoperano come fondenti ne’ lavori di molte miniera 
(**) metalliche : per la (leda ragione forte molti minera- 
X j loghi 


calcini con egual dofe d’alcali fidò , a di polvere di car- 
bone per un’ ora intiera , poi ciò, che rimane, fi (dolga 
nell'acido nitrofo , o marino. Ma il Sig* WIEGLEB 
predo CRELL Neùefte Emirckung. ec. XI. ci aflicura , che 
Il carbone a tal uopo non fia recedano , e vuole in- 
oltre , che dopo aver ertratto dal mifcuglio ( fitto con 
meu’ oncia di terra pefante c con fei dramme di (ala 
di tartaro , poi calcinato per lo spazio d’ un’ ora ) tut- 
to il tartaro verriuolato, che fi produce nella prima 
criftallizzizione , ciò , che rimane ancor infolubile nell’ 
acido marino, lì caleini di nuovo coll’ alcali , e quella 
operazione fi ripeta anche la terza volta per accettarli, 
che tutta la terra pedante fi fia unita coll’ acido ma^ 
rino. 

(*) II Sig BFRf.MANN trovò in cento parti dique. 
(lo fpato 7- d’ aria fida , >8. di acqua, e 6f. di terra 
pefante. L'acido vetriuolico unito a cottila terra forma 
un comporto in tutto limile allo fpato pedante , la cui 
fpecifica gravità a quella dell'acqua pura è come 4, joo 
a 1, ore. 

Si avverta però di non confondere lo fpato pedante 
odia il matmor melalhcum di CRONSTEDT Col tungfleen, 
in cut annida 1* acido metallico descritto dal Sig. SHEE- 
LE. e dal Sig. BFRGMANN. 

(**) Non fi adoperi però nelle fblìoni delle minie- 
re di piombo, e nè anche ne’ lavori del fèrro: imper- 
ciocché, come avverte ottimamente il Signor GERHARD 



loghi e metanieri dmno a tali pietre il nome di fluori 
4. Si trovano divertì fpati colorati da’ principi me- 
tallici ; (e ne trovano , che imitano i colori di tutte 
le pietre preziose , (ebbene tali colori degli fpati fieno 
fempre meno vivi e men belli . 

f. Finamente fi può prefumere che molti fpati con< 
tengano delle materie fatine e forfè anche degli acidi , 
che non fono ancora conofciuti . Cosi almeno fa fofpeò- 
tare la (ingoiare (otlanza falina terrea < che fi cava 
dallo fpato fufibile coli’ intermezzo dell' acido vetriuo- 
lico , la quale , potendoti ottenere in forma di gas , è 
Hata chiamata gai o addo ipatito (*) . V. ciò che a tale 

* prò; 


Beytraeg . p. 589. , nelle fulioni delle galene promove la 
calcinazione del piombo , e nei lavori del ferro fornifce 
un ferro troppo fragile, ed è foggetto nella fua rettifica- 
zione ad un calo esorbitante. 

(*) MI’ articolo ARIA SPATICA fi è parlato di al- 
cune proprietà etlenziali dell' acido / 'patito , alle qual i 
nel prefente articolo ne aggiungerò alcuna alcrc , 
cioè 

1) Coll’ argilla forma una mafia falina, mneofa , e 
alquanto dolce . 

1) La magnefia fopraccarica d‘ acido fpatico forma 
un fate folubile nell’ acqua , onde ne naicono de' en- 
fiali! prifmatlci, efagoni, rotabili nello fpirito di vino. 
Quello Tale ha la proprietà particolare di non poterli 
feomporre da verun altro acido , e nè anche dal fuoco 
onde ne rifulta la fomma affinità, che ha 1’ acido fpa- 
tico colla magnefia , BERGMNaNN de attra.8. eU 3 - 
§• 1 1 ’ 

3) Dall’unione di quell’ acido coll’ alcali minerale 
nafee una sollanza falina laminofa , ABILGAARD A 3 . 
Havnien». 1779. CRELL Neùefle Entdeck. il. p. 17*. decom- 
ponibile dall’acqua di calce. 

4) L’ alcali volatile forma con quell’ acido una 

fpecie di fate ammoniacale deliquefcente CRELL /• «. I» 

P- l J* i ) 
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proposto fi i detto all'articolo ARIA APATICA. Efa* 
minandoli forfè con gran diligenza parecchie altre mate* 
rie pietrose confale (òtto la denominazione gtnrrale 
di fpato , fi verranno a fcoprirt tante altre foflanze , 
che ci fono ancora del tutto incognite . 

Aggiugoerò qui folamente , che 11 Sig SCHFFLE, 
e 1 Chimici» che hanno preso il nome di BOUlANGF.il 
(*), il Sig. PRIESTLEY (**), ed alcuni altri che hanno tra- 
vagliato intorno allo fpato, da cui fi può eftrarre la materia 
X 4 sa- 


5) All’ azione di quell’ acido refifte bensì 1’ oro ift 
foftanza , ma non la fua calce , BFRGMANN /. c. 5. 47- 
Sulla platina pura, e fui regolo d* antimonio non ha 
azione veruna . intorno al modo , con coi agifea 1’ acido 
fpatico fu gli altri metalli , vedanfi gli articoli relativi 
a tali foflanze, e le sue affinità alla tavola delle Chi- 
miche affinità . 

(*) In quella Memoria fi pretende , che l'acido fpa- 
tico fia un acido marino, e ABIIGAARD l. e. parimen- 
te a’ attiene allo (leflb parere., Ma un acido fpatico pu- 
ro non ha certamente alcuna di quelle proprietà, che 

r fiede f acido marino. 11 metodo di depurarlo , di cui 
è fervilo il Sig. BERGMANN l. c jj. 19 . è il feguente. 
Si digerifee per qualche tempo quell acido colla calce 
dell’ argento precipitata dall' acido nitroso coll' inter- 
mezzo d' un alcali ; poi fi diftiila a fuoco lento , e in 
tal guifa tutto l’acido marino ,che conteneva, refia uni- 
to alla calce dell'argento . » 

(**) Quello celebre Fifico , avendo oflervato , che 
1* aria acida fpatica era limile all' aria acida vetriuolica, 
e che entrami» venivano faturate dalla medefima quan- 
tatà d’aria alcalina , CRELL /. c. VI. p. jf. . credette, 
che I' acido fpatico non difierifie dall’ acido vetriuolico. 
Ma ficcome gli fpati fluori non fono frnza fiogiflo, cosi 
è cofa facile, che una porzione d'acido vetriuolico fi 
cangi da entello flogillo in forma d'aria acida vetriuoli- 
ca . Lo Beilo fi può dire anche rapporto alle fperienze 
del Sig. MONNET. 
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falina , di cui fi parla , e che hanno con molta verifimi- 
glianza congetturato , che 1‘ acido chiamato ipuico ve* 
nifi» fviiuppato da quefto fpato coll' intermezzo dell' 
acido vetriuolico , tòno (iati recentemente impugnati 
dal Sig. MONNET , che ba pubblicato dna Memoria 
fui m- defimo fpato nel Journal de Phyjique dt M f Atti 
ROZIKR Aoit 1777 . 

Il Signor MONNET riferifee in quella Memoria 
diverfe fprrienze , che piavano , fecondo lui, che il prttefo 
acido fpatico non t gii un acido particolare preefi- 
llente nello fptto prima dell' applicazione dell' a ido 
vetriuolico ma bensi il medefimo acido vetriuo'icoj 
che lì adopera nell* efperienza , il quale fi trova tras- 
formato da materie , che toglie allo fpato, e che lo 
volatilizzano (*) . 

\ lalciarfi abbagliare da un fìmil tuono di fuperio* 
ritè, con cui il Sig MONNET taccia d’ errore i Chimici, 
che I* han preceduto. Infognerebbe concludere, che tutti 
lì fono ingannata e ch'egli foto ha dato nel fegno ; noi» 
ladimenochi li diri la pena di leggere le di lui efperienza 
vedrì non eflervene alcuna decifiva . 11 vero mezzo di 

cam- 


(*) 11 Sig. SCHEELE Nov. ad. UpfaL , 7 * 0 . rifpofa 
ultimamente alle obbiezioni dei Signori BOULaNGeR, 
e MONNET facendo vedere, che f acido fpatico è di- 
Vc rfo dall' acido marino , e dall' acido vetriuolico mo- 
dificato . Rapporto alla prima opinione confeda bensì il 
Sig. SCHEELE , che gli (pati fluori contengono una pic- 
cnliilima quantità d’ acido muriatico cosi che quella , 
che fi è trovata in due oncie d: cottila pietra , non ha 
potuto produrre cotta soluzione nitrofa dell’ argento , 
fe non che mezza dramma di luna cornea. Dalle fpe- 
u-ienze del Sig. SCHEKLE ri (ulta adunque, che lo spato 
fluore fia compollo da un acido particolare, e diverfo dell’ 
acido marino, e vetriuolico , da una terra calcare , e da 
una piccola porzione di terra fe'ciofa , alla quale fempre 
unito è 1 ' acido Ipaiiso. BERGMANN O/ufp. Phyt. Chym, 
II. p. J». 
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cambiare la Aia afferzlone in una verità dìmodrat'va fa- 
rebbe (lato di togliere a quello pretelb acido vetri- 
uolico trasformato le materie eftr.nee, che non lo laf- 
ciano riconofcere per quello ch'elio è , e di ridurlo al- 
la fua primitiva purezza in idato di fare del tartan 
vrtrh, alato , del folfo ec. ed è giudo ciò, che il Sig. MON- 
NET non ha fatto . o ciò , che non ha potuto fare . 

Non iftarò a fare maggior deferizione degli fpati ; 
parchi ciò mi fembr» (penare più alla Storia naturale , 
che alla Chimica. Oltreciò quel ,che concerne quede fpecie 
di pietre, è ancora cosi ofeuro, che richiede il con- 
corda de* Naturalidi, « de’ Chimici per edere diluci- 
dato. 

SPECCHIO USTORIO . 

VEKRE ARDPNT. 

VITRUM CAUSTICUM . 

LENS USTORIA (*). 

Si è veduto agli articoli ARGENTO . FUOCO . ORO , 
e PLATINA , che colla riunione de* raggi del fole nel 
foco de' grandi fpecchj concavi , e delle tanti A può 
produrre un calore fuperiore a quello di qualunque al- 
tra fpecie di fuoco , che da noi fi conolca . Oltreciò 

redi 


(•) Ouefto articolo contiene una lunga ferie di 
fperienze fatte in Parigi cogli fpecchj ultorj intorno al 
metalli, ed altri corpi, cui poco o nulla vi d può ag- 
giungere ; febbene io da perfiiafo , che non ogni lente 
nè lo dello (pt-cchio in ogni luogo, ed in ogni tempo 
produce gli fiefli effètti , e eh- per tal ragione farebbe 
neceflario d‘ intraprendere altre fperienze in varj luo- 
ghi -, ma (iccome 1 imprefa è difficile, e diverfa ezian- 
dio è ta drutura delle lenti, nè io ebbi per anco 1' oc* 
catione dì esercitarmi in dmiil lavori « cosi falcio ad 
altri il verificare i fatti efpodi in quello articolo , e 
di aggiungervi quello , che gli potrebbe ancora man- 



refla qtnfi dimoflritn, che quello fuoco, che fetnbra e* 
lente dal mifcuglio d‘ altre foflanze eterogenee , h il più 
fempliee ed il più puro, di cui fi pollino oflervare gli 
effetti ; e perciò i Chimici han r o fatto in ciò molto 
ftudio . Non parlo già dell'efperienze, in virtù delle qua- 
li alcuni Alchimiiti hanno creduto trovare la quello 
fuoco de’ mer7i per giugnere alle loro trasmutazioni , e 
loro pietra tilofòfale, ma farò foltanto menzione di 
quelle , che fono fiate fatte da’ migliori Filici , colla 
mira d'acquiltare nuove cognizioni lulle proprietà del 
fuoco . e de' corpi fottopefii alla fua azione . 

Se fi eccettui la faraofa ifforia d’ ARCHIMf.DE . di 
cui fi dice, che abbia mefiò il fuoco alla flotta de’ Ro- 
mani nel porto di Siracufa coi mezzo d’ uno fpecchio 
ulìorio d" un lunghiffìmo foco, non pare , che gli an- 
tichi abbiano avuto cognizione de’ fochi brucianti de- 
gli finimenti catottrici, e diottrici, o almeno, che non 
fe ne fieno ferviti per farne delle fifiche fperienze. Nell’ 
ultimo fecolo folamenre al rinafeere delle fetenze e del- 
la Fifica fperimentale fi è cominciato a fare degli fpec- 
chj nftorj , e ad oflervarne gli effetti . 

Mi riflringerò per quel , che riguarda la fioria di 
tali forte di (coperte , a quel . che fi è fatto in Francia 
dopo lo flabilimcnto dell' Accademia delle Scienze , non 
avendo tempo di fare ulteriori ricerche , e per 
credere anche , che in quello regno fieno (late le pii 
numerofe , e più intereflanti fperienze in tal genere . 

Nel tomo primo dell’ antica (loria dell’ Accademia 
per I’ in. i6*f. fi dice, cht il Sig. DE LA GAROUSTE 
ha prefentato all’ Accademia uno fpecchio di metallo 
di cinque piedi , e due pollici di diametro , il più gran- 
de, che fin allora fi fofle veduto, e che fi fecero con elio 
di coroone aggradimento alcune prove per ordine del 
Sig. DE LONVOIS . Noi non vogliamo qui trattenerci 
più in lungo , poiché da ciò , che trovali fcritto a tal 
ogg-tto, fembra , che qutflo grande flromento fia flato 
difettofo, e perciò non capace ad agire con una forza 
relativa al fuo diametro . Onde fi ha motivo di crede- 
re , che di quello fpecchio non fe ne fia in seguito fat- 
to alcun ufo, trovandoli tuttora nel gabinetto dell Ac- 
cademia non montato cd imperfetto. Ne 
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Ne fono (lati fatti dappoi diverfi altri , tanto di 
metallo , che di ladre di fpecchio llsgnate, di minor 
diametro, ma più regolari ; nulladimeno a motivo dell' 
incomodo del foco di quelli (Iromenti , che va dallo 
fpecchio nell* aria , odia dai baflo all' alto, poco ufo 
fe n' è fatto, e fi confervano ne' gabinetti di Fifica come 
cofe curiofe. 

Altro non farò parimente , che indicare la l-'la 
fcoperta , per cui il Sig. Corte DS BUFFON ha dimo- 
flrato la punibilità di formare uno fptcchio a lungo 
foco , limile a quello , con cui dicefi che Archimeli;, 
abbia appiccato il fuoco alle navi romane . Il Sig. BUF- 
FON ha dimoflrato coll' efperienza , che facendoli co in. 
cidere un gran numero di raggi del fole riflettuti da 
una quantirà fufficienre di piccoli fpecchj piani e dilpo- 
fti a tal effetto, viene ad eccitarli nei punto della riu- 
nione de’ medefimi un calore cosi grande, da accendere 
delle legna, e fóndere de’ metalli in diffama di ducento 
c più piedi . 

Ma ciò eflendo più relativo all’ Ottica, la r cierò che 
fi confultino I' opere medefime del Sig. de BUFFON da 
quelli , che fu ciò bramano faperr una più difìinta if>o- 
ria. Troveranno nel tomo primo del fupplemento alla 
fioria naturale , teatrale , e particolare flampato V an. 1774. 
non folo la deferizione del detto fpecchio , ma ancora 
un' infinità d’altre ricerche piene di fetenza fopra «tufi 
tutti i mezzi polTibili per coftruire degli fpecchj ufiorj 
della maggior grandezza e forza . Io dunque per rtllrin- 
germi a ciò , che concerne la Chimica . parlerò folo di 
quelle grandi lenti , colle quali fi è fatta una ferie di 
molte efperienze . 

Sembra , che i primi finimenti di quella fpecie co- 
nofeiuti e adoperati a tal fine, fieno quelli di TSCH 1 RN- 
1 IAUSEN. Quello dotto Geometra, e corri fpondente 
dell' Accademia delle faenze aveva trovato il modo di 
farne fondere e travagliare molti d’ un gran diametro e 
di molta forza , 

Si legge nell' ifioria dell’ Accademia per 1 ’ an. rCw 
pag. 90. un articolo di Diottrica fopra gli effetti degli 
fpecchj uflorj di tre in quattro piedi di diametro . il 
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a snffic’enza per fonderti , e da ciò viene , ehe fé in 
vece d'un gran pezzo di metallo se ne presentì al foco 
uno piccolo abbadanza per ricevere in tutta la sua 
mafia un tal foco , refìerà fulo in un idante . come fi 
vede confermato dalla spcrienza. Gli altri corpi solidi 
non metallici al contrario , come le pietre , i mattoni 
ec. , sebbene fieno molto meno Allibili de' metalli « non 
i necefTario , che la malfa tutta di quedi corpi , che fi 
presentano al foco , fia scaldata a segno di fonderli , 
acciocché la parte percola dal foco fia fusa , t ve-* 
trificata ; e da ciò ne viene , che tale parte roventali 
e fondefi quali in un momento , mentre il rimanente 
della nnffa è ancor fredda . Quella malfa per verità a 
lungo andare fi fcalda , e fottrae per conseguenza una 
certa quantità di calore dal foco , di modo che una 
piccola mafia ifolata de' detti corpi ptetrofi i vero che 
refij più predo fufa , che fe folTe unita con una gran 
mafia > ma quella differenza è affai meno fenfibile che 
ne' metalli , «d è chiaro che tutto ciò dipende dalla 
comunicazione del calore , che fi Fa più predo affai 
traile parti de’ metalli , che tra quelle de’ corpi pte- 
trofi. Ma per non interrompere il racconto delle fpe- 
rlenze di TSCHlRNHAUSEN mi rifervo di parlare in 
un altro luogo di quell articolo intorbo alla ragione 
di tale effetto . 

Qtjado ( feguita l’ Idorlco dell’ Accademia ) fi ef- 
pone al foco fatto r acqua nelt ejlate un legno molto te- 
nero , come il pino . non ftmhra camliarji al di fuori t ma 
fe venga fregato in due , fi trova bruciato al di dentro 
a fui fa di carbone. 

Queflo fatto è parimente veriffimo ; ma la cofa 
più rimarchevole è quella di vedere , che la fuperflcie 
del legno non fi vede mutata , mentre 1’ interiore ò 
notabilmente alterato. Si può facilmente capire , ehe 
ciò nafte dalla proprietà , che ha 1’ acqua efpofta al 
calore all’ aria aperra , di non acquidare . che il grado 
di calore della Tua ebollizione non fudiciente per bru- 
ciare il legno . La fuperflcie di queda fodanza conti- 
gua ali’ acqua non prova dunque , che un calore inca- 
pace a decomporla ; ma il fuo interno , febbene il le- 
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gno non fìa troppo trafparente , refta ballanteniente 
fcaldato da’ raggi , che pollono penetrarvi per con- 
vertirlo in carbone : del relto quello flato di carbone , 
che non c propriamente una cotubullione , è 1’ ultimo 
grado d' alterazione, che polla provare il legno in tale 
fpencn 2 a , perchè reità ditelo dall’ acqua da qualun- 
que comunicazione coll’ aria , lenza il cui concoifo 
non fi da vera combuiltone . 

Qualfifia metallo meffo nel concavo d' un cartone fi 
fonie in un momento, ed il ferro manda fuori fcintiUe re- 
me nella fucina , e fe tenganfi i metalli a quefio modo 
in fufione per qualche tempo, fi iijftpano lutti , il che 
fuccedc particolarmente e pià prefio al piombo ed allo 
fiagno . Tutto ciò è conforme alla verità ed all’ oflèr- 
vazione ■ L’ oto Hello il più tìflb tra’ metalli fi riduce 
in fumo al foco , come io Hello ho provato , ma ri- 
chiede molto più tempo degli altri metalli . Quella bel- 
la fperienza è anche una di quelle , che più d' ogni 
altra dimoltrano non darli in natura alcun corpo api- 
ro , e che per ridurre in vapori anche il più refratta- 
rio , baili un conveniente grado di calore • 

Le ceneri di legno , dell’ erbe , della carta , della 
tela ec. divengono un vetro trafparente in un momento . 
In fatti non fi co io Ice veruna cenere de’ vegetabili , 
che non fa fufibile e vetrificabile ferra’ addizione , a 
motivo delle parti Ialine, che le fono unite . 

Le materie , che fono pià pretto alterale da quefio foco , 
fono le materie nere , che nella fufione recano nere -, pià 
difficili fon quelle, che fono Hanch e , e che nel fanierfi 
diventano nere ; ed ancora pià difficili fono le materie nere, 
che poi diventano bianche nella fufione \ e le più difficili 
di tutte fono le materie bianche, che rimangono bianche 
nella fufione , come fono le felci , la creta di Inghilterra , 
la calce cc- Nulla evvi di più certo di quelli fatti , 
ed io pure nella gran ferie d’ efpetienze fatte collo 
fpecchio ulloiio, or da me folo , ed or in compagnia 
d'altri, con follanze diverte, ho veduto Tempre tal 
«osa cofiante . Quelle generali deduzioni dimoltrano , 
che TSCHlRNHMJSEN non era fidamente un bravo 
Geometra , ma anche un egregio oiTervatoj.*, La vera 
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cagione di limili effetti è che i corpi bianchi fono 
quelli , che riflettono maggiormente S raggi del fole , 
lardandoli meno da cfli penetrare , e in tal guifa fot* 
traendofi colla maflima forza alla loro azione ,e ai loro 
urti, mentre luccede tutto il contrario ne’ corpi neri , 
nell’ interno de' quili penetrando i raggi del fole in 
maggior copia , e incontrando in cfli molti oftacoli , 
per edere cotefti corpi i più opachi , cosi allora fi dà 
a divedere la forza . che ha la luce di feuotcre co’ 
fuoi urti le parti de' corpi colla iua mafim.a forza , e 
col maflimo effetto . 

Io avverrò inoltra , che quefto effetto della luce 
proveniente direttamente dal fole non è proprio fòl- 
tanto ad effa . ma che fi offerva eziandio nel fuoco 
ordinario delle noftre materie combullibili , perchè i 
co’ pi acce'i slanciano una gran quantità di particelle 
lucide , che agiscono fopra i corpi, verfo i quali fono 
ditette . Mettali , come io ho fatco più volte , una ir.e- 
defitua quantità d’acqua in due caffettiere d’argento 
uguali! diffan.i egualmente dal fuoco , uni delle quali 
fìa bianca e netta , e 1’ altra nera , almeno verfo la 
parte del fuoco , allora 1* acqua di quelli bollirà una 
volta più predo di quella dell altra. 

Tutti i metalli fi vetrificano fj'ta una laflra di per* 
celiati a ; V oro riceve » ella fila vetnf cagione un tei color* 
di porpora . Dal rifui tato di quella 1 per ienza di 
TSCHIKN’HAUSFN molto anteriore a quella di HOM- 
BERG lì concfce adunque la punibilità della vetrifi- 
cazione dell’ oro , febbene la cosa non lia fiata cir- 
cola nziasa a dovere . 

' Il nitro in una i fie conveniente fi volatilità a fatto, 
e vafen - in fimo; fi molo che in quefla maniera fi po 
t'ebbe fare dello fipiiito dì nitro (*| prontamente in un 
g'ofj pallone. Nefluna materia Ialina iella Uffa ad un 
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fi etngia quali tutto in aria defl )g : fticats , e non in 
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calore aliai violento, ed il nitro per conieguenza vi fi 
dee 'idurr; in vapori come gli altri ; ma quel .che di- 
ee ,; di più, fa fof'pettare .che nell’ elperienaa, di cui fi 
tratti, flavi intervenuta una decompofizione di quello 
fate , ed uno (Viluppo del fuo acido , o de’ materiali 
atti a formarlo coll’ aria , e cib s accorda con quello, 
che fi è veduto di poi coll’ efporre del nitro tutto fo- 
lo all’ azione del tuoco ordinario , ed alto fpecchio 
u ilorio che ne Ita fviluppato certi vapori d' acido ni- 
trofo , fopia una piatra areno fa . 

Per far f nie r e al foco in una fola volta pii mate- 
rie che fio. pofibtle , bisogna metterne poco da prima , * 
quando qucjlo ooco furi fuso aggiugnervenc un ‘ altra pie— 
tota dofe , i coti fuc efiv intente . In tal maniera fi po- 
tranno tener in fufitne quattri onere d'argento in una fol 
volta. Uni materia follia, che fi fonie facilmente , puh 
cut. he fé vire ii fondente ai un" altra , che fi fonde con 
iiff t- riti , fé fi '{oontano infieme a! foco , quando anche 
la fa.ile a fonie fi fc-ffe vo.hiffìma . Tutti quelli rifulta- 
ti a' accordano ottimamente con tutte 1 cfperienze fat- 
te in appello 'ehhene T azione diffol vinte , che mol- 
te loilanze hanno fune (opra f altre, pofla contri- 
buire non poco a quell' effetto in molti cali particola- 
ri . (impre farà vero . che un tal fenomeno dipende 
anche dalla comunicazione dd calore. 

E’ cofa anche da rimarcarfi , che due materie . ciaf- 
chriuna difficile a fonder/! {epuratamele , fe fieno e f gotte 
infieme al foco in una certa dofe , fi fondono affai fa- 
ciln-nte . cme p. e. le felci, e la creta i' Inghilterra. , 
Quell' eff no è flato dappoi oflertaio più volte non 
iblo al iuoco del fole , ma anche a quello de' fornelli. 
Ewi luogo a cedere, che dipenda dall’ azione diffol- 
venre che le fòflanz- hanno l une full’ altre. Del re- 
tto fèmbra che ToCHIRNHAUSEN fia flato il primo 
ad averlo oflervato. 

Tutti i corpi , eccettuatine i metalli , periono il loro 
tolore nel fuoco et onche le pietre pregiofe ne reflano lo- 
fio fpogliate , di modo che un rubino orir alate vi perde il fuo 
tolore in un momento Cih accade per vero dire ad un 
gran numero di corpi colorati, foprattutto col libero 
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contatto de!!’ aria , ma non pii !n un modo con 
generale , come fi dice qui. Non b vero p. e. che il 
rubino orientale perda in un iftante tutto il fuo co- 
lore. Io ho tenuto diverfi rubini per più d*un qtiar- 
to d’ ora al foco fopra differenti foftegni , fenza che 
abbiano perduto il loro colore , come avevano anche 
oflervato alcuni Principi della Germania; e solo Pii» 1 - 
tenfìone del toffo di tali pietre sera un poco diminuita* 
Quéft 1 è l’unico fatto dì cosi eccellerne' e veridico 
Offervatore, che non fiali trovato del tutto efàtto, et*- 
de bì fogna . che fia flato ingannato circa la natura 
biella pietra , e che la fottopofta alla prova non folle 
un vero rubino. > " • . • ' 

Certi corpi fi vetrificano e diventano trafparenti quanta 
il crifiifio ; raffrtidanàoji divengono 4 ' un bianco latteo , e 
perdono tutta la lor ‘ trafparen\a . Per lo contrario diverfi 
altri, che fono- opachi nella- fuficne , diventano d' una 
bella trafparen\a nel rafretdarfi . . . . Bifogna che TSCHIR- 
NHAUSF.N abbia fatto un grandiflimo numero *d’ eli 
perimenti per avere oflervato tanti effetti cosi imporr 
tanti e fingo! a ri per la teoria de! tuoco e del calo- 
re . Ci rincrefct folamcnte , che non fìtnfi confer* 
▼ate le particolarità di si beile fperienze, e che non 
Itavi una sola foftanza fpecificata. 

Si poffono beniì per via di tali fpecchj concentrare i 
faggi delta luna , ma fen\a produrre verun calore fenfihile , 
benché fieno accompagnati da una vivifima luce . I Fili- 
ci , che hanno 1 ripetuto tale fperienza , ed in parti- 
colare il Slg. DE LA H 1 RF il figlio, Mèmoir. de 
r Adi. 1705, e il Sig. lAVOtS’ER hanno oflervato 
la medeftma cosa ; nuHtdimeno duro fatica a credere; 
che coll’ esporre al fuoco de* raggi dalla luna piena 
In un tempo affai favorevole un termometro, ad aria, 
molto dilicato , e colla palla annerita , non s'abbia 
a fentire verun calore. 

<*ale fi è la prima serie d' e «per lente (late fatte al 
foco d’un grande specchio uxorio. Probabilmente sono 
Aste fette in Germania da TSCH 1 RNHAUSEN invento- 
re di quelli specchj,.che ne ha mandato 1 * effratto all* 
Accademia come n legge nell' lft«ria del 1699. quandi 
Voi. VII. Y " però 
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prò non fia (lato Io dorico, il quale «re de compendia- 
to i lavori, e ridotti in tal ordine. Disgrazùtamente 
non fono in effa le particolarità delle medefimr , ma fi 
può credere che s’ accodino per molti capi a quelle 
che fi sono vedute nell esperienze (late fatte dappoi. 

L’ anno 1701. i 1 ' epoca de lavori fate) in Fran- 
cia dopo quelli di TSCHlRNHAUSRN . Il DUCA D' 
ORLEANS . allora Reggente del Regno , avendo fatto 
.venire dalla Geremia un grande specchio uftorio di 
tre piedi di diametro* di quell' uomo celebre , lo fe- 
ce collocare nel Giardino del Palano Reale, cd 
ebbe la bontà, dice 1' 1 dorico de|l' Accademia, di 
permetterne 1 * uso a quella compagnia. HOMBERG 
Medico e Chirurgo di tal Prìncipe fu quegli, che 
fece ivi le peime fpericnte , e ne ht reso conto 
io una Memoria ftampata tra. quelle di quell' anno 
( Affi», de t Ac. ari. ijoi. f. 147- )• Le prime pro- 
ve di qoed' Accademico furono full' oro e sull' argen- 
to entrambi ridotti alla fomma finezza, e descritte del- 
le circe danze ir. te re (Tanti intorno a' fenomeni . che pre- 
sentarono quelli metalli al foco di queda gran lente . 
Quantunque IL AMBE xG non parli desodegni. di cui S 
« servito, articolo però molto i importa n te . hi veduto 
b-' ni di .no il fumo dell’ oro , le particole di quedo me- 
tallo ori loro Uato metallico gettate ad uoa gran di- 
danzi fuori del foco , e finalmente la vetribozionp 
che fi è formata alla sua superficie. Descritte egli ezian- 
dio molto bene la maniera , con cui la vetrificazione fi 
è formata, ed io - ho riconosciuto quanto dice a tal 
propofio nelle -numerose spericene da. me fitte sull' 
oro fino al foao del medesimo specchio , e di quello 
del Sig. TRUD-MNE. HUMBEt» fembra pcrluafo che 
T oro fi decomponga e fi vetrifichi in quell’ esperienze,, 
fd io ancora inclino a crederlo, benché vi rimanga 
ancora qualche dubbio , come ho detto coll’ articolo 
ORO. ótferve di più , che sebbene HOMBERG abbia 
descritto 1 movimenti della, parte vetrificata dell’ oro, 
non ha però fatta menzione della rotazione del gra 
nello fuso di uotello metallo , e neppure del cerchio 
porporino , che io circonda , di qualunque natura fia 41 
sodegno , fopra cui è dataespofto al foco . S*- 
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Secondo qaefto Chimica „ !' oro fi fonde facìl- 

* menu allo specchio attorto , e fpirisce a lungo an» 

* dare in tre maniere , giuda il grado di calore , «ni 

* *' espone . < « 

«* L oro fino ridotto in calce dallo fpirìto di fate » 
» fé fi fonde' al sole , fuma molto da principio , ed una 
w parte fi cambia prontamente in an vetro d’ un rio* 
» lato molto carico- ; 

« L’ oro fino ridono in calce dal mercurio , se fi 
w fonde al soia , fuma molti (Timo fai principio , e fi 
» converte ben predo una fua parte in un vetro cri* 
(fallino , trasparente e senza colore . ma se quell* 
vetro fi tiene per qualche tempo in fnfione coll' oro, 
m perde la sua trasparenza , e diventa opaco a poco « 

* poco ; prima di color di glrafole , poi bianco di 
w latte , in feguito diviene bruno full* punta del* 
w la goccia e finalmente la goccia di vetro dive** 
" ta d'un bruno carico , che tende al verdiccio ». 

Non ho rifatto quelle due sperienze i ma è proba* 
bile , che fieno giade , c che gli effetti , ohe fi fono 
olTervati , nascano dalle ultime parti eterogenee , e for* 
«e anche da quelle del mercurio , che aderifeono far* 
temente a quello metallo . 

* Gli effetti del foco sufi’ oro fono divertì ( fog» 
« giugne 1' autore ) fecondo i lunghi , ove il metallo 
» vien collocato . Quelli luoghi fono tre , e altrettanti 
*» fono gii eiFetti . 11 primo è nel punto prteifo de! 
" foco , ove 1* oro adendo tenuto un poco di tempo 
« comiacia a scoppiettare , ed a scagliare delle piccole 

* goccie e della fua sollanza in diflanza di fel - lena 
» od otto pollici , la superficie dell’ oro divenendo vili* 

* bilmente arricciata come la corteccia 4' una eadagna. 

» Tutta la sodatila dell' oro viene con ciò a per* 
** derfi , senza soggiacere a cangiamento veruno : poi* 
» chi a: diitendali un foglio di carta al di sopra de! 
» vaso,, che contiene Toro in tulio ne , fi raduna sopra 

* lo delio una polvere d' oro, i cui piccoli grani rf- 

« fendo «(Fervati col microscopio sembrano piccala 
" bolle rotonde d’oro, Che fi poiTono rifondere in una 
v «alla d'.euo. . ; • 4 
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m I! secondo luogo per collocare l' oro in follone 
r> è quello , in cui trovali alquanto diicoflo dal vero 
» foco , cosicché l’oro non sembri più arricciato nè 
« veggafi più a scoppiettare . In quello luogo li fa la 

n vetrificazione dell’oro. * la quale è un vero 

m cambiamento della (bilama del metallo pesante , 
w malleabile e duttile in un vetro leggiere , fragile , • 
w poco trasparente, 

« 11- terzo luogo per mettere 1’ oro in fuiione è 
m ancor più rimoto dal vero foco, che non lo è il fe- 
m condo , in cui fi vetrifica , ed in tal luogo altro 
w non fa ehe fumare , la sua perdita è lentifltma , e 
» bisogna di quando in quando accollarlo al foco , af* 
» fine d’ impedii gii di rapprenderfi. . 

Tutti quelli fatti ben circofta oziati mi sembrano 
giudi , e tutti tono (lati dappoi da me (ledo oflervati 

sull’ oro fino sopra un sodegno di porcellana dura al 

fico della della lente , di cui fi è fervilo HOMBtRG . 
©(Ferverò (blamente , t) che gli effetti del calore di 
quello foco non mi sono parli tanto forti, quanto vie- 
ne indicato da' fenomeni fopraccennati , e specialmente 
1' arricciatura dell’ oro , il che potrebbe far sospettare 
che la detta lente abbia soffèrto qualche alterazione 
nel suo ludro nello spazio di settant’ anni . che sono 
paflati dal tempo drll’ esperienze d’ HOMBERG fino a 
quelle de* commifiarj dell’Accademia nel I?7Z. 

a.) Che febbene quello Chimico dica alTai chiara- 
mente , che l’ oro per 1’ azione del foco pofla dis- 
parii totalmente in gocciole d'oro non decompoilo , e 
che fi pofla anche inferire da molte delle fue efpreSonr, 
che eflo riguardava il fumo dell’ oro , come 1’ oro me- 
dtfinio in evaporazione ; non Colo in tal cofa evvi 
dell' incertezza, ma di più lembra evidente , per quel, 
che foggiugne dappoi per ifpiegare la vetrificazione 
dell' oro , che credeva , che il fumo dell' oro altro 
non folle eh’ una delle Tue parti coflitutive , cioè il 
Ilio mercurio , od il fuo principio mercuriale ; ciò fi 
può giudicare dalle parole feguenti : „ noi polliamo 
,* immaginare che le parti , di cui un metallo perfetto 
>4 è com pollo, fieno mercurio, folfo metallico , e quals 
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n che matèria terrea , che il merearìo fi* tempre voi»* 
„ tile , e che il folto metallico , come anche la mate^ 
„ ria terrea fieno fidi . 

„ Portiamo inoltre immaginarci , che le parti defo 
„ la materia della luce , o de' raggi del sole fieno 
„ d’ una piccolezza capace d‘ introdurli nel comporto 
»* medefimo del metallo , e difunirne i Tuoi principi 
n tra i quali è il mercurio, il quale naturalmente vo- 
„ Utile, trovandoli Iviluppato dal folio metallico, che 
„ lo riteneva , viene innalzalo in fumo dalla violenza de* 
„ raggi ; il solfo metallico efiendo pofcia prò fiffo , e 
„ rimanendo colla terra del metallo « fi fondono ir.fie* 
n me , ed appajono dappoi in forma di vetro, di modo 
•• che nel vetro dell' oro non fi trova , che la 
„ materia terrea dell’ oro fufa o vetrificata dal fuo fol- 
„ fo , e fic-ome In parte più pe fante d' un métaflo i il fm 
fj mercurio, che non fa parte del vetro dell’ oro, quello 
„ vetro dev’ efiìrre più leggiere dell'o ro medefimo , eh» 
„ contiene tutto il fuo mercurio „ . 

Certo dunque è , die HOMBERG riguardava il 
fumo , che forte dall' oro durante la fua vetrificazi©»' 
ne, non già come oro in natura, cioè non decom porto, 
ma conte il principio mercuriale , che viene separato 
da quello metallo durante la sua dtcompofiziore , il 
quale a motivo della Aia volatilità viene innalzato io 
forma di forno . Ma , o che io m’ inganno di molto , o 
che quello è un error manifello j imperciocché febbene 
da ogni cosa sembri dimortrato , che in tale operazione 
T oro fi decomponga , fi vetrifichi ,e perda neceflaria- 
mente qualcheduna delle foe parti cortitutive , nondfo 
meno da un* efperienza che ho fatto più' volte dappoi 
con gran diligenza , pare edere Cosa certa , che l'oro 
non perda il fuo principio quando fi vetrifica • ma quel- 
lo, che da elfo vifibilmente esala , tetto la forma di fine 
no fia una porzione dell* oro Urlio, che sfugge dalla cal- 
cinazione , e che viene ridotta in vapori dalla violenza 
del calore • L‘ esperienza . di cui ho parlato altrove , 
è Hata d’esporre al fumo dell’ oro una laftra ' d' argen- 
to, fredda t d‘ una certa grolfezza . alla fuperficie della 
quale fi è attaccata ana polvere gialliccia d‘ un’ e fi re ma 
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finezza , ette noli aver* alcun brillante mettili oo aneli* 

* vederla colla lente, ma bensì l'apparenza d' una ter. 
ra d'ocra fotti li (fini a . Spianate però ch’ebbi col bruni* 
tòjo le particelle di quella fpecic di fiore dell’ oro, 1* 
lama d’ argento acquillò un* btllilfima indoratura . 
Quelli, che dall'immaginazione fono portati a cote ma* 
ravigllofe , potrebbero credere . che quello fumo fia un 
principio proffimo dell* oro , che fi attacca alla superfi- 
cie dell’ argento, e lo trasmuta in oro. Ma la cosa 
aon è tale , ed è chiaro , che quello vapore fi forma 
dal metallo medefimo non decomporlo , e diviso in mo- 
lecole fottililfime , efienzialmente limili al redo dall'oro, 
eome è (lato ofiervato da HOMBEHG , e da altri Chi* 
Mici . che hanno ripetuto quella fperier.za . 

I fenomeni . che fi sono veduti nell’ argento al fo- 
#o nell’ efjJerlenze di quello Chimico, sono per certi ca- 
pi analoghi « quelli dell’oro; „ ma ha oflervato , che 
» 1' argento fumava molto più dell* oro ; che s’ innalza* 
» va fenza paragone più predo in fumo ; che feoppiet- 

* tara ad un minor calore , e eh* non fi vetrificava 

» totalmente nello delTo modo . che l’oro . • 

„ V argento raffinato col piombo , die' egli , fuma 
v moltilTìmo , e la sua fuperfizie diventa polverofa co- 
» me quella dell’ oro ; ma la polvere , che vi & 
w forma , non lì fonde già in vetro come acca* 

* de all* oro , efléndo erta bianca a leggiera coma la 

* farina . SI raduna erta in si gran quantità , che se ne 

* forma fino all’ altezza di mezza linea e più Copra 
" tutta la fuperficie dell' argento , quando li tiene un 
fi quarto d' ora di feguito al fqle ; ed in tale spazio 
w di tempo una dramma d’ argento fi scemò di ià- 
« grani , vale a dire più d’ un terzo dal suo peso . 

» L’ argento raffinato coll’ antimonio fuma ancora 
« più di quello, eh' è raffinato col piombo , e la poi* 
u vere , che fi forma sulla superficie, lì fonde in vetro, 

„ come fa quella dell’ oro , ufi quello vetro li spande 
» sopra tutta la superficie dell' argento , come se folle 
’f una vernice gialla . Un tal vetro è volatile . a valle- 
„ ne in fumo colla malia del suo argento , nel che fi 
» di. lingue dal vetro deli' oro , che non v* in fumo, 

» ed 


* ti ancor» dall» polvere, che fi raduna «oli' argento 
» raffinato col piombo , atteso che quella polvere s'au- 
« menta vieppiù sull’ argento espoflo al sole , e per lo 
» contrario la vernice non sembra aumentarli coll' «por* 
» la per luogo tempo al sole. ; 

Non abbiamo verificate tutte quelle sperienze Copra 
1* argento » ma in quelle, che abbiamo fatte, ci è par- 
co , che 1* argento finiamo , sebbene probabilmente 
meno fido e più alterabile deli’ oro , rcfiitelfc maggior- 
mente al fuoco dello specchio ulto rio . e non abbiamo 
ollervato tanto fumo , ne tanta calce bianca . Molte 
cagioni di tali differenze pofTono addurli , come 1 alte- 
razione della lente di TSCH1RNHAUSEN dopo fettant’ 
anni , il fole meno favorevole , la gran bianchezza dell’ 
argento , che riflette 1 raggi del fole più che l' oro ; ma 
fembra oltreciò ohe una parte degli effetti dell' argen- 
to oflervatl da HOMBERG fieno (lati cagionati dall* 
mancanza di purezza afloluta dell'argento , di cui fi k 
servito : ciò è quali come dimoilrato dal vetro giallo, 
che fi è volatilizzato interamente alla superficie dell* 
argento raffinato coll' antimonio . e che non s' è au- 
mentato per una più lurga espofi rione di quello ma- 
tallo al foco. 

Lo. dello fi potrà senza dubbio aderire anche rap- 
porto alle mutazioni offervate da HOMBERG interno 
ad alcune propri* tà dell’ oro , e dell' argento fuso ai 
raggi del fole . » Giuda quello Chimico fi fondono al 
>, fuoco ordinario molto più difficilmente , e i loro 
» mtftrui non gli attaccano cosi predo , nè con tanta 
« effèrvefeanza , come in avanti » ■ HOMBERG fpiega , 
come può, tali differenze, e. ricorre alla mutazioni, 
che nell’ interna Rruttura di cottili metalli podono in- 
durre i raggi solari. A me però sembra più vcrofimile, 
che ciò provenga da un maggior grado di finezza , eh# 
da un colore cosi eccedente acquidano i nobili metal- 
li , al quale grado non fi pofleno ridurre dal fuoco 
ordinarlo, poiché quanto più fono puri, tanti p|ft 
difficile è la loro fulicne. In quanto poi • riguarda la 
minore effènrefeerza , che fi ollerva in quelli metalli 
•spodi all' azione del fuoco d' una lenta , quella p#. 
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fiorente dipende ds quel maggior grado di finetn t 
che scquillano nel rempo nude fimo . Dopo le nuova 
(coperte dei gai fi sa di fatto, che la materia • di 
tutte le effervescenze è un’ aria , ed una foflftnza , 
la quale a guifa d'aria fiprefenta in iftaro di fluido 
permanentemente elartico . Si fa inoltre , che quelli 
gai nafcono dalla decom porzione de' corpi difctolti , o 
diflolventi , oppure d’ entrambi , e quell’ ultimo cafò è 
appunto quello, che avviene nelle diffoluzìoni dei me> 
talli • Ma ficcome l’ oro e l’argento non fono coti ta- 
cili • decomporli , come gli altri metalli , ne fegue , 
che le loro foluzioni non fieno a quel grado efferve- 
feenti , « cui giungono quando trovanti uniti a quali 
che altro metallo pivi Facile a decomporli dagli acidi . 

Si trova nelle Memorie dell’ Accademia 'del 1706. 
una feconda Memoria, in cui HOMBERG rende conto 
dell* efperienze da elfo fatte fui ferro col grande fpec- 
chio nllorio , ed anche fòpra la hga di quello metallo 
©oli’ oro * coll’ argento , col rame , collo Ragno e con 
molti altri. Quelle niilture gli hanno moftrato de’ fe» 
nomerò curiofi d» elTo beni di riio esporti ; nulladimeno 
tutte quelle Iperienze dimandano una verificazione , 
principalmente a cagione dell’ incertezza , che refla 
circa la perfetta purezza de’ metalli , di cui HOM- 
BERG fi è ferrito . Quella verificazione farà una pane 
de 1 nuovi lavori al foco dello fpecchio del Sig. TRU* 
DAINE , e sarà continuata certamente con tutta I’ e- 
rattezza, che a tal uopo fi richiede . 

Per terminare quel, che concerne i lavori d’ HOM- 
BERG collo specchio uflorio , sggiugnerò ch’egli ha 
pubblicato nelle Memorie dell’ Accademia nel I 7 © 7 « 
diverfe dilucidazioni fopra la fua vetrificazione dell’ 
oro , per rispondere ad alarne obbiezioni fattegli da 
un Olandese , cavate principalmente dalle ceneri e 
polveri . che avevano potuto attaccarli e vetrificarli 
alla fuperficie dell’ oro . Le rifpofte d* HOMBERG 
fono appaganti , e dal redo di quella Memoria , che 
non contiene nuove fperienze , fi veies che il foftegno 
dell’ oro nell’ efperienza della lùa vetrificazione era 
fiato un carbone incavato , ed HOMBE&G dichiara il 
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far) fèrttimertt» circa la natura del fatuo dell’ oro , Chi 
riguardava come il principio mercuriale , in una ma- 
niera ancor più chiara e più prerila , che nella fu* 
prima Memoria , 

Il Sig. (iEOFFROY ha continuato dappoi limili 
lavori collo fpecchio uitorio ,e fono deacritti in una 
Memoria Rampata tra quelle dell' Accademia nell* an« 
1709. Contiene quella particolarità interelfanti fopra 
i metalli imperfetti , di cui rapporterò ora i principali 
rifultati prima d' esporre l' ultime fpeiienze fatte Copra 
la medelima materia , tanto da me loia . che In com- 
pagnia de’ Signori CADET, BRISSON, LAVOISIER. 

. ed altri Filici . 

La sperienze del Sig. GEOFFROY fono più detJ 
tagliate di quelle del Sig. HOMBERG , indicando an-r 
«he i foflegni , di cui fi i lervito , i quali fono Rati 
principalmente carboni scavati , coppelle ordinarie , é 
vaft di porcellana fenza vernice o •vafi di terra bi- 
gia. QueRo Chimico ha ortervato e defcritto molto be- 
ne le divertita delle calcinazioni . vetrificazioni , ridu- 
zioni , relative alla diverfa natura di tali foflegni . 

I metalli , che il Sig. GEOFFROY ha espofii al 
foco , fono Rati il ferro , il rame , lo Ragno , it 
piombo', ed il mercurio, come anche le loro calci . 

I quattro primi fono flati in parte dirti pati in va- 
pori , ed in parte calcinati e vetrificati fopra i foflegni 
terrei , incapaci di fomminiftrar loro del flogiflo . 1 
mcdefimi metalli , come pure la lor calce . fono flati 
per lo contrario conservati nello flato metallico , e ri- - 
dotti con eflervefcenza e ftrepito , poi didìpati in va- 
pori quando fono flati fottomefli all'azione del foco 
fopra de’ foflegni capaci di fornire continuamente il 
principio infiammabile neceflario allo flato metallico . 
Tutti quelli fatti , che fono molto conformi alle pro- 
prietà de’ metalli , ed alla teoria della loro deCompo- 
Azione , e della loro riduzione , fono flati confermati 
dalle fperienze moderne . Su quello propofito farò of- 
fervare , che febbene il Sig. GEOFFROY abbia riguar- 
dato , come nell' olio , il principio dell* infiammabilità 
da' metalli , e del carbone , pure ha btnilfimo fpiega- 
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w « (coperto tutti i fenomeni della diftnjzlone e ridia* 

zione de metalli . 

La cofa più rimarchevole , che favi nelle of- 
fcrvazioni indicate dal Sig. GEOFFROY,è il color 
molto rotto del vetro ferai opgco prodotte dal rame , e 
la forma Ialina , ciiftallina, in forma d' aghi della cal- 
ce dì (lagno latta al calor più violento ; ma la più 
eflcnzLle offervazione di quello Chimico è quella . eh» 
cnnce>ne. il mercurio . cd io credo che effo fia flato il 
primo a Scorge e la differenza, che pafTa tra ’1 mercu- 
rio corrente ed il piecipitato ptr /• , con averne affe- 
grata la vera cagione. Riguarda egli quella prepara- 
zi'.n.e come tira vera calce di meicuiio , vale a dire 
come la parte piè tei rea di quello metallo fpogliata 
dall' azione del fuoco <t’ una porzione dal fuo florido , 
o drl fuo olio com' egli lo nomina. «Tali efperienze, 
i, dice il Sig. GEOFFROY , leu brano provare , che 
„ trovi f nell' argento vìvo un orto , che fi può fepa- 
„ rare col mezzo d' un fuoco , anche affai dolce eora’è 
„ quello di digeflione , 

„ Che appena tcgliefi ad effo quell'olio, perde ta 
4 Tua fluidità ed il Ilio brillante , 

« Che la bafe del melario è una calce , o terra 
«rotta,... Che se rendali ad effa l’olio coll'ef- 
„ porla fui carbone al foco dello fpccchio , riprende 
„ lodo il fuo brillante metallico , la sua fluidità , e 
« diven'a argerno vivo . 

« Dice inoltre , che quella calce di mercurio non 
„ fi fonde già in vetro come le calci degli altri metal- 
« li , £er ellcre troppo velatile , e che appena fi fon- 
„ de fi difTipa da quello fuoco <». Certamente il troppo 
gran ca’ore del loco è flato quello, che non gli ha 
permetto di vedere , che queffa calce ha ballante fittez- 
za pei roventarli , ed anche per fondetfi in vetro, 
quando non le viene applicato che un calor con 1 en : en- 
tc . come hanno < fforvato di poi i Signori KEIR e 
B UME’ , come fi pub vedere all' Articolo MERCU- 
RIO'. Per altro «il Sig. GEOFFROY la menzione 
« d’ una terra leggiera, che rimane dopo levapoiszio- 
B ne deila calce mercuriale fopra la pietra ave noia . 

f Non 


Di’ ! : Cott ale 


/ 


. SPI 14? 

« Noli ardite per?» di pretendere , che quella terra Ha 
a una porzione di quella del mercurio maggiormente 
„ fpogiiata del Tuo olio ; e per contegucnza più iifla e 
„ più acconcia a vetrificarli ..... ed aggiugne , che 
„ quello è un fatto da elàminarit con piti eUuexza 

Le conferenze, che il Sig. GF.OFFROY ne tiae 
dalle fue efpertcnze, terminano di far Canofcere il Tuo 
fentimentò . e dimollrano eh' egli ha conolciuto benif- 
firno la calcinazione del mercurio. 

„ Ne rifiliti , die' egli , da tutte quelle fperienze . 
M che i metalli impetfetti . cioè il fèrtq , il rame , lo 
„ {lagno , ed il piombo , fono cor, 1 polii d’ un solfo , o 
„ d una fo danza oleofa , e d una materia capaoe a 
h vetrificarli . 

„ Che da quello solfo, o da quell’ olio dipende 
„ V opacità , il brillante , e. la malleabilità dei me* 
p tallo . ■ 

p Che quell’ olio metallico non fembi a in conto 
fi veruno differente dall’ olio de’ vegetabili , e degli 
fi animati . ' 

„ Che è lo ftefib ne* quattro metalli imperfetti , e 
„ lo tte/fo anch r nel mercurio , ec; 

Dopo 1 ’ efperienze , delle quali ho eapollo i rifui* 
tati , e che fono (late fatte nel tempo dell’ invenzione 
de* grandi fpecchj uflorj di TSCHlRNHAU^EN , o 
poco dopo , non rrovafi nelle Memorie de 11 ’ Accade- 
mia alcun indizio di qualche nuovo lavoro continuato 
al foco di tali ftromenti . Soltanto nel 1771. i Signori 
CADET • BRISSON bramoli d' intraprendere delle 
fperienze fopra il diamante , pregarono l'Accademia, 
che o refi j (T e loro lo fpecchio ullorio di TSCttlR- 
NHAUSEN , cioè lo (leflo, che il Duca <f OrUtuu Rea- 
gente aveva fatto venire dalla Germania . L'Accademia 
noq solamente condifcese a tal dimanda, ma incaricò an- 
cora il Sig. LAVOISIER, e me di unirci a' detti Signori, 
di ripetere gli sperimenti già fatti , e di fame una fe- 
rie compiuta di nuovi meglio , che ci folte polli bile. 

■ Quella famosa lente , di cui niuno fi era fervitp 
pel corfo di «elTanta anni incirca , fu dunque in tal 
•caafione meda in ordine nel giardino dell’ Infanti 
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ben capotto a! messo giorno , ed il Conte DE LAI 
TOUR D’AUVEKGNE, che polfedevé un altro specchio 
di fSCHlRNHAUSEN della ftefla grandetza di quello 
dell' Accademia , con gran piacere ce lo predò , la* 
telandolo a inoltra dil'poCziont per tutto quei tem* 
po , che ci poreva fervine . 

Difpofte che furono quelle due grandi lenti , s’ In- 
cominciò ad operare verfo la mera d’ Agofto del 17?»-» 
e fi continuò di poi a misura delle giornate a ciò fas 
vorevoli , e degli altri nodri affari fino all’anno 1714., 
poiché anche lo zelo del Sig. TRUDAINE Conigliere 
di Stato, e membro onorano dell’ Accademia .ci ha 
procacciato un altro ftroroento di tal genere de’ più 
magnifici e superiore agli antichi, cui per ogni ragion 
ne fi diede la preferenza * 

Mi rincrefce però giandementa di non poter colla 
dovuta esattezza rendere conto di tutte quelle sperien- 
ze , certamente le più numerose e più esatte , che in 
quello genere fieno fiate fatte finora » Un intiero volu- 
me fi formerebbe per accennare tutto , ciocché non 
conviene nella prefente opera , e per tal ragione darò 
foltanto un breve edratto delle più generali e più in- 
tereffanti ofTervazioni fatte in quello grande ed im- 
portante lavoro. 

Siccome di alcune di quelle fi fece menzione in 
altri articoli ad elle - relativi ; nel presente rendo 
corto fpccialmente di quelle , che sono fiate fatte dai 
noftri , e delle quali non ne ho parlato altrove . Ma 
fictome 11 noflro lavoro , quantunque affai efteso , può 
effere da noi o dai noftri succt fiori maggiormente illn- 
ftrato , cosi vaglia qui addurre alcune ofieivazioni ge- 
nerali assai utili per proseguire pii facilmente , e con 
miglior «uccello coteile sperierze . 

Una circoflanza affai iftruttlva ed importante per 
tutti quelli , che di tali finimenti vogliono far ufo, è 
quella , che in un clima , com’ è quello di Parigi , e 
forfè anche in tutti gli altri climi , appena nel corto 
d’ un anno fi troveranno sette od otto giorni del tutto 
favorevoli a conili spedente . Imperocché non bada 
gii ohi risplenda il iole , ma bifogoa , chi l’ aria fin 
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pori (Ti ma , libera da’ vapori e dalla polvere , avendoci 
dimoi! ato 1’ esperienza , che ciò influifce mobilitino 
fulla forza e gli effetti del foco ■ Il mezzo , che mi è 
parso il più (icaro per riconofcere i tempi più favore» 
voli al lavoro , è quello di confederare colla semplice 
vide, o con un occhiale!* obbietto più lontano, ebe fi 
pofla feorgere ; mentre quanto più didimo appare 1* 
abbietto, è certo che Paria è anche tanto meglio dif- 
pofta per l* esperienze } ma ciò . che molto rincresce , è 
che l'aria è soggetta a frequenti, c talvolta anche e 
prontifiime vicende. Mi t accaduto (pelle fiate di ve- 
dere nel corfo d’ una fperitnza , che non durava che 
pochi minuti, alcune materie, che provavano già, at- 
tesa la loro perfettta fufione , la maggior forza dei fo- 
co , raffreddarli quali in un momento , senza che nell* 
•ria fiali veduto alcun senfihile cambiamento ; e in li- 
mili cali ho io Tempre fui principio di qualche fpe- 
rienza afato la dovuta attenzione di allìourarmi col 
mezzo d' un cannocchiale intorno allo dato dell’aria , 
nondimeno, quando il foco mi fembrava meno efficace, 
ho offervato , che 1’ oggetto lontano fi vedeva notabil- 
mente men chiaro. ; 

Quindi fi comprende quanta indi debba efiere l’ in- 
certezza de’ riluttati dell esperienze . a foprattutto dello 
più importanti , per mezzo delle quali fi vogliono para.- 
gonare i gradi di fufibilhà de’ diverfi. corpi, c la forza 
del fòco di diverfi specchj . 

Lo dato ‘ dell’ atmosfera sempre incerto ed. inco- 
llante ì una circodanaa , che dispiace mobilitino , ed è 
capace di attediare chi fi fia nell* imprefa di cotall 
«perienze . In quanto a me indicibile è dato certamen- 
te il dispiacere , eh’ ebbi più volte , allorché crafen- 
rando altri miei affari importanti per aftiilcre alle ma- 
de fi me , mi vidi dopo qualche tempo codretto ad ab- 
bandonarle a cagione dell ambienta ingombro di va- 
pori , di nebbia , e di nubi . 

Avendo noi adunque offervato quanto influlfo ab- 
bia sulle nodre ricerche anche una menoma altera- 
zione dell’ atmosfera , fi i dimato bene in ciafcuno de* 
«oftri eongrcfE d'indicare lo dato dell' aria, la diry 
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itane del vento , e l' altezza dei barometro e del tee» 

tnometro : cose tutte indicate cet Giornale , in cui 
trovanfi descritti i risultati delle nofire sperienze regi- 
Arate esattamente dopo averle intraprese ■ QueAa at- 
tenzione ibmmatnente neceflaria è Hata trascurata 
da quelli , che li sono in adii etro a tal oggetto affa* 
ticati . 

Quella circoftsnza mi fi» fovvenire un’ oflervazione 
fatta anche da HOMBERG , cioè che il foco era pii 
Attivo nei freddo inverno , che nella Hate più fervida , 
a cagione , come egli dice , de’ vapori , onde 1 aria è 
più ingombra nella Ragione più calda , che nella più 
fredda ■ Sembra però eflere eflb di parere, che ciò pro- 
venga principalmente dal caldo . poiché avendo metta 
nn vaso pieno d‘ infuocati carboni traila lente ed il 
foco , olTsrvò che con tal mezzo la forza dei foco fi è 
pesa minore . Ma quefta fperienza non prova che P at- 
tività detta ftromcnto fu Rata diminuita dal calore 
comunicato all’ aria dagl’ infuocati carboni » ma bensì 
dalla proprietà , che ha il carbone, non solamente di 
rifcaldare P aria » ma d’ impregnarla eziandio di mol- 
tiRimi vapori , che in un luogo aliai lucido ù vedono 
Anche ad occhio nudo . Io non dico già eiTere cosa im- 
ponibile , che il caldo come tale abba qualche influita 
Sulla forza d' un tal foco . nulla però di certo fi può 
a {Ferir e a tal oggetto , ed i co fa certa che i foli vapo- 
ri esalanti dalle materie combulHbiii, come è accaduto 
»fèll' esperienza di HOMBEHG, sono capaci di tee mire 
la forza dei fòco col riflettere ed allontanare dai me- 
•defimo una gran copia di raggi lucidi, alia quale cir* 
coRanza queRo Chimico non ha punto badato . 

Siccome P esperienze di paragone allo specchio 
attorto (òtto difficili ed incerte per le ragioni, che ab- 
biamo addotte , cosi le loro particolarità deggiono rifer- 
barfi per l'opera, che sarà pubblicata sopra tal obbict- 
to da’ commiflrrj dell’Accademia, ed ora mi contenterò 
di deferivcre brevemente le tre grandi lenti, le quali a 
Vicenda, oppure una dono l’altra, li sono adoperate 

S er le sperienze comunione nel mese d’Agofio 177 a, a 
opo un più lungo o più breve interi om pi men to conti- 
nuata 
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«unte fino il premer te . Lo fpecchio óftorfo dd Sig 
Duca d’ ORLEANS , che ora appirtiene sM Accade- 
mia , ì Rato il primo, di cui ci Ramo ferviti . E Ho è 
convello da ambe le parti , e comporto di poriioni /di 
due sfere, ciascheduna delle quali ha un semidiametro 
di dodici p>edi il diam'tro del vetro è di trentatrè 
pollici, e il p s*> c d: s i{Tanta libbre . Quello ft'Omen* 
to , febbena abbia molti difetti provegnecti dalia mate* 
ria del vetro cioè da bolle ; scanalature , e burnenti , 
( j fiandre» ), nulUdìmeno è fortiflìmo per la regolarità., 
con cui è flato lavorato . Tale è almeno 1 ‘ elogio, che 
fa lo dorico dell’ Accademia a TSHIRXHAtiSFN nel 
1709, poiché parlando di quella lente, dice, che i mar- 
gini di qucfla latte fono lavoriti coù tene tome il di lei 
me^o , e che fi* vero , rifulrè (dalla uniforme rotondità del 
foto . ■ > ■ 

Quello del Corte DE LA «TOUR D’ AU^ERGNE , 
di cui lì iiamo anche molto serviti , è dello fteflo dia* 
metro , ed ha gii iteiG diletti nella materia del vetro'. 
E’ una porzione d’ una sfera , il cui femidiametro npr> 
eccede due p'edi . E' buoniffimo parimente . e prtss «* 
poco di ugual forra di quello deli’ Accademia . 

Avevamo già- fatte molt'esperienie ri foto dì que- 
lli due specch} , quando SI 'Sig. TRUDAINF. volenti® 
fecondare i no Ièri lavori fece alle sciente it fù bel 
regolo, che pollano ricevere in quedó genere. Sapeva 
egli al par di noi , a tenore di ciò. clic avevano det- 
to NEWTON , EU LEK , e de BUFFON, che un vetro 
lenticoltrc formato di due grandi ladre incurvate facenti 
porzione di etera, e riunite feconde il loro costerno 
odia le loro edremità , onde poter contenere un liquo- 
re affai limpido , sarebbe più omogenro e più attivo 
che gli specchj di TSCH RNHAUSEN . Ciò bali* p*r de- 
terminarlo a fare Coftruirre a sue «pese quella lérte 
sotto la direzione de’ commiilari dell'Accademia . senta 
temere nè la fpefa, nè le difficoltà, che dovennli fnrè- 
rare - Fu dunque lavorata con ottimo Arccefib dal Si?. 
EEKNlEitES , che aveva già fetto altri tentativi di 

S uefto genere , e fu montata nel modo più aeeonc'o a 
guira 1 moti dal sole dal Sig. CHAKPENTiFR eccel- 
lente 


lente meccanico , d’accordo col Slg. BERNIERES? ed 
in fine meda in ordine e piantata nel giardino dell' In- 
fante , ed in iUato di fervirc al principio d’ ottobre 
dell’ an. 1774 

Coloro , cbe vorranno conoscere perfettamente la 
corruzione e tutte le qualità di quello magnifico lini- 
mento , il più grande ed >1 migliore per ogni capo, che 
fiali mai fitto in quello genere, potranno contulrave 
la deferizione che ne ha fatto il Sig. BR 1 SSON , in 
una Memoiia letta alla pubblica ajffemblea deli* Acca- 
demia del 11. Noverab 1774., e Rampata nelle Me- 
morie per quel mrdeùmo anno. Da quella vedran- 
no . che le due ladre (I) incurvate , la cui materia A 
molto netta e fenza difetti, e che hanno otto liaea 
di prodezza , formano di£j fegmenti di afera a gaf- 
fa di due berette. di otto piedi dì femidiametro , la- 
ici andò tra loro un vuoto lenticolare di quattro pie- 
di di diametro , avente nei centro fei pollici e cinque 
linee di grodezza, e capace di conteoere circa cen- 
to quaranta pinte di liquore . 

Dovendoli scegliere tra molti liquori , con cui fi 

C teva riempire quella lente , lo fpirito di vino ebbe 
preferenza , 1) perchè sebbene meno denfo dell* 
•equa , la fua forza di refrazione è maggiore, 1) per- 
chè non fi gela , e j) perché non forma giammai ve- 
runa depofizione . 

Il Sig. BRISSON , come fi può vedere nella fua 
Memoria , rende conto di molte curiofe fperienze fitte 
ad oggetto di ben conofeere quello nuovo tiramento i 
ad anche per sciogliere alcune .quellioni interefiantl 

ot- 


. " 

(I) Quelle la lire furono fatte a bella polla a S. 
Colin , d’ una groflTezza molto più confi derevole delle 
ordinarie, ed i Sigg. ioterefiati in tal manifattura con- 
tribuirono da! canto loro a quella intrapresa non Te- 
lo colla scelta de'la miglior materia , e colla diligenza 
usata nel colorarla . e ricuocerla , ma ancora col regala? 
ri le suddette magnifiche ladre» 
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ottiche e diottriche . Ma io qui non pirleiù che de' ri- 
toltati relativi al mio obbietto , cioè intorno alla di» 
flanza , alla larghezza ed alla forza del foco del me» 
defimo ftromento . 

Quello foco , vale a dire il punto più luminoso e 
più ccccnte del cilindrò, che fi trova aU’eftremità del 
cono de' raggi rifrattt , e riuniti dalla fola lente, fi è 
trovato dittante dieci piedi , dieci pollici ed una li- 
nea dal centro delta lente formando un cerchio di 
quindici linee di diametro molto maggiore , e per con- 
leguenza aitai più vantaggioso di quelli degli fpecchj 
di TSCH 1 RNHAUSEN . Ma ficcome la teoria ,e T espe* 
rienza hanno dimoflrato , che la forza di quello foco è 
più grande, quando ne vengono concentrati i raggi 
in uno spazio ancor minore col mazzo d' una seconda 
lente d’ un foco più corto , che fi colloca nel cono de' 
raggi ritratti dalla gran lente ; e ficcome io scopo del- 
le * niferche è (lato finora di feoprire gii effetti 

d” un calore fortilfimo , cosi ci Sano quali fernprt fer-» 
viti degli specchi di TSCHIRNHAUSIN, e de! Sig TRU» 
DAINE aumentandone la loro forza con tale mezzo . 

Devo però rimarcare, -che traile prove più fcon* 
vincenti , onde ne rifui» la toptriorità di forza deila 
lente del Sig. TRUDA 1 NE fopra quella di TSCHIR- 
NHaUSEN annoverili la difficoltà da noi avutali a 
trovare una seconda lente d’ un fòco conveniente, 
che potefle refillere al calore del luogo del cono de* 
raggi , ove bisogna collocarla , affinchè produca tuteo 
il tuo effetto . Il calore è così grande in tal luogo , 
benché abbia otto in dieci pollici e più di diametro, 
che il legno prende fuoco in poco tempo , e che 
non folo non bisogna penfare a mettervi una lente 4 
liquore, ma che anche quali tutte quelle lenti che fo- 
no fatte di vetro folido , che noi abbiamo provate , fi 
sono rotte malgrado le precauzioni , che fi prendeva- 
no per non lafciarlc {ciliare che lentamente- La fe- 
conda lente a corto foco, appartenente parimente 
all’ Accademia , cioè la (leda che probabilmente è 
fiata adoperata nell' esperienze del 170» e 170», è (la- 
ta I’ unica, di cui ci filino ordinariamente ferviti . Ha 
Voi. VII. 2 però 


) 


Digitized by Google 



Jf E 


però {offerta anch' affa qualch’ alterazione per mezza 
del calore del Tetro di TRUDAINE , ma non da 
quelli di TSCHlRNHAUSEN . Non h» bensì contratto 
alcuna crepatura, ma foltanto moltiffirae piccole fiflu- 
re , che ne fminuivano la trasparenza; ma la cosa più 
ingoiare in ciò era, che quatte piccale crepolatur» non 
erano risibili , fe non quando aveva acquietato un grado 
grandi filmo di calore, e «parivano nel ratfreddarfi del- 
la medefima , onde il vetro ricuperava la primiera 
lisa trasparenza . Quello accidente ci ha obbligati a 
/coprirla soltanto nel momento , in cui fi facevano ta- 
li sperienze , e di lafciarlo raffreddare quando per la 
quantità delle anzidette crepolature era divenuta o- 
paca . 

Ho detto , che quella feconda lente è Hata la so- 
la, di cui fi fi amo ordinariamente serviti ; ma da alò 
non segue che non lì poflano adoperare con vantaggio 
anche le altre , come ne risolta dai primi sperWttuii. 
fatti nel foco dello fpecchio di TRUDAINE , ne' quali 
fi filmo serviti d’ una lente di ragione del Sig. BR1S- 
SON . Quella ha avuto un effètto ancor maggiore dì 
quella dell' Accademia , e le prove sono riufeite molto 
bene ■ Qneflo vetro , come conila dalla Memoria del 
Sig. BRISSON , ha un diametro' di otto oncie e mez- 
zo , e getta un foco alla diflanza di ventidue oncie e 
otto linee • La diflanza dal centro della gran lente , 
in cui effe 2 fiata collocata , era di otto piedi c tette 
oncie . 

11 foco riconcentrato da quella feconda lente od 
altra limile fi trova dittante un piede e più al di là' 
del centro della piccola lente . ed ha circa otto lìnee 
di diametro , mentre quello, che ha prodotto la gran 
lente sola ripiena di fpirito di vino in una diflanza 
di dieci p’edì , otto pollici , ed una linea . ha quindici 
linee di diametro . Bisogna qui offerv«re che quella 
maggior larghezza - pollo un grado di calore uguale , 
apporta nn grandiffimo vantaggio , attefo che uno de’ 
grand* inconvenienti degli specchj attor; confitte nella 
poca eftens'one del loro foco , la quale non permette 
di operare che sopra piecoliffiroe quantità di materia ; 

dal 
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dal che ne fogne , che la larghezza del foco procura 
ancora maggiori vantaggi . quando con ciò riunite* 
una piò gran quantità di raggi , come abbiamo evi* 
dentemente dimollrato neil’efperienze di paragone , che 
abbiamo fatte col vetro di TRUDA1NE e quei di 
TSCH1RNHAUSEN . 

11 grado di calore , che li produce nel foco di 
quelli vetri , dipende non folo dalla bontà e dalla 
grandezza del vetro, come anche dalla purezza deli’ 
aria ; ma la qualità de' fortegni v’ influite* parimente 
moltiiTìmo . I carboni incavati fono quelli , fopra 
cui i corpi provano il più violento calore , non foto 
perchè a’ accendono aneli’ elfi full* loro fuperfieie , 
ma per cagione eziandio della loro piccola mole, che 
non rende tanto freddo quanto i corpi aliai denti, co* 
me pure per via della loro nerezza , che aflbrbe i rag* 
gi , e li ritiene aenza lardarli paflare. nè riflettere . Si 
ha dunque da dare la preferenza a' crogiuoli o foftegnl 
di carbone in tutte le aperienze , in cui la presenza del 
dogi fio non pregili lica , ovvero in quelle , in cui fi ha 
riguardo agli effetti , che dee produrre - Devefi però os- 
servare rapporto a quelli carboni incavati , che fervo* 
no in vece di crogiuoli , che tono molto aoggetti a 
crepature molto pregiudizievoli all' esperienze) che de- 
vonlì fcegliere quelli , che fono ben compatti , e che il 
modo d' ottenerli ben condizionati in quanto a ciò 
confitte nel fargli eipreffamente con dei legno verde 
prima che il suo difoccamento pofla in c(G cagionare 
deile fifiiire* 

I piccoli crogiuoli o capsule di materie bianche ed 
opache , come sono i pezzi sbavati di pietra arenaria 
dura, d'argilla bianca ben cotta , e di porcellana da* 
riflima e senza vernice , quando non hanno che pocbif- 
fimi mafia , mantengono anche nn calore fortlflimo , 
per la rifleffion: . che fanno, de’raggi della luce. Servo, 
no quelli per tutte {'esperienze, in cni 1 corpi fottopo- 
fti ali' operazione non vogliono aver* contatto Veruno 
con materie infiammabili . 

Fra tutte le materie per?) , che fervir poilono di 
fbftegno, fu cui i corpi «sporti al foco provano minor 
Z a gra* 
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grido -di citare \ sono le fodanze Iprite di colore e 
molto diafane , come sono le piccole capsule di criftal- 
lo di rocca, a motivo della faciliti, con cui lafciano 
paflare quafi tutti i raggi del fole, che noe cadono fo* 
pra il corpo espodo al foco . 

Gli effetti delle differenti materie, che servono di 
sadegno, sono cosi «divertì, che per non prendere qual- 
che grande sbaglio ne' rifultati dell' esperienze , bifo- 
gna fpecificare la natura del sodegno , di coi fi è 
fervilo ; e per tal ragione poche sono le fperienze , che 
contiene il nodro Giornale, in coi non fiafi avuta 
V attenzione d’ indicare il solfegno adoperato. 

, Coli’ occasione di quede offerva rioni generali non 

C ffo tralafeiare d' avvertire , che in qneda sorta di 
'ori bisogna indispensabilmente avere la precauzione 
di fervirfi di vetri affumicati o neri per efamimre ciò, 
che fuccede nel foco , altrimenti fi guaderebbe ia vi- 
lla , e fi anderebbe anche a rischio di diventar cieco , 
tanto abbaglia quello foco ; olcrecchò nulla lì potrebbe 
vedere con didinzione . 

Fallerò adefio alla descrizione delle principali fpe- 
lienze edratte fedelmente dal noflro Giornate , non 
già seguendo l'ordine del tempo, in cui soao date fit- 
te , ma a un di predo fecondo la natura e la fpecie 
delle sodante, perchè sarà più facile di paragonare 
gli effetti e tirarne le conseguenze. Tutte le nodre 
spettanze sono date fatte dalle dieci e mezzo della 
mattina fino a due ore e mezzo dopo il mezzodì . 

METALLI . 

Oro ■ 

11 t9- Agodo i 77 t. un pezzo d’oro finiffimo di 
ai. carati fu espodo al foco sopra una capsula larga 
di quella pietra arenosa tenera, di cui li servono quelli, 
che arruotono il vetro. Dopo efierfi fufo in un idan- 
te, fi vide aggirarli continuamente intorno al fuo cen- 
erò per qualche tempo . Cedo in seguito cotale mo- 
vimento, e vedeafi di quando in quando ufeirne da ca- 
so qualche fumo. Alcune particelle di sabbia, che tro- 
vavanfi sulla sua superficie , venivano rimoffa dai mezzo 

follo 


Digitized by Google 



$P B 


JJ7 


toflo clie 11 movimento dell’ oro ve le portava ; 
e venivano rispinte mezzo vetrificate. Dopo tren- 
ta minuti fi è ritirato quei!’ oro , il quale rappreso e 
raffreddato è parso molto brillante, affai netto e cri- 
Aallizzato (*)t ma non fi t veduta in effo parta veruna 
vetrificata , nè sulla capsula eravi cerchio alcuno po«- 
poiino o dorato . 

11 )o. A goffo 177*. è (lato esporto al foco 1‘ oro 
di 14- carati , che ancora non aravi ftato , sopra un 
ibffegno di pietra bigia tenera . li sole era nel primo 
momento favorevole , c 1* oro reflò fufo in un jftan- 
te, orde vedeafi uscite del fumo. La foa superficie er* 
molto netta , e sembrava agitata da un movimento ime* 
ffino ; ma le nuvole , che iopravennero, hanno interrot- 
ta 1’ operazione . Fu erta perciò ripetuta in un tempo 
bclliflìino, e fi sono veduti gli ffefii fenomeni . L' oro 
fuso formò un globetto rotondo , iuffro , brillante e 
risplendente , il quale rifletteva nel suo mezzo 1‘ im- 
magine del sole in piccolo , come uno specchio con- 
verto , e quella immagine era affai pura e perfètta. 

Sulla superfizie dell’ oro eranvi , alcune parti, so- 
miglianti a piccoli granelli di sabbia , i quali (lavano 
corta mentente appoggiati alla parte inferiore dirimpet- 
to al sole i e se venivaqo voltate dalla parte del Toc 
le, ritornavano prontamente al folito loro luogo. Io 
confiderò quello effetto come una prova dell’ impul- 
so de* raggi folari , di eui parlerò ancora più diftinta- 
mcnte , : • «• I 

L* oro in quella sperlenza reflò più di 
trenta minuti esporto al maggiore ardore del foco , 
a dopo che fi è rappreso e raffreddato, la Tua su- 
perficie era appannata , e d’un color più pallido - la 
tale flato avendolo io pofeia esaminato colla lente^ 
ho riconosciuto didimamente , 1) che la superficie 
deli' 010 sembrava sferica, ora tutta ricoperta d*m>» 

Z } ma- 


(*) Salia ex minimi t cryftallit comporta, ut minerai 
& mttalla , Irai eduli, r.ojlra ai Hi/l. natur • 



materia meno gialla e meno brillante dell* oro ; t) 
eh e quel , che avevamo prejo per particelle di 
fibbia attaccate in un luogo delia sua foperficie , 
era una feorìa ridotta iti ua vetro quali nero , 
ina da me giudicato porporino , o violato molto ca- 
rici • 

Nel sostegno da me parimente esaminato coll* 
lente ho scoperto le feguenti particolarità’; i) la 
pietra bigia era divenuta bianchiiGma in alcuni luo- 
ghi i a) la altre parti era fusa in un criftalio bianco 
trasparente; j) il luogo, su cui l'oro era «tato piflt 
lungo tempo, fi vide concavo e cangiato parimente 
in un vetro bianco trasparente , ma che a me sem- 
brava avente una Itggiere tintura d* a meri (la . Bravi 
anche in quella cavità sulla superficie del vetro una 

J ran quantità di particelle d* oro tutte fbrnite del 

>ro brillante metallico ; 4) vedevanfi eziandio sopra 

il medefimo softegno certi luoghi tinti d una bell'om- 
bra porporina ; ed esaminati colla lente fi fono tro- 
vati nel tempo medefimo ripieni d‘ una confidera- 

bi!e quantità di fiarticeUe d'uro ben giallo e ben 

brillante . 

Li f Settembre tf 7 u alle dieci e mezzo fi è 
■caldato per un quarto d* ora al di sopra del foco nel 
cono de' raggi un piccolo pezzo di sabbia bianca , durif- 
Rma e puriffima, la quale fi è accodata a poco a poco 
fino al foco, e vi fi lascib in elio per più o un quarto 
d' ora . Da principio fomb un poco , ma dappoi rimase 
Sinzt verun' alterazione , Su quello soflegno fi è meffo 
dell'oro di 14- carati, il quale fi i fufo in un iilante 
con un poco di forno sul principio e fi copri d’ una 
pellicola alquanto appannata . Paffato un quarto d' 
ora il glebetro era tutto netto, iufiro e risplendente ; 
rifletteva l’immagine dei soie in piccolo adai bene; 
'flava tranquillo sents verun movimento apparente 
e senta forno veruno. £' (lato così tenuto al foco per 
quarantacinque minuti , dopo di che fi è lasciato raf- 
freddare nella sua piccola cavità, ove fi à rapprefo 
prontamente . La fua superficie era molto brillante , e 
d'un bcllUEma color d’oro, ma sembrava grinzosa 

alla- 



5 P E 


II» 


«Ih femplice villa . Colla lente però fi federano q na- 
fte rughe didimamente , come tante ramificazioni e fo- 
gliami . La piccola cariti , che conteneva 1 ' oro , era 
molto bianca , ma attorniata da un cerchio porpori- 
no , in cui fi sono vedute delle particelle d’ oro . 

L’oro ad( perato in quella sperienza fi l fuso 
nuovamente al foco nella sua cavità, poi gettato in un 
vasetto di porcellana II fondo dello (cavo era mea 
bianco , e d’un color grigio, e fi vedeano in elio alcu- 
ne particelle di oro. 

Ai 16. Settembre 177*. verso le ore undici • 
mezzo è (lato di nuovo espollo al foco 1' orò di 14. 
•carati nella carità d uo carbone. Quell'oro, che pesa- 
va una dramma, fi è fuso in un idante e fi i ridotto 
in globetti , La sua superficie fi i ricoperta in poco 
tempo d'una pellicola appannata, che girava or per 
un verso, ed ora per I' altro , con un movimento pii 
o meno rapido . A capo di cinque in fei minuti fi 6 
veduto un po’ di vetro nel mezzo della pellicola , e 6 
vide parimente innalzarli dall'oro un fumo aliai dentò. 

Dopo che quell’ oro fi è lafciato rapprendere , la 
pellicola, nel cui mezzo era la vetrificazione , pareva 
un oro più pallido . La vetrificazione era d' un bruno 
▼iolato carico , e guarda a colla lente fi diftinguevano 
de* piccoli grani d oro salta sua superficie , e de' met. 
delimi fi sono ritrovati anche sul carbone, che ha ser- 
vito di eoftegno . Il rimanente della superficie superio- 
re del globettò sembrava alia sola villa di color neric- 
cio , ma sotto la lente compariva come coperto d’ una 
scoria semi-vetrificata. La parte inferiore del giobet* 
to , cioè quella, che toccava il carbone , era del color 
d’ un bell' oro giallo. • 

Da tali e molte altre sperlenze , che io tralascio 
di accennare, fi vede che 1’ oro ha provato più calore 
« più alterazione sul carbone , che sugti altri sodcgnl . 
La mafia più grande, che pesava due dramme incirca, 
k (lata quella , che ió in seguito ho sottepofto più 
Volte alt’ azione degli specchi uftorj di TSCHIRNHAU* 
SEN e di TRUDAINE; ed fc quella ancora, 'che fi è 
Vetrificata maggiormente, per la quale lo rimando 
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11 lettore a eli» , clifc fi è detto all' articolo ORO » 
Si può anche giudicare dai diverfi effetti oflerva* 
ti intorno all' oro nelle sperienze teflè rapportate , eh* 
il grado di calore variò moltiffitno sopra i sodegnl 
della iiefT* natura , e che per conseguenza la divertiti 
non può attribuirfi fuorché alla purezza maggiore o 
.minore dell'aria nel momento dell’ esperienze , come 
mari vieppiù confermato dalle seguenti particolarità . 

Argento . ■ 

i. > • 

> A* i|. Settembre i??t. abbiamo espello un argento 
di coppella sopra un petto scavata di pietra arenosa 
bianca e dura -, ed abbiamo» oflerva to.,. che fi è fuso 
molto predo . Poco dopò comparve sulla di lui super- 
ficie una peli ieo la polverosa bianchiccia . che fi move- 
va , poi fi vide insenfibiimente • sparire , lasciando 
T argento netto , il quale fi è mantenuto per trenta 
.minuti seni 1 altro cambiamento» e dopoché»] fu raf- 
freddato , fi è trovato aderente alla sua cavità, li con- 
torno di quedo scavo veduto colla lente pareva mezzo 
fuso, d’uu Color d’oliva carico, e Sparfo di particelle 
d’ argento r Nel tempo che. I' argento se; ne dava espe- 
llo al foco il fumo, che tramandava, non era troppo 
«salibile % ma quando .fi moveva il. sodegno , allora (1 
scorgeva un fumo bianchiccio, che durava alcuni idanti. 

Terminata appena qued’ esperienza , abbiamo fuso 
del medefìmo argento al foco nella cavità d' un carbo- 
ne, e dopo averlo in elfo tenuto per dieci minuti , l 
comparsa sulla superficie del metallo una materia pol- 
verosa bianchiccia ed appannata, come nella prima 
fperienza . Esalavafi continuamente un fumo alTai den- 
so, che cirrondava il granello d’argento, ed era accom- 
pagnato da un leggieco vapore limile alla fiamma del 
carbone . , 

Spento che fu quedo carbone , fi vide coll’ ajuto 
d* una lente tutto seminato d’ un* infinità di particelle 
d’ argento . Or abbiamo noi fatto fondere il medelimo 
argento per la seconda volta , e dopo averlo tenuto 
gl fisco per venticinque minuti , fi ò offervato lo deilo 
» fumo 
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fumo come cella prima esperienza . Dopo il suo raf- 
freddamento fi è trovata verso il bailo una materia 
apparentemente Ornile ai rofticci , ed un luogo vetrifi- 
cato, verdiccio , e Ctnile al diaspro meiochite • 

Per aificurarcl fe il denso fumo, che abbiamo ve- 
duto , sortiva dall' argento nell’ esperienze , coi il car- 
bone serviva di softcgno, oppure se procedeva piutto- 
fto dal carbone che, dal metallo , abbiamo niello irn- 
, «kediatamente dopo al foco un carbone da se solo. 
<£uefto principiò a decrepitare, e dappoi fumò alquanto 
con una fiamma leggiere , thè gli è altresì propria » ma 
senza verun' apparenza d’ un fumo denso, come quello, 
eh’ era uscito dall’ argento ■ 

Li S. Ottobre 1774., abbiamo espoflo un argento 
di coppella al foco fopra d’ un carbone , su cui fi è 
fuso prontamente , firmava dì continuo, e fi è coperto 
d’una scoria nericcia semi- vetrificata . 

Lo, fieiTo argento roeffo dappoi in una capsula di 
porcellana dura di Seves metzo-cotta , e foderata in- 
ternamente dì sabbia di Fonianailò , ben lavata , calci- 
nata e macinata , fumò continuamente , fi gonfiò in 
più volte, e non fi manteneva in una sfera ben ro- 
tonda , ma in una mafia schiacciata , in giro della 
quale fi i formata una vetrificazione verdiccia . 

I medefiml Fenomeni presentò l’argento sopra Uni 
capsula della rtefia porcellana cotta perfettamente, è 
sopra un sortegoo di pietra firenosa , e dura , eccet- 
tuato il gonfiamento . 

Ai 7. ottobre fi è mefio V argento fino di coppelli 
fomminirtrato dal Sig, TILLET al Sig. BRI SSO N , che 
quelli avea adoperato per determinare il fuo pefo fpe* 
cifico, è fiato efperto al foco medefimo nella cavità 
d’ una pietra arenofa dura • Quefto tramandò per tutto 
il tempo , che rertò cfporto , un fumo molto denfo , 
senza che fi dicernefie verun odore fenfibile. 

L’ argento è fiato venti minuti al foco . Dopo il 
fuo raffreddamento fi è trovato ricoperto in parte di 
granelli di fabbit mezzo vetrificati, e verdicci : la parte 
della pietra, cui appoggiava!! 1 ' argento durante 1 * ef- 
pcrienza , era parimente mezzo fufa e verdiccia ; e il 
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ffao contorno era tinto in rollo di mattona , nel qual 
fi to fi diftinguevano molti piccoli globetti d’argento ; ed 
il granello di qaefto metallo era cosi aderente alla pietra, 
che non fj è potuto tlaccare se non con un coltello . 

Si lasciò cadere il foco (òpra alcuni de’ fuddetti 
luoghi rodi, onde hanno perduto il loro colore e fono 
divenuti verdicci. 

E' cofa degna d' attenzione, che In tutte quelle 
fpcrieoze fitte coll’ argento fi è Tempre veduto un vetro 
tinto in color verdiccio , e perciò devo su ciò avvertire 
d’ aver lo veduta la Arila vetrificazione nelle fpericnze 
da me intraprefe coll* argento di coppella , anche dopo 
averlo foso più di venti volte in piccoli crogiuoli di 
porcellana dura di Sevei collocati nel più cocente luogo 
di quel fórno, in cui fi brucia la porcellana, ove il ca- 
lore di ctafcun forno dura dodici ore io circa , e la 
fua forza è eguale a quella del fuoco di vetrificazione. 
Iti cgni follone trovai il fóndo del vaftttó tinto da un 
vetro olivallro, e limile a quello , che noi abbiamo o£- 
servato nel fòco dello fpecchio urte rio . Da ciò ebbi 
motivo di fespettare, che in ogni mia efpirienza fatta 
al fucco della porcellana fi lia vetrificata una pìccola 
porzione del mio argento, e che il colore naturale dell* 
argento vetrificato Ila un verde fporco , o olivallro. Si 
porrebbe bersi credere , che il mio argento , (ebbene 
depurato fopra una coppella con tutte ie regole dell* 
arte , non fia (lato ridotto al fommo grado di fua pos- 
libile purezza , e per conseguenza, che da quella pic- 
cola lega fi poft i produrre 1* anzidetto colore. Ma ciò 
dando, non 4 certamente probabile, che l’ argento dopo 
tante fbfioni non debba finalmente perdere tutta quella 
lega ; mentre al contrarlo ho veduto , che eziandio do- 
po la ventèlima fiificne lì è prodotta la medefima quan- 
tità di colore , come nella prima ; onde sembra , che 
coteflo colore provenga dalla foftanza ftefla dell’ argen- 
to , e che il retto di quello metallo fia olivallro di sua 
«atura (•). L‘ 


(*) Io ho più volte «nervato, che l’argento corneo 

uni. 
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V efperienzc, colle quali cl fiamo a (Ti curati delta 
natura del fumo dell' oro e dell' argento , fono (late fat- 
te a' 17. ottobre ; ma iiccome ne ho fatto menzione 
agii articoli di tali metalli , cosi tralafaio di farne qui 
ulteriore racconto. 


Platina . 

• * a r 

A' t+. Agofto 1771. abbiamo fcelto una platina, 
eh' era di gii fiata r. per ventiquattr’ ore nel forno del- 
ia porcellana dura e di Scvn , e eh* era divenuta d’ un 
bianco argentino , nè più attraevafi dalla calamita : *. 
ch'era (lata efpofta per it. minuti fopra un carbone 
al fuco del] grande fpecchìo dell’ Accademia , divenuta 
nericcia , ed un poco attirarle dalla calamita . Quella 
dunque non fi è fusa dopo edere (lata meda nuova- 
mente al fòco medefimo per 14* minuti $ ma fi è fol- 
tanto rammollita e agglutinata più fortemente , che noa 
1’ era (lata nelle precedenti efperienze , e dava Tempre 
alcuni contradegai di magnetifmo. 

A’ t(. Agoito un peazo di platina (lato coppellato 
ool piombo per ore io. fotto il volto del gran forno di 
feconda cottura della manifattura di porcellana di Sem, 
eh’ era d* una granitura molto fitta , fragiliffima e con- 
tenente ancora del piombo . e del vetro di piombo fulia 
Tua fuperdeie t fi è meflò al foco , ove fumò , c prò- 
dufle anche una fiamma adai alta, ed affai vifibtle per 
.10. minuti; ma dappoi la fiamma ed il fumo celiarono 
intieramente . 

Una piccola malia di platina molto condenfata (lata 
di già eìpoila due volte al fuco fenxa fonderli fi 
è ri me ila li f. Settembre ueHa cavità d’ un carbone in 

• • 1 11 •; tent» 


unito agli acidi flogifticati ha tinto il fondo della 
(lorts in color verde azzurro . Nell’ esperienze del Sig. 
MACQUEd lì dovea notare il peso dell’ argento dopo 
ciascuna fuftone per maggiormente aificuràrfi, se il ve- 
tro ir produce va dall' argento. 
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tempo d’uii fole ehi» rifilino per vtntidu» minati: ma 
■on fi è quali cambiate , e divenne foltanto un po' nera , 
c in alcune parti produce qualche bollimento ed una 
fufione fptffa e paltò fa . 

Generalmente in tutte quelle numerofe fperienze 
da noi fitte fulla platina , delle quali non ne farò qui 
la descrizione .perché molto s' affomigliano, non abbia- 
mo potuto ottenere una fufione perfetta di quatta fo- 
tta nza pura , neppure in tetani favorevoli , Sopra fotte- 
ani carbonofl . e nè pure al foco dello Specchio ufi or» 
del Sig. TRUDAINE , Quanto alla Sua coppellazione al 
mtdefimo foco veda fi ciò, che.fi è detto all’articolo 
PLATINA . Ecco foltanto un’ esperienza intorno alla 
platina coll’ oro , eftratta parimente dal noftro giornale 
dei té. Settembre .Si fono metti ventiquattro grani d’oro 
fino con Sei grani di platina Sopra un carbone incavato . 
L’ oro fi è fufo al foco molto pretto , ed ba seco fufa 
anche la platina ■ I granelli della platina pareva, che fi 
portafTero falla Superficie dell’ oro , come una limatura 
di ferro sulla calamita. Il tutto aflième fi è metto in un 
sol globetto , che fi agitava, girava, e coprlvafi d’ una 
pellicola. Si è formato nella parte laterale inferiore del 
granello di lega an piccolo globetto feplrato , che erafi 
attaccato alla superficie dell' altro più grande , e videfi 
da qaette a ttrafeinarfi. nella Sua rotazione senza con- 
fonder fi infieme. ■ ... . « 

Quello granello dopo il fuo raffreddamento ripefato 
alla bilancia d’ attaglio aveva perduto j e w l g di grano* 
Nella parte supcriore era d' un color piombino ; e giaW 
liccio nell'inferiore, ove era Hata in contatto col car- 
bone . La parte piombina ettiendo fiata rafehiata Con un 
coltello, 1’ oro, eh’ era di fono, è parso d’un color pii 
pallido ,a mtn ballo di quello dell’ oro puro. La mez- 
za sfera ad etto attaccata fenza mescolarli , era dura « 
frgno da poter quali refittere all' azione d’ una lima . 

La parte di quella lega contigua al fofiegno catto* 
nofo aveva un color d’ ottone , che in molti luoghi 
tendeva a quello di rame, come accade aelle mifture di 
/mi loro . 11 granello etteado percofTo in feguito da alcuni 
colpi di martello Sopra il tipetto , U tubercolo, di cui fi 
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i parlato , li didaccò , ed il luogo del grotto granello j 
cui era aderente, fi trovò netto, brillante e di color 
tin beli’ ottone ■ La fuperficie concava del globetto at- 
taccata alla convelliti del granello di lega era afTai lis- 
cia , un poco brillante , di color nericcio metallico , a 
aveva alcune bollicine . Si è ridotto poscia in piccole 
parti in un mortajo di porcellana , e le Tue particelle 
non erano fenfibilmentc attratta da un ottimo fèrro cala- 
mitato. 

Il granello di lega ha fofFerto alcuni colpi dt mar- 
tello sul tafletto senza screpolarti ; ma quando ha co- 
minciato ad eflere schiacciato fino quali alla groflèzza 
d‘ una mezza linea , fi sono fatte delle crepature alle 
sue eftremità , e l’ interno di tali fefiurc era granoso , 
ma d' una granitura finifiima. 

La superficie , elTendo (fata nettata con una lima 
dolce , fi è trovata di colore d' un bei rame , e la lima- 
tura è fiata tirata dalla calamita . 

Il piccolo globetto friabile , che fi è separato dal 
grò fl"o , e che non fi è mescolato malgrado la compiuta 
fnfione dell' uno , e dell' altro , lo confiderò come una 
vetrificizione , almeno molto avanzata , fia a cagione 
della platina, o del fèrro, ch'ella poteva in se contene- 
re t o dell* oro , oppure , come è più probabile , di 
tjuedi tre metalli, perchè ha fatto vedere tutti ali ef- 
fetti , che abbiamo odsrvati moltiffime volta nelle no- 
lire sperienze sulle materie vetrificate , che fi formavano 
rulla superficie de* nodri granelli metallici. 

Del redo io confèrvo quella lega d’ oro e di platlf 
na , e potrà in feguito eflere sottometta a nuovi fperi»> 
menti. 


Altre materie metalliche . 

Pochi fperiinentl abbiamo fatto fopra gli altri me- 
talli ; e ficcome i risultati non differiscono molto da 
quei , che fono dati fatti prima di noi , foprattutto da 
quelli del Sìg. GEOFFROY , de’ quali ho fatto menzio- 
ne , e che fi troveranno didimamente accennati nell' o- 
pera » che verrà pubblicata intorno a tale obbictto ; mi 
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ridringerò nel rimanente del prefente articolo a que' prin- 
tipalm.nte 4a noi fatti fopra certi metalli ( ne' quali 
abbiamo oflervato diverfe particolarità , di cui non era 
(lata fatta menzione ) , sopra i semi-metalli , fopra mol- 
ti minerali Tulle principili fpecie di terre, e di pietre, 
e sopra diverse altre Soltanze , che da coloro , che han- 
no lavorato prima di poi, non erano (late cipolle al 
foco . 

Un piccolo pezzo di miniera d' argento roda di 
Sarta-maria delle miniere è rimallo fulo prima anche , eh* 
folle nel vero foco, effendone ufeiti alcuni vapori 
sulfurei ed arsenicali . Dopo avere fortemente bollito 
iafeiò un granello d' argento , che fecondo il nodro 
giudizio potea formare tre quarti di tutto il pefo della 
miniera , e che ci è parso molto puro , ed aliai dut- 
tile . 

Quello granello d' argento rimedo al foco ha fu- 
mato confijerabilmente , li moveva in giro come nella 
coppellazione e fi c formato un piccolo granello di ve- 
tro olivaflro alla Tua fommità. 

Un pezzo di miniera di piombo bianca f patita Ci è 
fufo in un iilante al foco , con ispandere una grand' 
abbondanza di forno, in cui i S'gno’i LAVOISIEK, 
BHISSON , e BMJME - dando in una buona (ituazione 
per riconofcere 1 odore, altro od >re non hanno fentito 
(*) . che quello del piombo , che fi vetrifica . Una parte 
d/IIa materia , che fi è f.st, lì e trovata edere litargi - 
rio : il rimanente , che redò nel f >co , fi è vetrificato 
colla pietra arenofa , che gli ferviva di sndegno , ed ha 
formato un vetro giallo, come Tempre lo è il vetro di 
piombo . 

Una miniera di ferro bianca [patina di Bifihweiler nella 
bada Alfa zia fi è fusa subito ai foco , non Ira mandan- 
do , che poco fumo. La materia fusa aveva quafi 1' ap- 

pa- 


(•) Ciò dimodri nuovamente, che il piombo spa- 
toso non fu mineralizzato dall' arsenico , come dicont 
molti celebri Mineralogi , 


Digitized by Google 


parenza d' un amalgama di piombo , « di (Ugno ool 
mercurio , vale a aire non aveva nè confidenza , ni 
«oc (ione. 

Quello minerale, che prima della fu (ione aveva 
un’ apparenza fpatlca gialliccia , ha preso per 1’ azione 
del foco quella d’ una metallina di ' piombo . La coaa 
più rimarchevole è (lata, che il luogo, tu cui batteva 
il fòco, fi è incavato come se la materia folle (lata 
«(Forbita a mifnra, che fi liquefaceva. La materia otre 
fiata fusa dopo il «uo raffreddamento era attirabile 
dalla calamita. , 

Il croco di mane preparato col folfo fi è fufo appena 
che s’ è eCpofio al foco , con eflerne ufclti divertì vai 
pori , eh* non erano fulfurei t in molti luoghi ha prefo 
il brillante , ed il color del ferro , e »’ attaccava forte- 
mente alla calamita. Quello ferro non era mallea- 
bile. 

Un pezzo di calamita «epodo al foco con una tena- 
glia , e senza softegno , lì è fufo prontamente in una 
materia , che fembrava molto liscia e brillante mentr' 
era in follone , mi dopo il suo raffreddamento era 
appannata . Qaefta maceria sembrava crifiallizzata in 
filetti ed in lame. 

La miniera di ferro de’ Padri della Trappa contenente 
dell" oro , e detta rouffier lì è fusa In un vetro nero 
brillante, il quale veduto colla lente era un mifcuglio 
di papille d’ un nero brillante , traile quali vedeafi fusa 
una materia gialliccia . rodicela , e tutta piena di par- 
ticelle piccoiidime dorate e brillanti. 

Un' ocria delle nuove acjue di Patiy lì è fusa al foco 
in una materia nerìccia , scori fica ta , molto attirabile 
dalla calamita . 

La miniera di ferro crifiallizzata e cangiante doli* 
isola Elba fi è fusa con difficoltà in un globo fragile , 
che fi attraeva dalla calamita . 

Tutta 1’ altre miniere , calci di ferro , e ocrie , 
come anche la matita, lo smeriglio , ed altre materie 
ferruginose hanno fitto vedere quali gli (ledi fenomeni 
al foco , effendofi tutte foie in licorie nericcic , fragili 
C fornite di magnetismo , fi a che lo fodero o no prima 

della 
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delti fufione , tanto sopra 1 softegni di carbone; quinto 
su què’ di pietra o di terra . 

Lo flagno fino di Halac metto in uni cattetta di 
terra ai foco , fi è fuso in un globo biinco brillante 
come l' argento t vedeafi agitato da un movimento mol- 
to viGbilet tramandava di continuo un fumo copioso, 
bianco e còsi ardente , che non abbiamo potuto deck* 
dere ae fotte *na vera fiamma , od un fumo affai chia- 
ro e luminoso. Dopo dodici minuti in circa il crogiuo- 
lo i flato ritirato , e conteneva una materia opaca» 
bruna , duriffima e fragile . In quella materia esaminata 
colla lente fi sono oflervati alcuni luoghi vetrificati in 
vetro verdiccio c trasparente . Era atta in parte rico- 
perta da una calce bianchirti ma , e le pareti del crogi- 
uolo erano guarnite d' un fiora pure bianchiamo . 

Un altro pezzo dello fletto flagno elpolto al foco 
fopra un softegno di pietra arenofa , fi è fufo come 
I’ altro , e fumava parimente . Dopo etter flato calci- 
nato fi è cangiato in una matta dura , che in alcuni 
luoghi era bianca, ed in altri d un colore giallo-fcuto; 
Quella materia ara tutta ricoperta eoa una graziosa 
vegetazione , e con ranioicelli di calce bianca, la 
quale ofTervata colla lente era comporta di aghi traspa- 
renti come il vetro . 

La alce bianca di flagno , oiTia cenere di /lagno 
metta fopra una pietra arenosa al foco ha fumato 
per molto tempo fenza fonderli , e ha formato una fps- 
cie di vegetazione comporta d’ aghi trafparenti , in ci- 
ma de’ quali pareva , che vi foriero de' punti brillanti. 
Il Sig. GEOFFROY ha veduto quefta materia , ma 
non fa menzione alcuna della materia fusa , vitrea e 
fragile. 

Un pezzo di regolo d’antimonio femplice , metto al 
foco fopra un softegno di pietra tenero , fi h fuso in 
un iftante, tramandando un gran fumo; era bianco , 
luftro e brillante come l’argento fino; fi è in tal gui- 
fa cangiato in vapore fenza apparenza di calcinazione, 
e fenza che ftavene rimafto appena una traccia . Il 
piccolo crogiuolo di pietra arenofa . fu cui era fiato 
Il regolo , reftùf folamentc coperto d’ una vernice vetri- 
ficata 
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ficata d’un colore giallo pallido verdìccio; con alcune 
macchie nere , ed altre apparenze di vene porporina . ' 
L’ antimonio diaforetico fi è fufo e lemi- vetrificato 
in un iftante al foco fumando continuamente . Si mef- 
colò il rimanente con un poco di polvere di carbone, 
ed il miscuglio rimefio al foco fi è fino , e ridotto 
tofto in regolo. 

La materia periata di KERKRINGIO fopra la ftefi» 
fa pietra fi è fusa con facilità , e quafi in un filante 
con gran fumo in un vetro gialliccio, il quale fi dif- 
fipò dall’ azione continuata del foco. 

La fiefia materia espoila nella cavità d’un carbone 
fi è fusa fubito, mandando certi vapori d’un odor arfoni* 
cale , ed il regolo d’ antimonio fi è repriftinato in un bel 
granello. T uttociò fi è fatto con grandiflima effcrvefcenza. 

Lo lineo ha moflrato de’ bellilfimi fenomeni al 
Foco fopra un pezzo di pietra arenola • Si è fufo 
e ricoperto subito d' una calce bianca , d’ onde ufd- 
va un fumo molto denfo accompagnato da quella fo- 
fianra , che chiamali lana fil fofica , come avviene 
nella fufione ordinaria di quello minerale . La materia 
fi è gonfiata poco tempo dopo la fufione in due luo* 
ghi , che formavano come due monticeli! , dalla cui 
cima ufeivano certe fiaccole d’un fumo dmso come 
da un volcano . Tutta la mafia fi è ricoperta dì fiori 
o calce bianca crillallizzata . Le bocche de* due mon- 
ticelli erano ricoperte e circondate di bellifiime vege- 
tazioni compolle di piccoli aghi bianchi, brillanti e 
trasparenti come il più puro crillallo. 

Durante tutto il tempo di quella spcrienza abbia- 
mo sentito un odor di folto ben dillinto . Il toflrgno 
era tutto ricoperto di fiori bianchi. 

Nota . La fiamma dello zinco , che certamente do- 
vei eflere affai grande in quella fperienza , appena fi 
è potuta diftinguere dal fumo , febbene fia altresì una 
delle più luminofo e delle più abbaglianti nella defla- 
grazione ordinaria dello zinco, perchb generalmente nelle 
fperienze , che fi fanno al foco degli specchi «illorj , 
tutto e così luminoso , che non li diìtingue troppo ciòj 
che è infiammato , da ciò , chs non lo c . 

Voi . VII, A» Vna 
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Una calce roda di mercurio tana fena’ addizione , 
chiamati comunemente precipitato per fe , e fpoft i al 
locò nel concavo d una pietra arenoia e dura zam- 
pillava continuamente in particelle aflbmiglianti ad una 
pioggia . L» tenaglie di ferro , colle qual* fi tenera la 
S«ra erano tutte coperte d' una polvere parte roffa, 
e patte grigia , la quale veduta colla lente era nella 
ro^a una calce di mercurio , e nella grigia fi vedeano 

** nrKveduta alcuna vetri- 

ficazione. lÒ credo che ciò provenga dal /overch.o 
calore del foco, onde tutto fi è dlffipato , e che pe a 
quella fpcrienza fi dovrebbe «Decere tenendo lacake 
del mercurio non nel foco medefi.no , tua in un luo 

go meno cocente del medefimo foco. r„hito 

11 turiti minerale fopra la ftefla ptetra fi è fub to 
annerito al fuoco . ha bollito e tramandato molto Fumo. 
Quali tutto fi * difilato alla r. ferva d «aa piccola 
quantità di materia bianca , verdiccia , fu**, * P 

come una fritta . _ av :. 

Un altra porzione del medefimo tatto «ella c 
tà d' un carbone ha moftrito i mede fi mi ♦enomen , 
eccettuatone i vapori . ch'erano qui moho mlfure.l 
è rimallo sul carbone un po di vetro nero, 

ft “°Ùn pezzo di cobalto bianco ii . " e JJ* 

di una pietra arenofa dura fi k fufb * n _ - i e ’ c 
verfo la fine vedeafi un filmo d un odore arfe 
Sulfureo. Vi è rimafta una specie d ‘ ^Vtò. ed iò 
piombina, che lembrava aver conroftla P »«« , * 
mezzo un bel granello di regolo di cobalto 
coperto d'uno (Irato fonili (Timo della ftefla ma 

nericcia piombina . della 

Lo fmalùno del commercio fopra un follegno de 


(*) Quella circoftanza h una prova parlante che 
,f ’vrhìt conserva sempre una porzione d ««do vetri 
«plico , e che da quella non fi può mai intieramen 
f = Parare ( V. TUKBIT ). 
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più volte menzionata pietra fi è fufo in un ifianta 
in un vetro nero opaco . Nel principio della fufion* 
fi vide del turno , ma senz’ odore d arsenico ; • verfo 
la fine il fumo fi diminuì di molto . 

I fiorì di cobalto metti; al foco l'opra un indegno 
d i detta pietra areno fa fi fono fufi affai predo con 
molto fumo arfenicale . La mafia tuta era nera , e 
lafciò fulla cadetta un cerchio di materia nericcia , 
turchiniccia e violata , di cui fembrava che la pietra 
fi fode imbevuta . 

La moliidena ( ou ttayon noir ), che chiamali minie- 
ra. di piombo per difegnare, fumò con vapori acri al- 
quanto arsenicali e tulfurei . Si è veduta bollire in 
alcuni luoghi, ma non fi è già futa- 

Pietre e Terre . 

Un pezzo di trìflallo dì rocca un po’ torbido (già- 
teux ) , febbene (caldaio a gradi , e dappoi mefio al foco 
per fei minuti , fi è crepolato quafi da per tutto , ma 
fenza verun* apparenza di bilione . 

Un altro pezzo ludro , fattile , e chiaro dopo 
edere dato fcaldato lentamente fu tnedo al foco fenza 
che fi fpezzade ; ma dopo alcuni momenti il foco 
battendo nel mezzo del cridallo è saltato in bricciole , 
le quali rimede al foco hanno decrepitato in parti- 
celle finidxme , senza verun* apparenza di fufione . 

La pietra arenofa dura e bianca , con cui sono las- 
tricate le drade di Parigi , espoda al foco in più vol- 
te , ed in tempi favorevoli , fe divenuta bianca nel 
luogo solamente, ove batteva il foco, senza dare verun 
indizio di fufione , nè di calcinazione . 

Lo dedo è (uccello della materia terrea fèparata 
coll* intermezzo dell' acqua dall’ arie acida fpatica. 

Tutte le pietre arenofe tenere e terrose , come fono 
quelle, che li adoperano per arruolare il vetro , e le 
pietre , fi sono fufe e vetrificate . 

Le pietre da fucile , o pietre fotaje d* ogni colore 
e d’ ogni fpecie , fono divenute d’ un bel bianco a! 
foco lenza tondelli . 

Aa « 
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Lo fteffo è Rato de’ quarti pari , che nentmeno 
hanno perduto la tcafparenza. che avevano, e che han- 
no decrepitato meno del crifiallo di rocca . 

Le agate di diverte fpecie e colori non fi fono 
fu (e al foco , ma fidamente screpolate , benché fi fcal- 
daffero affai lentamente . Hanno contratto un' infinità 
di crepature , per le quali hanno effe perduto la toc 
femi-trafparenza , e fono divenute opache e lattee. 
Svanirono eziandio tutte quelle erborizzazioni.che ave- 
vano . 

Un pezzo di fardonieo orientale è divenuto bianco 
opaco come le altre agate , fenza ridurli in polvere . 
l'iella lua rottura fi son offervati certi ftrati circolari d* 
un rollò di croco di marie calcinato . Il luogo percoffo 
dal foco a’ era gonfiato e difpofio alla tufione ; non 
era bianco come il refto , ma un po’ grigio . 

La terra dell' allume ben lavata ha refi dito al fo- 
co in divariò fpevitnze come refi dono le argille bianche, 
e ben pure , fenza foggiacere ad altro cambiamento che 
di refirlngcrfi ed indurirli . 

Un gran numero di argille colorite , micacee , o 
mar gole , compre!* anche quelle , che lervono a fare 
de’ crogiuoli molto refrattari , cerne fono p. e. quelli 
di Hima , e que’ ancora die fervono per la fabbrica 
degli fpecchj di S. Gobin , fi fono fufe in vetri più o 
meno opachi e bruni , o hanno almeno piovato un 
principio di fufione . 

Tutte le terre o pietre calcari ben bianche e ben 
pure , come la magnefia del nitro ben lavata, il mar- 
mo bianco , le llalattiti , e fpati calcari , hanno prefo 
i caratteri di calce viva (*) , quando tali materie non 
fono fiate fcaldate che mediocremente al foco ; e dopo 
aver provata tutta la forza dello Sello per lungo tem- 
po , hanno perduto ì caratteri di calce , e fi fono can- 

giate 


(*) Il Sig. WELL, a mio credere, è (lato il primo 
a convertire la terra calcare aereata in calce viva per 
mezzo d’ uno specchio ultorio . 
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glate in tifato dai fornaciai chiamato di calte bruciata 
( chaux br&tei ) . Ne (luna di effe fi è fufa , cd al con- 
trario le fottanze calcari colorata da calci metalliche 
e mtllurate naturalmente con altre materie , come una 
pietra turchina, di cui lì fa la calce nelle montagne 
dell’ Ariennei nei contorni di Bovillon , e i marmi vcr- 
daftri , ed il verde antico fi fono fufi in vetro bruno , e 
quell’ ultimo in una materia d' un bruno da cioccolata ,e 
atrirabile dalla calamita . Il marmo roflo dalla Lin- 
gtladocca non fi è tufo in quello frattempo , febbene 
il fuo colore dipenda certamente dal ferro . E’ però 
probabile , che ciò fia provenuto dall* aria allor meno 
favorevole , quando lì faceva 1’ efperienza . La terra 
dell' offa calcinate ben lavata è diventata nera , e fi 
è fufa in un vetro bruno come quello delle bottiglie 
da vino . 

La terra rifultante dalla ler\a diflilla\ione della mede/i- 
ma acqua nell" efperten\e del Sig. LAVOISIER , efpolla 
a! foco nella cavità d’una pietra arenosa diventò nera 
nel primo momento , e fi è un poco allargata dall’ 
Impulfo del foco i in alcuni minuti fecondi fi c fida 
in un vetro bigio , e mediocremente trafparente . 

Lo fmerìglio ingkte ( pterre pourrie i' Angleterre ) , 
che fi adopera per pulire , fi è iufa nel foco in un 
vetro verde con un odore d’ acido marino . 

Un geffo bianchiamo e filamentofo (•) deile vici- 
nanze di Coignac , niello al foco per n. minuti in 
circa , fi è calcinato , fenra che i fuoi filetti abbiano 
perduto la loro forma , c non fi è fufo . febbene i! 
tempo folle favorevole. Lo Hello fu degli / pati felenitoff 
bianchi e purilìimi. 

Un geffo di Montmartre calcinato ed impallato per 
«fiere ridotto in una piccola coppella , fcaldato prima 
dolcementa fuori del foco per un quarto d' ora , in 
cui principiò a fumare , e di poi mefio al foco , fi ò 
molto riuretto , con aprirli da diverfe bande j final. 

Aa ) sente 


T 


(*) ( Styium UNN.) 
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mente fi è fufo anche in molti luoghi In una materia 
che aveva delle bolle , e certe macchie d' un bianco 
latteo e femi trafparcnti come la porcellana . 

La pietra di Bologna fi i fufa fubito a piccoli pun- 
ti, che bollivano, i quali fi fono dappoi confiifi.ed han- 
no formato de’ luoghi continui ben fufi in un vetro 
poco brillante e poco trafparente. Durante tal fufione 
abbiamo fentito un odor fultureo (*) . 

. Uno fpato pefante in lame bianche ed opache dei 
contorni di Giromagny in Alfafta , niello al foco de- 
crepitò , e parve che fi calcinafle come un gefio . L’ in- 
teràizio delle lame *' anneri e fi fufe fubito , e dopo 
ciò H re fi ante dello fpato fi fufe in una fpccie di vetro 
bianco opaco. Siccome quello fpato era il più pefante di 
quelli, che sono fiati provati precedentemente , cosi fu 
efpofio per la feconda volta nella cavità d'un carbone, 
ove refio fufo egualmente , e dopo la fufione aveva 
un fapore difiinto di fegato di folfo • Ma quello, che 
non era fiato nel carbone, aveva il iapope alcalino di 
calce viva . Durante quelle due fpcrienze abbiamo fen- 
tito 1’ acido fulfureo , e particolarmente in quella, che 
fu fatta fui carbone . 

Un altro fpato pefante d ' Auvtrgne è fiato niello al 
foco nel concavo d’ un carbone ove reftò tufo in una 
mafia bianca, opaca, poco compatta , ed accompagna- 
ta da vapori fulfiirei ■ Nulla vi fi è trovato di metal- 
lico (**) e la materia fufa aveva un forte fapore di fe- 
gato di folfb. 

Pietre e terre mijlurate . 

Si è già veduto , che le argille colorite e miftura- 
. te 


(*) Prodotto dall' acido vetriuolico di quello fpato 
unito ai ftrgifio del carbone ( V. PIETRA DI BOLO- 
GNA, e SPATO). 

(**) Giulio è il fospetto del noftro celebre Autore , 
che in quelle pietre vi polla «fiere qualche materia 
metallica , - 
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te (i seno fufe . Ix> ftefTo è (lato delle pietre e terre 
caletti, come fono le inarglie bianche o colorite! c 
certe pietre # terre compolte . 

Un granito delle montagne di Voget nericcio , ttn« 
dente un poco al verde , fi è fufò appena fi è preferì* 
tato al foco con un odor molto lenfibile di folfo , e 
d’acido fulfureo . 

Un granito roflìecio , di grani fini ed aguzzi , 
d’un brillante di vetro fi è fufo e vetrificato; la 
parte rofliccia, che sembrava fpatofa , fi è fufa in un 
vetro bianchiamo un poco latteo , e la parte nera in 
un vetro di color vetde carico, ben trasparente ed un 
poco atdrebile dalla calamita . 

Una fieatite verde delle vicinanze di S. Maria delle 
miniere fi è fufa con molta faciliti in un vetro di 
color verde-feuro ; i contorni del luogo tufo fono di- 
venuti giallicci e come ftriati . 

Un pezzo luftro d’ una pietra verde venuta dal 
fiume delle Amazoni, conosciuta fotto il nome di pietra 
di circoncifionc , che dava fuoco coll' acciajo , fcaldata 
lentamente a tre pollici al di fopra del fuoco fi vide 
fumare . Finito eh’ ebbe di fumare , fu bietta al foco , 
e nell’ i {tante medefimo fi fuse , e colò in un vetro 
bruno , opaco , mtn duro , che la pietra innanzi della 
lue fufione , lenza trar fuoco coll' acciaio . 

Un pezzo lottile * di diafpro meloMte ( Jaie ) , 
che dava fuoco colf acciajo , fi è fufo al foco più 
difficilmente , che la pietra verde delle Amazoni in un 
vetro verde trasparente . 

Una pietra oliare o Jleatite d’ Awergne fi i fuft al 
foco in un vetro grigio-bianco , feuro e pieno di 
bolle. Un pezzo di diafpro melochite fi h furo appe- 
na presentato al foco , bollendo con un odor fidile a 
quello delle materie animali bruciate in un vetro nero, 
ben luftro e ben brillante . 

La lavagna talco/a ( fchite talqueux ) , di cui fono 
compolte le montagne dell’ Ariennet nelle vicinanze di 
Bouillon , che non fa effervefeenza coll’ acqua forte , fi 
* fufa in un iitante con bollore in un retro bruno, 
lucido, e compatto. 

As 4 lo 



Lo ftcflb fu defili amianti , degli afbefii , e dell# 
arde fì e delle fabbriche di Parigi . 

Un vetro volcanico del Vefuvio , limile a quello delle 
bottiglie da vino , prefo nello fteflò lungo dal Sig. DE 
FOUGEROUX. , il tafalte di Antribe fommini- 
ftratoci dal Cavalier d' ARCY ; la pietra pomice , la 
tri poi a , le lave , e la maggior parte dell' altre mate- 
rie volcaniche li fono fuie molto pretto in vetri più 
o meno compatti , neri e brillanti. 

La pajla da (pecchi di S. Cobin , la quale cementa* 
ta cella fabbia è divenuta bianca come il latte , e li- 
mile alla porcellana del Sig. REAUMUR , fi t fui* 
nel loco in un vetro verdaftro , che poi riebbe tutu 
la lua trasparenza. 

Materie feline . 

Il nitro della terza cottura fopra un pezzo di 
Crogiuolo fi è fulo in un i (tante , ha dato de' vapori 
«T acido nitrofo , e fi h imbevuto dal crogiuolo . * 

II tartaro vetriuolato nella cavità d’ una pietra 
arenofa fi è fufo al foco in una materia bianchiccia 
femi-trafparent* , e come femi-vetrificata . 

II fai di Glaubero (opra un limile foftegno ha efa- 
lato un lieve odore d’ acido ftilfiireo . Quell’ odore non 
durò che pochillìmo tempo , ed altro più non vi h ri- 
H’aflo , che alcuni vapori o fumi senz’ odore. Il fale 
non era ben tufo fc non nel centro del foco, e pene* 
trò In parte il foftegno . Il rimanente del tale formò 
una Ultra bianca compolta di raggi diretti verfo il 
ceri tro . 

Il fai neutro arfenicale esporto al foco fopra un 
carbone fi h fulò in un i (tante con molti vapori d’ ar- 
senico. Il medefìmo sale (opra un pezzo di crogiuolo 
fi è calcinato come 1’ allume fenza fonderli . Decre- 
pitò alquanto , e cominciò a ftruggerfi quando fu pre- 
sentato al foco di fianco , e ne rifultò uno smalto , 
eh" nel raffreddarli fi è fcrepolato in piccole lame. Lo 
Itcflb ha fatto fopra una pietra arenofa . Nedun va- 
pme arfenicale fi è veduto in quelle due ultime spe- 
ranze. Un 
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Un aciio fosforico avente la forma d' una mafla 
criftallina , purì.Tima , bianchidìma , e molto trasparen- 
te , che 11 Sig. Duca di CHAULNKS aveva ertratto 
dal fai tuli bile dell’ orina di bife d* alcali volatile, col 
levargli il fuo alcali volatile per didillazione in una 
flotta espofla al foco fopra un pezzo di cridallo di 
rocca « lottile , ben bianco e ben ti asparente , non fi 
è tufo , sebbene tal materia , come fi sa, fia molto 
fufìbile , e io He fiata nel foco in tempo belliffimo , 
c ripetuta più volte P efperienva • 

- La ftdfa materia polla al foco nella cavità d’un 
carbone lì è fu fa con un leggiere odore di fosfo- 
ro , e ha formato un globetto criftallino affai trafpa- 
rente . Il Sig, Duca di CH^ULNES ha fatto quella 
fperienza in noflra compagnia . 

Lo fpìrito di vino efpoilo al foco in una pic- 
cola capsula ha bollito con vivacità , e s’ infiammò 
in poco tempo . Si è creduto , che T infiammazione 
procededé forfè dalle fponde della cafletta, che fi era- 
no roventate , e perciò fi replicò 1’ esperienza in un 
bicchiere di vetro , e l’ infiammazione non fi fece. 

II bicchiere edendofì rotto fu ripetuta per la ter- 
sa volta l’esperienza in una cadetta di terra , coll* 
precauzione d’ agitare continuamente lo fpirito di vino 
nella cadétta , affinché bagnade le fponde , acciò non 
fi arroventino . Allora fi risvegliò un gran bollimen- 
to , ed una grand’ evaporazione senza veruna infiam- 
mazione. Rimeflò finalmente lo fpìrito di vino nella 
fleda capitila senz’ agitarlo . e lasciando roventare 
un angolo del vafo , l' infiammazione ebbe luogo di 
farfi . 

Se fi confiderà , che le materie le più fufibili . 
e le più infiammabili , come 1* acido fosforico , e lo 
fpirito di vino , non fi fondono , e non s’ infiamma, 
no al foco de’ maggiori fpecchj udori • e che a 
tal conGderazione fi unifea quella delle lame di 
vetro fottilidime e fufibili alla fiamma d’ una can- 
dela , che ho espoflo a’ medefimi specchj senza che 
fi ftruggedéro , mentre diverte altre lame di vetro 
molto più alte fi fondavano predidìmo , «redo che 

tem-. 
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Sembrerà dimoflrato , che quelli effetti Sorprendenti 
procedono , perchè tali materie non fi {caldano in 
realtà a Sufficienza per fonderli od infiammarli . la 
Vera cagione però, per cui cotefte lame in quefti 
fochi , i quali altresì producono con altri corpi un 
intenso calore , ne ricevano con poco , confitte in 
ciò , che quefte fottan 2 e eflèndo tnolto trasparenti , 
t di poco volume , lasciano un palio troppo libero 
alle parti delle luce ,e fanno alle medefinle troppo 
poca refiftenza , onde le loro parti ne ricevano quell' 
impullò e quel movimento , da cui a mìo credere 
dipende unicamente il calore (*), come ho Spiegato 
all' articolo FUOCO • 

Veramente Sono le parti della luce , le quali dalS 
impulso del Sole rapidamente molle ed animate , fi ri- 
ducono nello flato di calore . Ma ficcome da ciò ne 
Segue , che 1’ accennato calore dipende dal fòro movi- 
ménto , è chiaro , che non fi polla da effe comu- 
nicare ad altri corpi , Se non a norma dello fteffo mo- 
to , cioè coll’urto e coll’ impulso delle Sue parti, ver- 
iò quelle de’ corpi , che da effe fi riscaldano . 

Quindi è che i corpi esporti alla fua azione, a mo- 
tivo della lor grande trafparcnza unita al lor poco 
vilume, poco scuotimento e moto ricevono dalle parti 
della luce ; da ciò ne rifulta , che non fi scaldano che 
pochiflìmo al foco , perchè lasciano pattare una mag- 
gior quantità di luce lènza fare ad effa veruna refi- 
flenza -, * lènza cagionare nelle parti de’ inedefimi 
corpi fcuotimcnro alcuno. Da ciò nasce eziandio, che 
f’ aria, la quale è di sua natura una foftanza affai tra- 
sparente, non retta lenfibilmente riscaldata ne’ luoghi 
vicini al foco degli fpecchj uftorj , quando non cade 
lòpra corpo veruno , come prova il termometro , che vi 
fi può accollare lateralmente affai da prillo , il quale 
non aicende , che pochiflìmì gradi. 

Quella è la cagione, che i liquori molto infiam- 
mabili 


(*) ( V. I’ articolo CALORE ) . 
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inabili , ma diradati e diafani non s’infiammano al foco ; 
che i corpi più filabili, ma molto sottili e ben traspa- 
renti non fi fondono ; e finalmente par la {leda ragio- 
ni che i corpi molto bianchi , sebbene altronde denti 
ed opachi, fi scaldano aliai meno al foco di que’, che 
sono coloriti, e particolarmente neri ; poiché, coma fi 
sa da tatti i Fifici , la bianchezza de' corpi fa che fi 
riflettano aliai più i raggi della luce , che 1 corpi neri 
gli aflorbiscono tutti (*) . 

Siccome i corpi bianchi riflettendo tutti i raggi 
della luce , le particelle loro superficiali soggia- 
ciono alle più forti imprelfioni , ne segue ..che le parti 
interiori d’ elfi corpi con fi scuotano né fi riscaldino , 
che per mezzo degl’ impulfi ricevuti dalle efleriori . 
I corpi neri al contrario , i quali soggiaciono nel fo- 
co ad un intenso calore , ricevono bensì nel loro in- 
terno come i corpi diafani tutti i raggi di luce , ma 
con quella differenza , che in vece di farli libera- 
mente paffare , li ritengono quali tutti , come fi vede 
dalia loro opacità , che è una proprietà comune a tutti 
i corpi più neri . Da ciù avviene neceflariamente che 
le parti della luce introdotte nell' intimo di tali cor- 
pi , non potendo per elfi paffare liberamente , debbano 
deviare dalla rettilinea loro direzione , urtare in ogni 
loro luogo , e con tali scoile produrre un intenso ca- 
lore . 

Una tale spiegazione de’fenomeni degli specchi ulìo- 
r j suppone , che le parti della luce diretta verso noi 
dall’ azion del sole fieno animate da un rapido movi- 
mento in retta linea , e eh’ elle urtino con grandiflima 
violenza tutti i corpi, che s’oppongono al loro moto 
progredivo. Ma le parti della luce eflendo infinitamen- 
te piccole i incoerenti tra loro , e capaci dì penetrare 

più 


(*) Tutto ciò dipende dalla maggiore o minore ca- 
pacità di afforbire la materia del calore , odia dalla 
quantità di quello fluido igneo più o meno fidondantc 
(V. CALORE)." 
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piò o meno nell’ interno de' corpi , cosi 1’ effetto del 
loro urto fi fa ordinariamente sensibile sopra le mafie 
di qualunque materia mediante la fufione , evaporazio- 
ne , incandescenza , perché tali cose fi fanno piattono 
per la comunicazione di piccole parti con altre piccole 
parti, che di mafia con mafia. Nulladimeno quefl’ultimo 
affetto , e quello dell'urto d’ una mafia di luce contro 
una mafia di qualch’ altra materia non è totalmente 
nullo , e fi vuole per conseguenza ofTervare in certe 
Circoflanze , come io realmente 1’ ho beniflimo diflinto 
molte volte, e sono ficaro, che tutti que’.cbe offerte- 
ranno cor. grand’ attenzione 1' azione del foco dd gran, 
di specchj uflorj sopra un gran numero di corpi di 
differente natura , ed in diverb flati , vedranno , come 
noi abbiamo sovente rimarcato ne' corpi esporti al fo- 
co , un movimento di mafia molto senfitfile , che non 
può attribuirli ad altra causa, eh' all’ impulso de' raggi 
solari . * ’ 

La rotazione de’ globe tti d' oro fuso al foco , che 
è sempre veduta , mi sembra uno di quegli effètti 
che non d’ altronde poflono procedere che dall’ impulso 
del |bco sulla mafia d’ oro espofla alla di lui azione « 
Lo fteflo è del movimento de’ piccoli corpi ertranei , i 
quali aderiscono, sebbene pochiflimo, alla superficie de* 
globetti dell’ oro fuso , «He non erano (trascinati nella 
rotazione del globetto , ma che (lavano collantemente 
nella fua nane inferiore , i quali quando renivano 
voltati dalla parte del sole, erano tolto refplnti verso 
il loro luogo (olito , vate a dire nel luogo più di- 
flante da quello , ove batteva ir centro del foco . 

Per la medefima ragione nelle calcinazioni e ve- 
trificazioni , che fi facevano fopra mafie di metallo te- 
nute in tranquilla fufione al foco , te materie calcinate 
e fcorificate venivano Tempre respinte verso la circon- 
ferenza , di modo che la parte della mafia metallica 
fufa , corrispondente al centro del foco , era Tempre 
netta , liscia , brillante , e rifletteva f Immagine del 
fole cosi ben didima, quanto può fi re il più perfètto 
retro convello . 

Tengo finalmente come una prora senfi bililfi ma 

deli’ 
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dell* impulsone della malTa de’ raggi Colar! lo spargimen- 
to, che fi fece in polvere sottiliffima di molte materie 
espofte al foco , come accadde alla terra separata dall' 
acqua con una terza difiillazione , ad una creta in 
polvere fina e leggiera , ed a molte altre leggiere e 
polverizzate sodante , ma ancor piò didimamente alla 
più sottile polvere di carbone ben secco in molte oc- 
cafioni , che ne ho espreflamente espodo al foco per 
ben offervare un tal effetto. Non saprei meglio para- 
gonarlo che allo sparpigliamento che viene cagionato 
per ogni verfò ad altre rimili polveri dal Codio della 
bocea o d' un soffietto, eflendo in fatfi In tutti due 1 cali 
l' impulfo della corrente in linea rètta d’ un fluido 
lattico in una malia di piccoliflime molecole d' un cor- 
po folido incoerenti tra loro , ed ammontichiate irre- 
golarmente ■ 

NEWTON ha provato per verità a forza delle più 
bell’ esperienze , che la luce fi rifrange , s’ inflette, e fi 
riflette nell’ incontrarti con particelle di materia . che 
s’ oppongono al suo moto in linea retta , senza toccare 
realmente e immediatamente le parti di verun corpo - 
{ Optique de SMITH liv. 1. chap. Vii ) ; ma da tale (co- 
perta non fi poò cavare obbiezione veruna ben fonda- 
ta contro l’ Impulfo della luce Copra le parti de’ corpi , 
e contro la facoltà , che ha di comunicar loro il fuo 
movimento, di fcuoterje , di levarle da luogo, e di 
metterle per via di tal moto nello fiato di calore . Im- 
perocché non è già neceflario affinchè la luce produca 
tutti quelli effètti, che percuota con un contatto immedia- 
to e matematico le parti di alcun corpo; aia balta che 
traile parti urtanti e 1* parti urtate vi lia una tale dispofi- 
zione, che ad una certa vicinanza di quell’ ultime il mo- 
vimento della luce provi una refiffenza , od un qualche 
offacolo, che lo impedisca da continuare a muoverli se- 
condo la medefima direzione, attesa che allora àvvi ne* 
ceflariamente azione per parte della luce, ed in conseguen- 
za reazione per parte delle molecoU de’ corpi , il che 
bada per la comunicazione , e la divifione del moto . 

Si dà in quello esso un urto reale accompagnato 
da tut;l i suoi effetti, senza un vero contatto preso in 

senso 
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«enso arti! riflretto . Forse ì anche quello rapporto 
( maniere i'hre) delle parti della luce verso le particel- 
le d altre specie di liuteria non ad effe soltanto pro- 
pr o , ma comune coile parti elementari d' ogn' altra 
maceria ; forse sono o poflono elTere Je particelle eie- 
mentiri di alcun corpo capaci di contrarre una per- 
fetta, odia tale unione , che non fieno in verun conto 
discolie tra di effe , talché quello contatto celli affatto 
di edere . Ho detto forfè , non efiendo diinoflrato , che 
le primitive parti di tutte le materie fi confìderino 
aventi gó ilefli rapporti come le. parti della luce . Ma 
la cosa diverrà aliai più verohmile , se fi riflette , che 
la luce non ha alcuna proprietà generai* , onde fi polla 
concludere che quell’ effetto non sfobia luogo traile 
parti d Ile altre materie , come traile parti delle luce; 
e se la cosa A tale, allor 1’ urto , che ricevono i corpi, 
non è altro , che una sequela d' un maffimo avvicina* 
mento per 1' effetto e direzione dei loro movimenti, 
dalla quale a pproflìmazione ne risultano il riraovimento , 
la diminuzione della forza dirìgente , e la divisone di 
movimento, come noi ce la immaginiamo, che nasca 
da un reale, ed immediato contatto della percuffione- 
intanto poco importa , se li dia o no un vero contatto, 
e tutto deve succedere nei fenomeni del moto e del 
calore nella (Iella maniera i anzi fi può già confiderare 
una ma (Ti ma approdi inazione come un contatto , e chia- 
marla tale , perché fa le sue veci , e produce tutti 1 
suoi effetti . 

Poteva io unire a quell' articolo un grandilfimo nu- 
mero d' altre sperienze nuove ed intereffanti . se non 
dovelfi rillrignermi alle più effenziali per non rendere 
1' opera troppo volum n-jsa . In quelle da me espofte 
ho scelto i fitti , che partono servire a dare un’ idea 
dell’ azione d i fuoco solare concentrato sopia le prin- 
cipali specie delle diverse materie , che poflono espor- 
vifi • L’ esperienze s nra le pietre preziosa dure colo- 
rite , e trasparenti sono quali le sole , di coi io non ab- 
bi» fi:t< menzioj» , p-rche po:he sperienze abbiamo 
fatto fn tal gpne;c , ed in quefte non fi è oflervata gran 
diysrfita da quanto era di già conosciuto c pubblicato. 
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Ecce tuo però il diamante , sa coi abbiamo fitte molti 
nuove importanti ottervazioni , le quali ' confermano la 
•ua combuftìbilità e finézza , ma avendone di quello 
parlato didimamente al suo articolo , fi dovrà consul- 
tarlo da coloro , che vorranno conoscerle (*). 

SPI- 


(«) SPEZIE . SPECI ES . 

E’ il nome , che fi dà in Farmacia ad un miscuglio 
di varie droghe solide e semplici , grottolanamente ta- 
gliate o pedate • Tali sono i legni , le radici, gli deli , 
le foglie , i fiori , i semi , i frutti secchi , e talvolta 
anche il cadorio , le gomme , le refine , le gomme-refl- 
ne . ed il corno di cervo ( V. CORNO Di CERVO 
CALCINATO ) . Non fi devono perciò confondere le 
spezie colle polveri corapode, alle quali fi è dato pa- 
rimente il nome di , che in niun modo ad eift 
conviene . 

Ciascun ingrediente deefi separatamente tagliare in 
pezzetti , ottervando , che alcuni non fieno molti piò 
grandi, ed altri molto più piccoli . Quindi lodevole è 
il codume di far pittare quedi pezzi per uno dacclo 
( perforatimi) , poi di nuovo per un crivello più fino, 
merci cui fi separa la polvere dal rimanente , 1 semi 
fi pedano pria d’ unirli colle altre droghe . 

Le spezie più usuali nella Farmacia sono le se- 
guenti . 

Spole aflringenti pt gargarifmi . Erb. agrimonia t « 
salvia • Fiori di malva arborea , de’ balaudi , e del li- 
godo ana due oncie . Si fanno bollire nell' acqua , la 
cui dose & di un 1 oncia per due dramme di spezie . 

Specie ar.tifpafmodiche per lavande . Rad, di valeriana 
officio. tre oncie . Foglie d' aranci due oncie • Erba di 
millefoglio un' oncia . La decozione dev’ edere molto 
satura . 

Spe{ie carminative per lavande. Rad. di valeriana 
officin. , erba di menta piperita ana due oncie . Fiori di 



SPIRITO. ESPRIT. SPIRITUS: 


Oi dì generalmente il nome di fpirito a tutti i liquo- 
ri cavati da differenti softanze mediante la >diflillazione 
(*) . Vi sono tre specie principali di spiriti , cioè {piri- 
ti infiammami , (piriti acidi, e /piriti alcalini. 

La claflè degli fpiriti infiammabili racchiude la par- 
te più volatile , e più tenue degli olj ellenziali , il 
principio del l'odore, o lo fpirito rettore delle piante , e 

f li fpiriti ardenti , odia lo fpirito cavato dal vino, dalla 
irra , e da tutti i liquori, che hanno fubìta la fcrmen- 

tastone 


camomilla, di sambuco ana tre onde. Semi di carvi, 
d’ aitili ana un' oncia • 

Specie emollienti. Erba d’altea, malva, fiori d* 
tambuco , e di camomilla ana tre oncie . Semi di lino 
mczz’ oncia . Con un’ oncia di quelle spezie , unite alla 
midolla di pane, ad un tuorlo d' uovo, e ad uno scru- 
polo di zafferano d’Auflria, lasciando tatto ciò bollire 
tino a un certo tempo nel latte , fi forma un cata- 
plasma . 

Spe\ie emollienti per lavande . Rad. d‘ altea quattro 
oncia • Foglie di malva , e verbasco , fiori di camo- 
milla ana tre onde . Semi di lino un’ oncia • 

Specie emollienti per gargarifmi , Rad. d’ altea , e re- 
galia , fol. di malva e di salvia . fiori di sambuco, 
di camomilla , di papivere erratico , fichi ana un’ 
oncia . 

$pe\ie petto-ali ■ Rad. d'altea due onde, di rego- 
lila un oncia, Fol. di veronica , fiori di farfara . e 
di p. j avere erratico ana nn’ oncia e mezzo; uva palla 
dcpur-ti', carobb* ana un’ oncia fichi due oncie, sa* 
mi d misi un'oncia. 

( J li nome dt fpirito non conviene ad ogni li- 
quori , ma folta nto a quelli , che fono odorott , e 
tjufcii «ì Coll ac iUt , iiRXi.£BE.V Anfangtg'inde c C. 
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ta\ione fpiritofa. Si potrebbero mettere anche io quella 
dalle gii eteri Tetto il nome di fpiriti eterei . 

Nella feconda dalle Tono tutti gli acidi , che li ca- 
vano , mediante la dillillazione de' minerali , de’ vegeta- 
bili , e degii animali . Tali sono i) gli acidi del solfo, 
del vetrioolo . dell' allume , che fono tutti uno lidio 
acido . cioè l’ acido vetrioolico , e gli acidi del nitro , 
e del fai comune : fi chiamano fpiriio ii fot fa , fpirito di 
vetriuolo , fpirito di nitro ec. lènza specificare , che fono 
acidi , poiché dalia dillillazione di quelli minerali altro 
non fi cava che acidi il Gli acidi dell’ aceto , e di 
tutti i liquori , che hanno fobita la fermentatone acetofa, 
e gli acidi , che lì ottengono dalla dillillazione de* ve. 
gctabi'i , e di certi animali , come sono le formiche . 
Comunemente fi chiamano quelli fpiriti / piriti midi , 

p. e- fpirito acido di guajaco , fpirito acido di formiche , 
perchè le follanze , da cui fi cavano , danno anche de- 
gli fpiriti , che non sono acidi . 

Nella terza dalle finalmente fono gli alcali volatili 
in liquore , che fi cavano dai sale ammoniaco , da tut- 
te le materie vegetali dopo avere subita una perfetta 
putrefazione , e Ja tutte le materie animali • Ordinaria- 
mente fi chiamano semplicemente fpiriti , fenza fpecifi- 
care che fiano alcali ; quindi fi dice fpirito volatile di 
fate ammoniaco . fpirito di corno di cervo ec. Siccome al- 
cune di quelle soilanze , e particolarmente il sale am- 
moniaco , contengono anche un acido ; quando fi trat- 
ta di quell ultimo , li dee fpecificare , ch’elio è acido, 
• ominandol® fpirito acido di fate ammoniaca « 
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SPIRITO D’ aceto; , 

RPRIT DU V1NAIURE , 

SPIRI! US ACETI. 

( V. ACETO DISTILLATO). 

SPIRITO ALCALINO VOLATILE CAUSTICO DEL 
SALE AMMONIACO . 

ESPRIT ALKALI VOLATI L CAUSTIQUE DU SEL 
AMMONIAC . 

SPIRITUS SALIS AMMONIACI CAUSTICUS. 

ALCALI VOLATILE CAUSTICUM . 

I Tali ammoniaci fono comporti d’ un acido combinato 
Uno al punto di faturazione coll' alcali volatile . Il più 
usuale di quelli aali è quello , che chiamali semplice- 
mente (alt ammoniaco , il cui acido è lo rtelTo di quello 
del sai comune . Quello è quello , che a preferenza 
d' ogni altro lì decompone ne’ chimici laboratori per 
ottenerne 1* alcali volatile feparato dall' acido . Ma 
quella separazione non li può tare senza qualche inter- 
mezzo , de’ quali ve ne sono molti capici di produr 
quell' effetto coll’ajuto un grado di calor conveniente. 
Mi l'alcali volatile . che s'ottiene , benché podeda in 
grado affai didimo tutte le proprietà d' una soflanza 
falina, alcalina, volatile (*),e però dotato d' alcune 
altre proprietà particolari molto diverse , fecondo la 
natura e lo flato dell’ intermezzo , di cui li è servito 
1* Operatore per ifvilupparlo . 

Gli alcali fidi aereati o «urtici , le terre calcari 
non calcinate , o nello (lato di calce viva , finalmente 
la maggior parte delle fofianze metalliche , o la loro 
calci sono tutti intermezzi , che fi poffono adoperare 
per isvolgerc 1' alcali volatile del sale ammoniaco . 

Se 


(*) L’ alcali volatile fvolto da qualfifia fortanza 
animale coll’ ajuro del fuoco , o della putrefazione , è 
lempre lo flefln . Mi in quell’ articolo fi parta follati- 
lo di quello , che torma un principio proliimo del falc 
ammoniaco . 

/ i 
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Se quella decomposizione s’intraprenda con nn al- 
cali fido vegetale o minerale , che non fia fiato reto 
cauflico per via d' una lunghitàma calcinazione , o per 
nmo della calce, l’ alcali volatile, che indi s'ottiene, 
non ha altre caurticità che quella , che aver deve un 
tale alcalino per edere tale , fa Tempre una grand’ ef- 
fervescenza ■ quando fi fatura da quallifia acido , ed è 
di sua nuturi^dispofto a criflallizzarti , ed a preferita rii 
fotto una forma secca e concreti ■ Sotto quella forma 
fi fviluppa eziandio allorché fi fepara dall’ acido per 
▼ia de' suddetti intermezzi , purché non s' aggiunga al 
mifcuglio una quantità d’ acqua sufficiente per didoTvere 
1’ alcali interamente . 

Ma la cosa va tutt’ altrimente , quando per la de- 
co mpo fi rione del sale ammoniaco s’adoperano gli alcali 
fidi vegetale o minerale , refi perfettamente caullici co! 
mezzo della calce, ovvero la calce medefima . L’alcali vola- 
tile, che allora s' ottiene, è dotato della maggior cauflicita, 
eh* porta avere come alcali , non fa effervescenza alcuna, 
quando viene combinato con qualfifia acido , e final- 
mente è così deliquescente, che non è poffibile di pri- 
varlo dell’ acqua , che lo tiene disciolto , e d’ averlo 
in altra forma , che in quella di liquore , Ce non che 
col saturarlo con un' altra materia • Quelle rimarchevoli 
proprietà hanno fatto dare all’ alcali volatile , in tal 
guisa preparato, i nomi d'alcali volatile canili co , ofiia 
d’alcali volatile fiuore , i quali ad elio convengono per- 
fettamente. Si tratta adunque ora di quell' ultimo , e 
primieramente del metodo , che fi pratica comunemente 
per ottenerlo . 

Si mefcola colla più potàbile prellezza in un mor- 
taio di marmo una parte di sale ammoniaco in polvere 
con tre parti di calce spenta all’ aria , o coli’ acqua , 
egualmente in polvere, badando di non esporli a’ vapo- 
ri , che n’escono torto in gran copia . Quello miscuglio 
fi mette poscia in una (lorta di pietra bigia , che puh 
riempirli fino al biffo drl collo, e vi s' aggiugne un 
po’ d’ acqui , Cih fatto fi colloca in un fornello dì ri- 
verbero , lutandovi un pallone fornito del fuo picco- 
lo buco col luto graffo , «icopeito da quello di cal- 
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tosi fi può In tal guisa ottenere un fortiffimo e eoa* 
centratifiìmo spirito rotatile cauliico (*) . 

Quell' alcali cauflico del Tale ammoniaco è un li- 
quor satino de' più volatili , e de’ più leggieri , che 11 
couofcano : e (ebbene fìa un mifto d'acqua e d’una gran 

Q uantità di materia Ialina , miftadimeno è più leggiere 
eli* acqua pura, secondo l’oflervszione del Sig BAU* 
ME*. Quello spirito è anche a un di prefib leggiere 
quanto è f acquavite gagliarda , e lo spirito di vino 
debole. La gran volatilità della partì falina di quello 
spirito fa , che ella monti la prima nella diflillazione : 
e per queita ragione , benché il miscuglio contenga una 
gran quantità d acqua , fi può ottenere uro fpirito vo- 
latile fortiffimo , a molto concentrato , regolando bene 
■ Bb j il 


(*) Gl’ inconvenienti , ai quali è foggetra la diftil- 
laaione dell’ alcali volatile cauliico , fono i) la perdi- 
ta di molto alcali volatile fui momento che la calce lì 
rifcalda coll’ acqua , e t) la difficile fcparazione dalla 
ftorta di ciò , che rimane dopo la diflillazione • Pec 
ottenere dunque una maggiore quantità d’ alcali vola- 
tile cauliico , e per confervare la ftorta ad altri ufi 
fa di meftieri mettere p. e. diciorto oncie di calce 
perfettamente cauftica in un vafo di pietra , in cui fi 
fpegne con più poca acqua , clic fìa po (libile . Spenta 
che fu la calce , fi unisce mentre è ancor ben calda 
con tre oneic di podafia , olila d* alcali vegetabile dl- 
feioito in quattro oncie d’ acqua bollente . Quando uri 
tal miscuglio è raffreddato , fi mette in un matraccio , 
fe gli aggiungono quattro onde di fate ammoniaco 
polverizzato, fi cunpre il vafo col fuo capitello, fi 
colloca in un bagno d’ arena , e a filoco lento fi diliil- 
lano dalla mafia dodici oncie. In tal guifa fi ottiene 
un ottimo alcali volatile cauliico ; e ciò, che rimane 
nel matraccio, fi lascia separare intieramente col meza 
20 de»' acqua , TASCH PN=BUCH FUR SCHEIDE- 
KUNìTLER UND APOTHEKER AUF DAS JAHIJ 
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0 fuoco , e mettendo da parte 1 primi prodotti della 
Umiliazione , la parte più acquea , e la meno fallita 
refta allora neceflariamente T ultima . 

L’ alcali volatile cauftico , quando ha lane le qua» 
liti , che gli convengono , e che lo diftìnguono dall’ aU 
cali volatile ( che non è cauftico (*) , non dee fare la 
minima effervescenza venendo saturato da un acido ; e 
da ciò fi ha da giudicare , che ha non dico tutta la 
concentrazione, ma tutta la caufticità , di cui è sufeet- 
tibile • Per confervargli quella qualità nel tnaffimo gra- 
do , il punto efienziale confitte di non risparmiare la 
calce , di mettervene pluttofto più , che meno , e che 
quella fia ben calcinata , ed abbia tutti 1 caratteri di 
calce viva , il principale de* quali è che non fàccia ef- 
fervescenza cogli acidi (**) • SI può efla spegnere coll’ 
acqua , come fi è detto poc' anzi : anzi fi dee ciò fare : 
imperciocché se la calce folle perfettamente secca , non 
decomporrebbe il sale ammoniaco, come ha oflervato 
il Sig. DUHAMEL. Ma bifogna rimarcare, cht la calce 
fpenta colla fola acqua è ancora canili ca , poiché l'ac- 
qua non le renda 1' aria fi fia , all’ a {lónza della quale 


(•) L* alcali volatile cauftico fi rifcalda coll’ addo 
vttriuolico , e marino , molto più che lo Hello alcali 
fifib cauftico ; non torma collo fpirito di vino rettifica- 
to l'offa Elmonziana , h molto più acre, e più cau- 
ftico , e contiene più flogifto di quello , che ne può 
contenere l’alcali fifib cauftico, e l'alcali volatile 
aereato: In una parola è un compofto di aria alcalina, 
c di acqua, 

(•*) Se fi feioglie nell ' acido nirrofo un pezzo di 
calce , V ultima l'uà porzione tramanda picdole bolli- 
cene d’aria , vi P bili anche ad occhio nudo. Quella 
picciola dofe d’aria non pregiudica però alla proprie- 
tà , clic ha la niedefima calce d'attrarre l’acido aereo 
dai fati alcalini , e di renderli perfettamente con ciò 
cauli ici . Si avverta però di non confondere l’ ebollizio- 
ne coll’ effervescenza. 


Digìtized by Google 




effe dee principalmente quella qualità . Quindi è , chq 
quantunque s’adoperi della calce spenta coll' acqua in 
quella operazione , l’alcali volatile, che <i ricava, non è 
meno cauflico . quando altronde la calce è ben condì* 
zionata , ed in fu/ficiente quantità . 

Ho espofto agli articoli CAUSTICITÀ’, e CALCE 
TERREA in che modo il Sìg. MEGER , e tutti i par- 
tigiani , o copifti del suo (Ulema spieghino quelli sor- 
prendenti fenomeni della caufticità della calce , e degli 
alcali . Erti (appongono , che il cauflico , il quale giuda 
il loro sentimento è la materia del fuoco o della luce 
pochiliìmo legata e quali pura , fi combini colla terra 
calcare nell'atto della fua calcinazione, che la saturi a 
legno da non poter fare effervescenza cogli acidi , e 
che le dia con ciò tutte le proprietà di calce viva . 
Suppongono inóltre che la calce fornita e satura di 
cauflico agisca su gli alcali , e particolarmente sull* al- 
cali volatile, con cui il suo cauflico ha maggiore affini- 
tà , il quale con eflì combinato li renda caoflici e non 
più eflervefcenti ; ma io ho già dimodrato negli accen- 
nati articoli , che tutte quelle fuppofizioni fono contra- 
rie alla natura , ed agli effetti della cauflicità , e per 
confeguenza anche alla teoria più chiara, più semplice, 
c più generale della Chimica , come conila dalle fperien- 
ze di BLACK, PRIESTLEY, LAVOISIER , c di tutti 
gli altri Chimici , le quali provano, che la calce cruda 
è pregna di fa s mofettico , e che quello è quello , che 
fi fvolge da effe , quando fi calcina , e che in tal guifa 
fi rende cauflica. Dalle medefime oflervazioni rifulta 
eziandio i) che P effervefeenza, la quale accompagna la 
difloluzlone della terra calcare non calcinata , proviene 
dallo fviluppo del gas per mezzo degli acidi , che è la 
vera materia dell’ effervefeenza : mancando la quale 
non può più la calce fare veruna effervefeenza , quan- 
tunque con elfi li unisca con maggior impeto , ed atti- 
vità , che avanti la fua calcinazione ; a) che per toglie- 
re alla calce la fua caufticità e tutte le proprietà di 
calce viva, bada ricombinarla collo (ledo gas, il quale 
la rimette nello (lato di femplice terra calcare , dolce 
ed effervefee tue; 5) che gli alcali fi (fi e volatili pofiono 
Bb 4 edere 
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èffere , come fa tèrra calcale , («tarati e fpdgtlatl él 
quello dello fai : e che quando fono Saturati , non 
hanno la menoma caudicità potàbile , G poflono cridal- 
1 i 7 i.i re , e fanno effervefcenza cogli acidi ) mentre al 
Contrario fe d'eflo fai fono privi , po (ledono la maffi* 
ina caulHcità* ovvero azione diffotvehce potàbile , non 
lì cri tallinano (*) e non fanno t Jtèrvefcenza eogli aci i 
di ; 4 ) che la calce ha più affinità col fai che i sali 
alcalini ; e da c>ù ne viene , che cotedi sali , fe fono 
effervescenti. G rendono caudici dalia calce viva, la 
qnale coll' imbevefG del gai di quedi fati , perde tutta 
le qualità di calce viva . c riprende quelle di femplice 
terra calcare : il che f effervescenza , la quale ac^ompa* 
gna la combinazione degli alcali non caudici , e delld 
terre calcari cogli acidi, trae I‘ origine dallo Sviluppa- 
mento del loro fai , che da effe fi fvolge, mentre Su- 
bentra nelle medefime , e che per conseguenza fi trova» 
no in idato cauftico, quando i detti corpi Tono fatura- 
ti dagli acidi: 6 ) che fe 1 ’ alcali volatile del fale am- 
moniaco feparandoG coll’intermezzo d’una terra calcar* 
non calcinata e fornita di fai , 1’ «leali G combina eoa 
elio , e G prefenta ctidallizzato , concreto , nort candi- 
to , ed effervefeente . mentre ali’ oppodo Separandoli 
dall* anzidetto fale coll’ intermezzo della terra calcare 
priva di fai , cioè in quello dato . in cui G trova Rei 
late ammoniaco , non potendo riprendere dalla calce 
viva verun fai, mentre G uni fce coll' acido di detto 
fale , allora compare nello dato di maiTima caudicìtà ( 
Sommamente deliqui feente , e in niun modo effervefeen* 
te, cioè tale, quale Sempre G acquifta col metodo t 
che forma 1 ' oggetto del prefente articolo . 

GII 


f*l Il Sig. MAUDUlT Journal, it phyf par Ma 
R07.IER 1777- ha però offervato , che 1' aleali caudt- 
co fulminato dal fuoco elettrico fi ciidallizzava , e ri- 
maneva nondimeno caudico come eia prima . Quello 
avvenimento fi vide in Seguito avverato dai Signori 
LAVOISIER , e BUCQUET . 


Digitized by Googte 




&ìi ftcffì Fidci (tanno coll’ efperienii pròva co , ed 
Ognuno può facilmente riconofcere, che l’acqua di catcè 
"tiene in difToluzione óra certa quantità di calce , di 
cui è faturata , e che feparandofi dall’ acqua colla di» 
^illazione , b collo fpirito di vino . non contiene poni» 
to di gai , onde non fa veruna rftèrvefcenza cogli acidi * 
e fi può di nuovo Sciogliere nell' acqua , formando con- 
ciò una nuova acqua di calce , perchè in quelle opera» 
Siioni non rròva alcun gai , con cui unir: G poffa . Ma 
Se l’acqua di calce fvapora ali’ aria libera, in maniera 
che la calce pofla riprendere il gai . che hi perduto , 
allora diventa dì nuovo terra calcare femplice , e for* 
an i q nella pellicola indissolubile nell’ acqua , che chia-a 
mali crema ii calce . che non è altro , che terra calcaa 
re dolce , e molto effervescente. Si è inoltre dimodrato, 
che gli acidi non Fanno effervescenza coll’ acqua di 
calce separata dalla crema, e che gli alcali cau&ici nota 
precipitano dall’ acqua la calce , come fanno quelli a 
che non sono causici» net qual caso riacqUidanJo la 
falce da quefli fall il gu, che avea perduto, fa una 
forte effervescenza con tutti gli acidi. Da ciò ne segua 
che gii alcali effervescenti, i quali precipitano la terra 
dall’ acqua di calce, ciò facciano per mezzo del loro 
gai., e che allora divengano esulici , e non efferveq 
icenti . Tale fenomeno vedefi sempre quando fi ineschili 
un alcali pregno di gai coll’ acqui di calce (*; . 

E’ anche un fatto certo , che la calne ricuperando! 
in qaalGfìa modo il perduto Tuo gai , sempre G preci- 
pita dall’ acqua in forma, di terra calcare effervefcentei 
anzi esponendoli l’acqua di calce ai vapori, che fi 
svolgono dai midi eftervefeenti degli alcali non caudici. 
e della terra calcare non calcinata , he figue ungi 
idanranea precipitazione di detta terra ridabilita in 
baie: dolce , ed effervescente . 

Io non credo podi bile , ch« un uomo di rettai 
v pen- 


, (*) Queda teoria fi ripete dall’ Autore in più luoa 
giù , ai quali potea rapportarli nel prelem# articolo t 



pensare , e eh* meriti veramente il nome di Chimico; 
po(T« rifintare un si grande numero di fatti incontra* 
{labili . che tutti concorrono a provare , che lo (lato 
caudico , o non caudico degli alcali , e delle terre 
calcari , dipenda dalla feparazione , o dall* unione 
della foftanza volatile , che appellali gan sodanza, che 
fi si para, che fi raccoglie ne' vali , che fi misura , fi 
pesa, e fi combina a piacimento con altri corpi; fo- 
flanza . che fi puh unire elle materie alcaline fino a 
fatuuzione relativa , e colla sua unione le rende co- 
danieniente dolci ed effervescenti ; fodanza, che fi può 
tr^iierc alle medefime materie alcaline , rendendole 
con ciò cauftiche , e non effervcfccnti ; e che fi può 
in una parola far paflare, come fi vuole , da una com- 
binazione in un’ altra , onde ne seguono gli effetti li- 
mili a tinelli di rutti gli altri agenti della Chimica. 
Reda ci moli rato in tal guisa ad evidenza , che la cau- 
flicità degli alcali , c della calce non dipende nè dal- 
la materfa del fuoco puro , o quali puro , nè dall’ a- 
cido pingue , nè da un caudico . nè da alcuna specie 
di principio particolare di caudicìtà , qualunque effo 
fa ; ma dall’ unione , o dalla feparazione di quella 
materia aeriforme , la di cui efidenza , le proprietà * 
e gli effetti fono già ben «mesciuti, e dimoftrati, co- 
me fono quelli dell’ acido vetriuolico . 

Ma diramiti! alcuno , qual è quello gai cosi ne- 
celTario per la caudicìtà ? E’ egli forfè una conibina- 
7 i<. ne particolare della materia del fuoco ? A cotalla 
demanda non fi può rispondere per mancanza di pro- 
ve decifive : egli è ben poflìbile , che la materia de! 
fuoco fia una parte colli tutiva del gai (*) della terra 

cal- 


(•) Il Uopi do , che forma fenza dubbio un princi- 
pio effcnziale deM’aria fida, è una particolare com- 
binazione de! fuoco elementare, conte egli è del flogl- 
11 o de’ metalli, e dell’ aria infiammabile. Ma un tale 
dato è molto diverfo da quello del fuoco caudico ( V. 
CAUSTICITÀ’. FUOCO), 
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calcare , e de’ /ali alcalini , come lì vedrà all’ articolo 
GAS . Ma se anche ciò lolle , non è però ancora deci- 
so , che quello principio igneo del gai , ben lontano 
dall’ cflere capace di aumentare la caulliciià delle ma- 
terie alcaline, colle quali li combina, fra al contrario 
una foftanea Tannante, e propria a fopprimeila e per 
Confeguenza totalmente oppofta alla teoria di MEYER 
e dt tutti gli altri partigiani del fuoco , che credono 
cflere un principio della caullicità . 

Ora ritorno alle proprietà particolari dell' alcali 
volatile cauilico , dalle quali mi fono scollato per una 
specie di dìgreflione sopra un obbietto , di cui ho già 
parlato altrove , ma che ho creduto neeeflario di ri- 
chiamare in oueflo luogo . Ho già rimarcato dopo 
il Sig. BAUME’ la lìngolar leggerezza dell' alcali 
volatile cauftìco , ma quella proprietà non può confi- 
derarfi come una prova , che contenga maggior fuoco, 
« più aria (* (**) ) che l’alcali volatile concreto non cauilico, 
perchè sebbene quelli due elementi fieno in realtà 
molto più leggieri degli altri (*•), non ne fegue che i 
eompofti, che più ne contengono , debbano efl*re perciò 
più leggieri di quelli , che ne contengono meno ; eflien- 
do certo , che i pefi specifici cambiano totalmente 
nelle combinazioni. I metalli , che fono pieni di fuo- 
co 


(*) L’ alcali cauilico Suore contiene ordinariamena 
te una porzione di calce , onde non è meraviglia fe 
quella terra leparata col tempo dal liquore per mezzo 
dell' aria fifla . con cui a poco a poco fi Tatara , ve- 
deli non di rado aderente alle pareti del vetro. 

(**) Due oncie di fale orinoso disciolto in dici- 
otto oncie d’ acqua diilillata formano un liquore , il 
cui pefo fpecifico rapporto all’acqua è come r,o}T 44 o : t. 
Quello refi» cauilico colla calce , e fciolto parimente 
nell’ acqua , ebbe il pefo di s= o,9sot90. Le tre oncie 
di calce vìva adoperate a tal uopo pefavafio incirca 
e, io'- più di prima , LAVOJS 1 ER Opufe. phyf. & chym, 
I. p. ij». »j5. 138. 



fco combinato , non fono però meno pe fanti «Jellè Tetti 
plici pietre, che non ne contengono punto ,o pochiflinw 
in paragone di effi . 1 legni duri , le oITa degli anima- 
li , te pietre della ve<cic» contengono, fecondo le 
fperienjte del ccleb-e HAr ES , una quantità forpren- 
denre d aria , o del principio volatile aereo molto 
leggiere { e con tutto co quelle materie fon» molto 
più pefantì de' fati neutri , e di tant' altre foflanzt , 
che ne contengono molto meno , o niente del tutto • 
Un* altra molto rimarchevole proprietà dell’ alcali vo- 
latile cauilico è di non potere scomporre i fali neutri 
calcari , mentre f alcali volatile concreto e non caufti* 
co precipita facilmente e compiutamente la base terrea 
di quelli fali . N' fluno per quanto io fappia, ha dato 
ancora la spiegazione di quell’ effetto degno d’ arten- 
sione , che , a mio credere , fi può nasalmente de- 
durre dalla teoria dell’ aria ofpitante nelle terre calca- 
ri , e negli altri . 

Ho dimoftrato , che le terre calcari perdoho la 
loro aria fida nell' atto di quell* effervefcfcnza , che 
accompagna la loro combinazione cogli acidi , e che 
la terra d’ un fai neutro di baie terrea calcare non è 
più aereata . Da un* altra parte T alcali volatile cau- 
llico è anch’ elfo totalmente fcevrt» d’aria , poiché da 
tale privazione nafee la Tua cauilicità , come è (lato 
ben dimoftrato . Se dunque quefl’ alcali non può fepa* 
rare la terra calcare da un acido , ciò prova . che 
quando quelle due foftanze fono tanto l una, che l’al- 
tra l«vre di aria fifla. la terra calcare è quella , che 
lia generalmente una maggiore affinità cogli addi , che 
1’ alcali volatile , come chiaramente rifulta eziandio 
dalla facilità , Colla quale la calce decompone il (ale 
ammoniaco , e (vilnppa il suo alcali volatile . Ma feb- 
bene ouefle affinità rettine feinpre efTenzialmente le 
medefime . fi capifce facilmente in die modo , e per 
qual ragione 1’ alcali volani* non caufbco pofTa cagio- 
nare una precipitazione , Che non pub pee>dUrre quan- 
do è privo di fa >. La precipitazione de !, a calce per 
mezzo dell’alcali volatile cauflieo fi fa dunque dall’ a- 
ria fuddetta , e per via d’ una doppia affinità . 1 miei 
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Lettori Tanno . che la calce ha nwggior affinità coll’**- 
ria fifla , che i Tali alcalini . Onde facilmente li com- 
prende, che fe la terra calcare unita ad un acido ven- 
ga dimoiata a fepararfene , mercè la sola azione dell’ 
alcali volatile cauilico avente maggiore affinità con 
quello med fimo acido di quella, che ne abbia con eflò 
la terra calcare, quella terra non fi. potrà mai fepara^ 
re dall’ acido col mezzo d' un tal alcali ; ma se all’ 
oppodo s’ adoperi a tal uopo un alcali pregno di ^aj , 
allora dal'* unione di quello ga< colla calce , e della 
calce cauft'ca c II’ acido ne risulta una forza decom- 
ponente molto maggiore , cioè comporta di due torse 
di .erfe , la forivi’ a dell: quali potrà emulare una fc Di- 
lazione . che nè 1* uno , nè 1’ altro feparatameote 
avrebbe potuto produrre come accade in rutte le de- 
compofizioni che fi fanno in virtù delie doppie affi- 
nità . L,* terra calca- e fi fep-ra dunque dagli acidi 
coll’ intermezzo d’un alcali volatile non cauilico dalla 
forza combinata di due reagenti , ciò* da quella dell’ 
alcali tendente ad unirli all' acido combinato colla teiTa 
e da quella della terra calcare tendente nello fteflb tempo 
ad accoppiarli colmai di quell’alcali ; e ficcome l’ effètto 
«b quelle dii" forze unite vien diretto nel medefitno tempo 
allo fteflb fine , cosi non è meraviglia fe la terra calcalo 
fia co fi ferra a lèpararfi. dall’ acido , da cui per la lòia 
azione dell* alcali cauilico non fi potea separare ' 

Che tu'to db av-.-enga nel cala noftro è chiaro # 
da che fi vede , che 1’ alcali volatile non cauilico s’u- 
nifee coll* acido del fai neutro di baie terrea fenza 
la minima effiervefeenza ; effondo cola certa , che fe 
quell’ acido foffe libero . quella unione non lì potrebbe 
fare fe non con grandiflìma effervefeenza cagionata 
dall’ evoluzione del gai ofpitante nell’ alcali , che in 
tal guifa rende fi- libero . Ma ficcome la terra calcar* 
•’ imbeve di quella medefima aria a ri fura che vigne 
feparata dall’ alcali per via dell' acido , la detta aria 
altro non facendo che pallate da una combinazione ia 
un’ altia, cosi non fi svolge dal liquore , e per.confe- 
guenza non pub produrre alcuna effervefeenza . Da 
ya’ al tqa parte V efperienza c’ infegna , die te ten* 

cal- 
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calcare precipitata in tal girila da un alcali non eaufti- 
co , non è nello itato di calce viva ipogliata di ga* , 
e non cffervelcente ; ma che efla è nello flato di calce 
non cauflica , cioè pregna di gai , che 1' alcali !e ha 
irasaiefTo nella fua precipitazione , il quale la rende 
molto eHervefcente . 

Non (aprei , come ii potefTero /piegare tutti quelli 
bei fenomeni mettendo in campo il eauftuo, t il fuoco 
(•) puro , o qua fi puro ; poiché per qualunque sforzo, 
che io faccia per indovinare una teoria fondata Alile 
proprietà di tutti quelli agenti di fuoco . confetto di 
non poterci trovare altro, che una confufione di parole 
totalmente dilcorde dalle verità meglio fl&bilìte nella 
Chimica (**j. 

Ter- 


(*) La maggiore difficoltà, che s’incontra rei voler 
^ottenere , che la materia del fuoco palli dalla calce 
nell* alcali volatile puro , confale in ispiegare come fi 
polla otteacre un alcali pefettamete cauftico anche per 
mezzo dalle calce spenta coll* acqua, e per conseguenza 
apparentemente spogliata di quel fuoco, che dovrebbe 
comunicare all' alcali volatilo . A quella obbiezione 
io rispondo, che non tutto ii fuoco fi svolge dalla calce 
viva , mentre fi uoifee coll* acqua , ma che fi svolge 
soltanto quello, che è superfluo allo Rata di cauflicltà , 
reftando sempre quello, che è neceffario a fornire l'al- 
cali di quella porzione, che fi richiede per la fua caufliciti. 
Non sono rari in Chimica gli esempj di molti inter- 
mezzi capaci di separare dai diffolvenci non tutta la 
foAanza in efli disciolta , ma soltanto una sua parte • 
Ma fi potrebbe anche dire , che la calce riprenda di 
nuovo una porzione di fuoco, che A svolge in quella 
guisa , che avvenir suole coll’ aria fifla , la quale svi- 
luppata dalle materie fermentanti , fi attrae di nuovo 
e fi alforbe in buona parte dalle medefime , 

(*•) La Chimica c'insegna, che unendoli p. e. 1# 
soluzione dell'Argento nitrosa colla soluzione del saie 

co- 


Digitized by Google 


Terminerò quell’ articolo tuli’ alcali volatile cay- 
dico del late ammoniaco dicendo ancora due parole di 
qutllo,che fi fvolge dalle calci metalliche. Non è 
molto che a’ è cominciato a conoscere quelli fpecia 
d' alcali volatile , e ciò è succello ne' chimici l.borato- 
rj in occasione , che il Sìg. MakGKaFF fece 11 fuo fies* 
foro. Quell' illultre Chimico pielcrifie , come Ingre- 
diente accedano nella sua operazione del fosforo 

una 


comune , 1’ acido di quello sale fi separa dall* alcali 
minerale, e fi unisce colla calce dell* argento ; e 1’ al- 
cali minerale abbandonato dall' acido marino fi accop- 
pia all' acido nitroso separato dalla calce dell' argento, 
che conteneva . Quella combinazioni fi fanno certamen- 
te in tal occafiona ; e giuda le leggi di doppia affiniti 
fi spiegano molto bene senza indurre confuti' ne veruna. 
Ma se fi dicede parimente , che combinandoli un alcali 
«creato colla calce cauilica , l’acido aereo di qu. (lo 
sale s’ unisce colla calce cauilica . e la materia del 
fuoco ospitante in quella terra va ed occupare nell’ al 
cali il luogo abbandonato dati* acido aereo , non crede» 
rei che un tal metodo di ragionare dovette edere tanto 
discorde dalie verità meglio ttabilite nella Chimica . Se 
conciliando le diverse opinioni i fenomeni nella Chi- 
mica fi spiegano più facilmente , io non comprendo, 

? ual con fu (ione s abbia indi a temere . 1/ eh (lenza del 
uoco nella calce cauilica t certa ; le varie ine combi- 
nazioni sono innegabili , e cotto fi spiega colla scorta 
delle leggi d’ affinila finora ttabilite . S; e cosi certa , 
che il fuoco, o la materia del calore s’introduca nel- 
la terra calcare , quando fi spoglia di tutto il suo acido 
aereo ; se etto à un ente sommamente attivo , e se la 
sua attività è diversa da quella di tutti gli altri elle- 
ri naturali, non fi avra farse motivo di creder», 
che anch' etto abbia le sue affinità , che agisca su molti 
corpi , che con elfi li combini , e che i risultati da tali 
combinazioni fieno nuovi co apolli , e nuove aggrega- 
zioni? 
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«n« cena quantità di piombo corneo , rlAiltante dittai 
decompofizione del Tale ammoniaco per mezzo del mir 
nio . I Chimici legnici di quello metodo hanno veda» 
<o nel fere quedo piombo corneo , che ij minio decom- 
poneva beoiflimo il fale ammoniaco, e ne fviluppava 
un alcali volatile in liquore fortiffimo e penecrantiliuno,, 
paragonato perciò all'alcali volatile caultica lvifuppato 
dal (ale ammoniaco coll’ intermeazo delia calce Di frat- 
ti quell* alcali volatile 4 dotato d una grandiflima fona , 
e a un’ cltrema attività, e lembra ottenerli femore in 
liquore , quando per farlo li adopera due volte altret- 
tanto circa di minio , che di fale ammoniaco; quindi 
ri avvicina molto, a motivo delle fue proprietà, all’ ai- 
tali velatile cauftico per la calce (*) • 

Non voglio qui diiS/nulare, che la specie di caulti- 
Cità di quell alcali fembra non quadrare perfetta mento- 
qolia dottrina dei gas i poiché dalle sperienze di PHlESTv 
LEY , LA'-OISlER. 8'YEN e forfè di molti altri Chi- 
mici ne rifulta , che le salci metalliche contengono tutto 
una creta quantità di gas , e che anzi all’ unione di 
quella foilanza fi deve attribuire 1’ aumento del lor 
pefo . Ora da cià ne feguirebbe , che 1’ alcali volatile 
sviluppato da quelle terre , dovrebbe impolieflarfi dèi, 
loro gas , e per eons'guenza pattare in forma concreta , 
0 non cauflica . come quello , ohe è fviluppato dalla, 
terra calcare non calcinata . 

A 


(*) Anzi più cauflico di quello , che li fe colla cah 
ce pura . Ma per qual ragione ? Se per rendere caulli- 
co un sale alcalino balla che fi spogli di tutto quell 1 
acido aereo , che conteneva , e se a quell’ uopo fi può. 
adoperare anche il minio . ne segue , che il sàie alcali 
volatile sviluppato dal l’ale ammonìaco col minio nota 
abbia ad edere piùcaudico di quello, che fi ricava per mig» 
zo della calce viva . Ma da che è cosa certa , che 1* al- 
cali volatile fetta col minio è più cauttico di quello , 
che fi fa colla calce , ne segue , che la caullicttà de* 
sali , e d'ogni altro corpo, non dipenda dalia so!$ 
taancanza d' acido aereo ( V. CAUSTICITÀ'). 
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A quefto proposto farò ottemre primieramente * 
«(Ter molto poflìbile , che il gai abbia maggior aderen- 
za colle terre metalliche , che colla terra calcare , e 
che oon porta efierne separato cosi facilmente dagli acuì 
di : in fecondo luogo non eflere ancora deciso , che 
col cambiare le proporzioni del minio , e del sale am- 
moniaco , non fi porta ottenere da tale miscuglio utt 
alcali volatile in forma concreta > e per ultimo , che 
I' alcali volatila , sviluppato dal Tale ammoniaco per 
eia del minio , anche nelle proporzioni tenute finora , 
non è del tutto limile a quello , che fi fvolge dalle 
calce. La differenza rflenziale , che parta tra l'uno e 
1' altro , confitte in ciò . che quell’ ultimo non fa effer- 
ves-ei.za alcuna cogli acidi , quando in vece il prime 
ne fa una ftnfibililfima (*). 

Quella sola circoitanza dimottra che l’ alcali vola- 
tile fatto col minio non fia affatto scevro di gai, • che 
fi accorta a quello , che fi svolge con altri intermezzi 
aereati , cosi che nulla in ciò fi trova di ripugnante 
alla dottrina delle diverse fpecic i‘ aria (**) . 

Voi. VII. Cc Sem- 


(*) Io non veggo qual sorte d' efferveftenza 6 polla 
produrre da un alcali cauttico. L’ alcali volatile caufH. 
co fatto col minio è piò ricco di fuoco di quello, che fi fa 
colla calce i e quelle botticelle , che fi formano dall' u- 
niotre di querto liquore alcalino coll’ acido vetriuolieo , 
non sono che aria ospitante in cotetti liquori , la qua- 
le fi fvolge dai medefimi per mezzo del fuoco forte- 
mente scorto nell' atto, in cui l'alcali cauttico s’accop- 
pia all' acido vetriuolieo. 

Anche il Sig. ERXLEBEN fi mottra propenso a 
credere , che la calce del piombo comunichi ali' alcali 
Volatile qualche porzione d* aria fida. Io concedo che 
quett’ aria venga introdotta nelle calci metalliche , quan- 
do i metalli perdono una parte del loro flogifto, poi- 
ché il flogirto metallico converte tutta l’aria respirabi- 
le, che lo circonda in aria fida , nè altra aria in con* 
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Sembra però , che l'alcali volatile «volto dal cala 
ammoniaco coll’ interim ito del minio , o d' altre calci 
metalliche fi trovi nello (lato medio tra quello d'tm 
alcali fido effervefcentc , ed'nn alcali fluore cauflico 
non effervescente. 

Quella cofa meriterebbe però un esime piò dili- 
gente e piò efatto . Ma a tal uopo fi richiedono nuove 
Fperienze , che lo non tralascierò d’ intraprendere, quan- 
do il tempo, che io ora devo impiegare nell' edizione del 
presente Dizionario , me lo permetterà . 

Ciò, che rimane ne' vafi dopo avere (Volto l'alcali 
Volatile del sale ammoniaco co'mezii predetti , è sem- 
pre un sai neutro comporto d' addo marino unito ai 
summentovati intermezzi . Si coninltino gii articoli 
ALCALI • ALCALI VOLATILE . CAUSTICITÀ'. CALCI 
METALLICHE. CALCI TERREE E PIETROSE* ARIA', 
t USCIVA DE' SAPONAJ. 

SPIRITO ARDENTE. SPIRITO DI VINO. 

ESPR.T aRDFNT. ESPRIT DE VIN. 

SPIRITUS VINI. ALCOHOL. 

Lo fpirìto ardente, che li chiama anche ffirito Ji vino , 
perché non li può cavare , che dalle sodante, che hanno 
subita la jtmfatayonc {’) vinofa, è un liquore leggieri Ri- 
mo 


«eguenza "fi può attrarre da effe . che quella sola . Ma 
che quello fluido permanentemente elaftico fi (volga 
dalle calci metalliche tale , qit^lc in e(Te fi fc intruso t 
non lo credo certamente , e anno persuaso , che la 
detta aria mentre depone il suo flogilto nella terra me- 
ta 'lira , non aorte da efla in qualità d’aria me fènica , 
ma in qualità d’aria deflogiflicata . e resplrabiliffìma . 
L’aria deflogìRi'ata , la qirale li svolge dalle calci me- 
talliche n^n è dunque un edotto , come credono alcuni, 
n»a un prodotto ( V. ARIA DFFLOG1ST1CATA ) . 

(*) Dopo d'avere scoperto , che dallo toccherò fi 
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ma (*) molto volatile , e molto fluido , 4 ’ un odore , 
t sapore gagliardo , penetrante , grato , c del tatto 
bianco , e limpido (**) . 

Ce » Que» 


trtrae un acido particolare, e che il tartaro, giuda 1# 
«nervazioni di HfiRMBSTAEDT , contiene parimenti 
un acido zuccherino, fi può dubitare fa lo apirito di 
vino fi a un prodotto della fermentazione , opporre un 
edotto , cioè uaa torta nz* preefiftente avanti la fermen- 
tazione . Per mettere adunque in più chiaro lume un 
ponto così importante ci suggerisce il cel. Sig. CRELL 
fieùejie Entieckung. ec- VII. p. 161-1*5, , varj mezzi , a 
specialmente l'acido nitroso debole , con cui digeren- 
doli per alcuni giorni io zucchero , creda eflo , che fi 
potrebbe in parte raddolcire dallo apirito di vino, se 
quello vi folte nello zucchero : e lo rteflo fi potrebbe 
intraprendere anche coi morto . Ma chi ci aflicura, che 
lo zucchero G ùpari dalle sortirne vegetabili , senza 
che quarte abbiano (offerto veruna alterazione per maz- 
zo della fermentaaìooe ? Chi ha mai finora ricavato 
dal fuco dell' uve, dei pomi, dai semi del frumento, 
dell' orzo et, uno fui rito di vino ? Se quello spirito 
più non fi trova nella foflanza del vino cangiata in 
aceto , e fe da ciò fi può dire , che Io fpirito ardente 
del vino fi decomponga dalla fermentazione acetosa . fi 
porri anche da ciò dedurre , che una aorta nza , la qua- 
le fi può scomporre dalla fermentizione , fi polla anche 
comporrà dalla medefima . 

(*) La epecifica graviti dello spirito di vino è 
9 ) 7 - 1000 BRISSON H(l. ie t À’.ad. ici Scienc. 176I. 

(*?) BOERHA.VE parlando di quello spìrito . dice, 
eft liquor omnium cognitorum fimplìeilfimut , limriii{fimut , le, 
viflimus, moUliflmui , maxime immutahilh , aquile oleifqae 
mifcikilit pro’fui , qui igne calefaSut , fiamma admota, incen- 
di pateji , ardere totut , atqur ita conrimi , ut ejufiem ne 
itllum qutiem veftigium fuperfit . Poteanfi però omroettef» 
tonti lqpcrlstivi , si per- non edere lo spirito di vino «se 
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• Quello spìrito s* infiammi facilmente , senza che 
fiari bìfogro di scaldarlo , la Tua fiamma l leggiera , 
bianchiccia nel centro, turchiniccia all' intorno, e poco 
lucida . Non produce nè fumo , nè fuliggine , brucia 
lentamente fenza /coppierta re , e senza produrre vapori 
foffocanti , o d' altra Iptcie • 

Lo fpirito di vino perfettamente puro , poiché di 
quello intendefì qui di parlare , brucia intieramente 
col concorro dell’ aria libera , fenza lasciare il minimo 
veftigio di rsfiduo carbonofò , falino , terreo , nè d’ al- 
cun’ altra fpecie , fuorché un poco d‘ acqua (•) . 

Benché lo spirito di vino fia infi.i limabile in rutta 
la sua softanza , nulladimeno è miscibile coll' acqua , 
senz' alcun intermezzo , ed in ogn* proporzione ; ii che 
è un carattere specifico di quella softsnza effondo la fola, 
ehe fi sappia avere tali proprietà (*•)• 

' Se 


liquore semplicifTimo , quanto anche per ofTervare degli 
altri più leggieri , più mobili , e meno foggetti a cam- 
biamenti . 

(*) Lo spirito di vino rettificatifiìmo non umetta il 
fate alcalino deliquescente, arde prontamente, arde irlo 
fi consuma senza lasciare dopo di se veruna umidità, 
la fua fpecifica gravità è minore di quella di qua fi tutti 
gli oij , coagula >1 latte di vacca , condenfa gli umori 
animali , separa 1' oro dall’ acqua regia , fórma coll’ al- 
cali volatile acreato un coagulo , e Scioglie prettamente 
la canfora , e le refine ( V, RETTIFICAZIONE N. (.) 

<•*) Il celebre Sig-DE MORVE aU Le. p iS t. dice, 
che Io spirito di vino acquitta un maggior grado di 
calore . quando fi mefehia coll acqua , e al contrario 
un minore fe fi accoppia al ghiaccio o alia neve , come 
ha offorvafo il Sig. BAUME’ Mim. putenti V. p. 417. Ma 
ciò, che è più rimarchevole, è, che non fi feorge alcun 
aumento di volume quando una pam di spirito di vi* 
no fi unisce con due parti di acqua ; ma se fi mesco* 
Uno affisine doli eguali di spirito e di acqua , allora 
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Se lo spirito di vino venga efpofio al calore oe* v»fi 
Cfciufi , non «‘infiamma , ma riducefi facilmente in va* 
pori , che padano nella didillazione : quelli vapori ra- 
dunati altro non sono , che spirito di vino del tutto 
£mile a quello , eh* era da prima , senza che fia (lato 
nè decoropofto, nè alterato in modo fenfibile. 

JUNCKFR (*) dice, che se fi fa bruciare lo spirito 
di vino in una Aorta tabulata , cut fiafì adattato ua 
gran pallone di vetro , fi scorge risolver fi in un vapore 
fottilidìmo , che fi condenfa finalmente nel recipiente , 
e forma un liquore del tutto fintile ali' acqua purif> 
fina- 

BOERHAVE (**) aflicura parimente, che quando fi 
raduna , mediante un apparato di vali convenienti , il 
vapore dello spirito di vino infiammato ■ eflo altro noe 
è che acqua pura. 

Eccovi ora le principali proprietà dello spirito di 
Vino, relativamente all’ altre softanze . 

Sembra eh' efTo non abbia azione alcuna fendbile 
tulle terre, nè sulle materie metalliche (•*•)} non è ' 
neppure in idato di sciogliere un gran numero di fall 
neutri ; ma produce de’ fenomeni degni d’ attenzione 

Cc } cogli 


il volume del miscuglio fi diminuisce maggiormente ; 
BERGMANN predo SCHEFFER §. ut. Quedi effetti 
colla teoria del Sig. CRAWFORD fi spiegano a me- 
ra viglia. 

(•) ConfpeB . ehtx- !• p. j*t. 8, 

(**) EUm. Chem. 1 . p. 169. 

(***) Pretende però il Sig. BARON predo LEMERY 
Court de Chym. che lo fpirito di vino dìsciolga una por- 
zione di luna cornea p. 86 Fa. e) -, e che abbia azione 
sullo zinco lo dimodrano le sperienze di SUCOIY 
predo CRELL Ntùrfle Entdeckung. VII p . j.7. Se lo spi- 
tito di vino agisce sull* arsenico bianco , sembra ebe 
ciò dipenda più dalla fua parte acquosa , che dallo 
•pirito. 
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fogli acidi , éogii alcali (*) , eoa molte sodante oleose, 
a con alcuni sali neutri. 

Generalmente lo spirito dì vino fi unifee con tutti 
gli acidi , diminuendone la foro acidità ; quindi è che 
gii acidi così combinati collo fpirìto di vino fi chiama- 
no adii dolcificati ( V. ACQUA Dt RABEL. SPIRITO 
DI NITRO, e SPIRITO DI SALE DOLCIFICATO). 

Ma quando fi mescola in certa proporzione cogli 
addi concentrati , e diftillati , allora riceve e cagiona 
te fecuanti alterazioni . 

Primieramente fi diflemma quanto à poflibile lenza 
che la sua efienea venga alterata (**) . poscia perde 
una parta dell’ acqua eflenziala alla medefima , e per 
oonfegueqza di tal perdita, e forfè anche per l’intima 
untone d' un poco dell' acido , cambia di natura , e fi 
converte In un liquore , le cui proprietà fi avvicinano 
tanto più a quelle degli olj , quanto fi allontanano da 
quelle dello spirito di vino* Quello liquore , che i mol- 
to fluido , c molto volatile, porta il nume di etere : on 
de l' etere è una soflanca , che tiene perfettamente il 
luogo di meteo trailo fpiriti ardente , e 1’ olio (***} « 

Dopo 


(*l Col sale di tartaro forma la tintura di tal di 
tartaro . e tanto quello, che l'alcali volatile lì rad- 
dolaifcono dallo spirito di vino , quando fono cattiti.-} , 
DE MORVEAU l. c.p. iti- 

!*•) Se 1' odore grato delle nafte proviene dalla 
softanza oleosa più tenue dello fpirito di Vino , come 
dice il Sig. H AAN Libcilut &c. C. 4. Tcm. 1. & j , e ie 
nella produzione dalle nafte 1' acido fi difcioglte dal li- 
nuore fpìritoso ed oleofo, WALLER. Chym. vhvf. C- a). 
$ ». ROTHE Introduci. P. IL C. t. V ai. HOFFMaNN 
Otferv. pfiyt. Chym. T. a. Ohf. e in tal guisa li raodi- 
liaa , Po 1 T Exerat. chym. p. >o,.. tembra , che Io 
spinto di vino uuito agli acidi non venga foitanto 
dìAtmmato , ma realmente alterato , e fconipoilo ( V. 
ETERE ) . 

{"**) BAUME' Manuel, de Chym. p. 174. 
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Dopo ciJ» lo fpirito di vino , orila H suo miscugli^ 
cogli acidi acquili» interamente 1 caratteri d’ un olio , 
» piuttollo diviene un olio effettivo (*) . 

Oli acidi parimente ricevono dallo Spirito di Vino, 
Soprattutto dopo eh: l’ etera è formato, tutte le alte- 
raaioni, alle quali soggiacer Cogliono per parte degli 
elj, co' quali sono mescolati , e diluitati (V. ETEREI. 

Gii alcali gagliardi e diflemmati agiscono send bu- 
rnente sullo spirito di vino , e sono parimente in iriato 
di scomporlo (**) , quando sono ajutatt da un certo 
grado di calore ; gli tolgono , come gli acidi , tutta U 
aua acqua soverchia , c dopo ciò la sua acqua- principio, 
riducendolo finalmente «Ila condizione d’un vero olio, 
ma fenza farlo pariare , come gli acidi , allo Atto di 
etere ( V. TINTURA 01 SAL DI TARtAHO ) . . 

Lo spirito di vino fi confiderà comunemente cerne 
il diriolvcmc degli oij e dalle materie oleose ; ma i* 
realtà altro non è che il difiblvente d'una sola specie 
d‘ olio, cioè dell'olio eflcnziale ("*'),( Ir sue concrezió- 
ni , come sono i balsami , e le vere refine . Quelle so- 
le soflanze sono quelle , che lo spirito di vitto puh dis- 
solvere perfettamente (****) e in gran quantità. Non agisce 
però, che debolmente, sugli olj gradi, e sulle concrezioni 
oleose , che loro sono analoghe , come sono p. e. la 
Co 4 cera 


(*) Tale è quello , che sul fine della diliitlav'ope 
dello spirito di vino colf acido vetriuolico compare 
accompagnato da un acido fulfur<;o , e chiamali diio di 
vetri nolo dotte , olio di vino ( V. ETERE ) • 

(**) Cangiandoli con ciò in un sale quali neutm , 
e molto limile alla terza fogliata del tartaro, MAC 
QUER Elim. de Chym. prafìiq 11. p. sSr. 

(•**) Ansi , al dire di BOfcRAVlO /. c. ALohot'i 
perfetti fiimc parali nota fere ceitijjìma hatetur , fi fola con- 
c nfiu intime fe uniti patir ur vleit fiilatitiis . 

(****) per la di Abluzione delle refine fi adopera co- 
munemente lo fpirito di vino alcooliztato , ovvero ret- 
tificato eoli’ alcali fili» ddiqucfccnte . 
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cera , i! butiro . U grillo degli animai! , ed anche eer« 
te materie , che sembrano partecipare aliai più della 
natura delle vere refine . com' è la gomma copale , e I 
bitumi. Ma diviene il diflolvente di tutte quelle mate- 
rie , dopo che la, loro sofianza oleosa è (lata alterata 
dall’azione del fuoco , cioè a dire , quando è dive- 
nuta rancida , ed empireumatica . 

Quando lo fpirito di vino tiene una materia oleo- 
aa in diflòluzione , pub efferne da ella (eparato in due 
maniere , cioè per via della difiillazione (*ì , se la mi< 
feria oleosa non è tanto volatile quanto efio ; ed anche 
col diluirlo in una gran quantità d’acqua. Quell’ ac- 
qua, con cui elio ha maggior affinità che coll' olio, s'u< 
nisce seco . e lo mette in illato di non poter piò 
ritener 1’ olio in dillotuzione . poiché la materia oleo- 
sa fi separa primieramente in piccioliffimi globi , che 
sono disperi! in tutto il liquore , rendendola bianca a 
guisa d' un’ emulfione . ma poi quelli globetti fi sradu- 
no , e formano delle mafie più grafie , il che fa che il 
liquore divenga chiaro 

Quelle proprietà dello fpirito di vino servono an- 
che relativamente agli olj efienziali , ed alle reGne 
delle materie vegetali (**) , per impregnarlo de’ loro 
principi , ed anche per ellrarli senza una senfibilc al- 
terazione . 

Quindi digerendoli nello spirito di vino le piaus 

te 


(*) ^ESTEVDORFF. Diff ie optlma acetum con « 
centratura tlufiernqte Naphta.it confidenti ritiene p. 14. di- 
ce d’ aver feparato in tal guisa da venti libbre di (pi- 
rito di vino tre onde e mezzo d’ olio . Sembra però, 
che l'Autore patii in quello luogo d' un altro olio di- 
fciolto dallo fpirito di vino , che da elTo fi separa in 
parte , anche dopo che fi è difiipata una porzione del 
fiio fpirito più volatile. 

(**) Non abbiamo mezzo più efficace per feparare 
la fotlanza refìnofa dalla, gommosa , che lo fpirito 4* 
yino perfettamente didemmato . 
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te aromatiche , come p. e. il timo , lo tpigo , il roa- 
ni tri no et. , fi ottiene un liquore spiritoso carico 4*1 
principio dell' odore , e d' una porzione deli* olio es- 
senziale di dette piante. Quefle spezie d'acque aro- 
matiche spiritose fatte per via d’ iofufione servono a 
diverti ufi nella madicina , c ficcome sono ordinaria- 
mente colorite da una porzione degli a't'i principi di 
cotefli vegetabili, disciolti a neh' etti dallo ipirito di 
vino , o dalle softanze dì differenti colori , che anni- 
dano nella softanza rciinosa , perciò fi di loro il nome 
di tinture (*) . 

Nel fottomettere le tinture spiritofe alla difilLzio* 
se , fi cava lo fpirito dì vino pregno del principio 
odoroso, e della parte più volatile degli olj efienzuli . 
ma privo di tutta la materia efl> attiva o colorante } 
pere hè^queff ultima non i fufficientem nte volatile per 
montare collo fpirito di vino . A un tale fpirito fi è dato 
il nome generale d' acqua (**) a-onatica fpirito fi di,1illata , 
oppure (èmplicemente di acqua . con aggiugnervi quello 
delia pianta, onde il liquore ebbe gli accennati principi) 
quindi ne nacquero 1 nomi d' acqua di fpigo , di timo, 
di rofmarino ec- Si fanno anche delle acque compofie di 
diverfe piante aventi de' nomi particolari, come o. e. 
sono I’ acqua vulneraria , I' acqua imperiale, I’ acqua gene- 
rale ec. Quefle acque fono desinate per l a medicina , 
e per la toletta . 

Si trova un più efatto dettaglio di tali prepara- 
zioni negli elementi di Farmacia (***) del Sig. BAU ME', 

Le 


(*) ( V. TINTURA . ESSENZA . ELISS1R . RO- 
SOGLIO). 

/(*•) ( V. ACQUA ) . 

(***) Ecco alcune preparazioni di tali acque fpirito- 
se , offia /piriti eompofli . 

i) Spirito di balfamo Peruviano di Hojfmann . Balfamo 
Peruviano due oncie Sale di tartaro un' oncia . Dopo 
avergli affieme meschìati , vi fi aggiungano dodici onciq 

di 
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Le tinture lasciano dopo la loro difiillazlone fot 
fondo del vafo la parte reunofa , o faponacea , che lo 

api- 


di fpirito di rofe', e G ricavi indi lo spirito per e (ira* v 
rione , HOFFMaNN Obi. Phyt. Chym. L. I. Obi. 

t) Spirito carminativo di Silvio. Rad. d' imperatoria , 
di galanga ana una dramma e mezzo • Rad. d‘ angelici 
una dramma . Erba di rosmarino, di maggiorana , di ru- 
ta , di baGlico, di fiori di centaurea mir.. ana due dram- 
me . Bieche di lauro tre dramme . Semi d’ angelica , di 
leviftico, d’ anifi ana mezz' oncia. Zenzero , noce mof- 
eata , macis ana una dramma e mezzo. Cannella dram- 
me fti. Garofani , corteccie d’aranci ana una dramma 
e mezzo . A tutte quelle droghe tagliate e pedate s’ ag- 
giungano quarantotto oncie di vino aliai forte, e dodici 
oncic di fpirito di vino rettificatilfimo . Sticno in dige- 
llione per due giorni, poi fi diftillino fino alia metà* 
SPIIìLMANN Pharmacop. gcner. p. 107- t. 

j) Spirito antifeorbutico di Draiait\. Vetriuolo calci- 
nato due libbre . Tartaro crudo tre libbre . Mescolate li 
mettano in una ilorta , e fi difiillino gradatamente fin- 
chi non fi veda più vapore alcuno . Poi fi prenda una 
libbra di quello spirito, e fi unisca con quattro oncia 
di spinto di coclearia, PHARMACOP. RATION CCCV1I. 

4) Spirito di \cdoaria ■» ni fato . Rad. di zedoaria sei 
oncie. Semi d’ aniso tre onde. Giallo della corteccia 
dal cedro due onie . Spirito di vino sei libbra . Si ma- 
cerino per qualche tempo, poi fi difiillino fino alla me- 
tà, Le. CCCXXX.il. E’ un ottimo carminativo e Doma* 
chico . 

j) Spirito di Dar elio pei geli . Spirito di vino can- 
forato tre oncie . Spirito di fole ammoniaco un’ oncia. 
Petrolio nero mezz'oncia, SPIELMANNO/. c . p . jio. 

i) Spirito di fapoae . Sapone di Venezia quattro on- 
cie • Sale di tartaro due oncie. Si pedino infierite, e fi 
aggiungano dodici oncie di fpirito di vino rettificato, 
e mezza dramma di quint’ efTcnza di bergamotto, /. c. 

P- 1 » 1 - 
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fpirito di fino itevi edratta .Tali foftanze hanno fof- 
fem quid ninna alterazione, elTendo Otte efpofle fola* 
mente ad un grado di calore mtvie rati/li mo ; nè altro 
tono , ebe certe fpecic d'cflratti (*) delle piante fatti 
dallo ipiriro di vino . 

Se quelle tinture fpiritofe in vece di fottoporle > 

alla diftillaziune , lì raeftolano con una gran quantità 
d’ acqua , allora fi fepara da erte la parte reiìnofa pu- 
ra , e frolla con tal metodo affai facile dalla parte fa* 
ponacea citi attiva. Quella però cflendo difiolubile c- 
gualmente nell' acqua , che nello fpirito di vino , rella 
in elio dlfciolt* malgrado l'aggiunta dell'acqua; men- 
tre l'altra fi fepara , conte a’ è detto di sopra, e fi ra- 
duna in una malia re fi no fa , 

In quella manieri fi ottengono le reline di fcUrtp- 
pa (**), di fcamoitea.di guaiaco, e di moltifGme altre 
materie vegetali , e mentre quelle refine non hanno ' 

t offerto alcuna azione dal fuoco , cosi conlervano la 
or naturai e fallano a un di predo tali, quali erano 
nel vegetabile , 

Lo fpirito di Vino difeioglie anche beni.lHno certi 
fall , come la terra fogliata dpi tartaro , 11 tale ammo- 
niaco , il fublimato corrofiro, il fale fedativo (*«*) t 
molti fati neutri deliquefeenti ed cleofi , e forfè un 
gran numero d’altri, che non (1 fa ancora, perchè 
quella materia non 4 (lata finora molta efaminata. lo 
ho scritto fu ciò una Memoria regiifrata negli atti del» 
la Rtile Attadem'u di Torino (•***)< 


(•1 E (Irai ti spirito!! ( V. ESTRATTO ), 
l* m ) ( V. RESINA ) . 

(**•) Quella è la ragioae , per cui cotelii Dii non 
fi precipitano dall’ acqua per meteo dello fpirito di 
Vino , COMMENT. DE REfltUS IN SCIENT. NATUR. 
IT MEDIO, n. Vili. * ,» 7 . 

(****) Degne parimente d* ogni attenzione fono le 
•nervazioni del Sig. WìNÌEL Von itr /ermanUchaft. ec. 

F- 
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Vi fono però indie altri fili (*) come p. e. il fil co* 
mune , il sjIc di Glauben , ed il nitro (•*) ec. , fu 1 
quili Io fpirito di vino non ha punto . o pcchifiìma 
azione ; nemmeno fcioelìe le materie gommofe e geiati- 
nofe , o almeno una piccoliffiroa quantità (***) , e ficco- 
me da una parte tutte quelle materie fono aliai dillo» 

1 ubili 


p • 4tg- ee. intorno alla folubilità di molti sali nello fpi^ 
rito ai vino . Oilervò dunque quello valente Chimico , 
che al grado decimo di calore nel termometro di RK- 
AUMUR , Io fpirito di viao ha difciolto del nitro di 
baie d’ argilla , di cobalto, e di rame , dello zinco uni- 
to all’ acido marino ; e ai gradi* jé. di calore , delio 
zucchero di faturno , del fale del benzoino , e della 
calce del ferro fatura d' acido marino, una quantità, 
eguale al pelò dello fpirito: ai gradi 66 , della magnefia 
nitrata della magnefia fatura d'acido marino 

parti . Una mezz' oncia di fpirito di vino bollente ha 
difciolto dei fale comune regenerato una dofe eguale al 
fuo pefo, del nitro ammoniacale 114., del fale di fucci- 
no 177-, del fublimato corrofivo tu., della terra fo- 
gliata di tattaro' in., dell' argento nitrato 100, 
dello zucchero raffirato >9., del nitro cubico ai., 
del fale fedativo 48- , del verderame crillal lizzato 
x S • , dei fate ammoniaco comune 17-, del fale neutro 
arfenkale del Sig. MACQUER 9. , del fale d’ acetofella 
7-, del fale digeliivo f. , del sale arfenieale di bafe d* 
alcali minerale 4* , d’ arfcnico bianco }. , del tartaro 
tartarizzato t. grano . 

(*) Il borace , i vetriuoli flogiflicati , il fiale fufibl- 
Ie dell' orina , I' argento , e il piombo corneo , ed altri 
ancora . 

(*•) Anche il nitro è in parte folubile nello fpirito 
di vino . 

(***) Cioè quella , che fi può fciogliere dalla Tua 
parte sequoia , la quale appunto cagiona inoperabili 
difficoltà uri determinare colla dovuta precifione ciò , 
che fi può fciogliere nello fpirito di vino , e non nell’ 
acqua , che elio contiene . 
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tubili nell’ acqua , e dall' altri l'acqua arendo maggior 
affiniti collo spirito di vino, che con quelle mediarne 
materie , ne segue , che lo fpirito di vino ferve anche 
per fepararle dall' acqua ; a tal oggetto batta mefcolare 
molto fpirito di vino coll'acqua, che le tiene in ditto- 
luzione : poiché lo fpirito s’ impadronifee dell' acqua . 
e sforza le soltanze gommofe, gelatinole , e faline di 
fepararfene. Àccade qui prcdfamente il contrario di 
ciò che fr fa nella feparazione delle foflanze oleofe , 
« retinole dallo fpirito di vino coll' intermezzo dell* ac- 
qua , mentre lo fpirito di vino coagula quelle soltanze 
co impadronirf, dell- acqua, della chiara d’ uova, e 
della linfa animale (*). 

Si può dire il medefimo del coagulo . che fi forma, 

"ìf r? ? U . f P irito d * vino coir alcali volatile 
concreto edifciolto in poca quantità d'acqua . Quello 
coagulo natante dal miscuglio di quelli due liquori 
e conofciuto in Chimica fono il nome di o/a EUonua- 
na altfo non e che la pronta criftallizzazione dell' al- 
cali volatile , cagionata djlla prefenza dello fpirito di 
vino, che s impolT.ira dell'acqua (”), che lo ieneva in 
dittoluzione : è la della cofa della criftallizzjzior.e degli 
altri fall , che fi può fare in un iftante col mezzo detto 
spirito di vino. » 

Da quanto s’ è detto finora intorno all’azione dlf- 

Bei re ou < l n d M l % fp, r Ìt0 | d ' VÌn ° cora P rende facilmente 
q rh" 1 cftr »*'oni e separazioni porta etto servire 
Mhm » * particolarmente per 1’ analifi de' veo». 

Bo«trlttrc nia ,: J ?" ,a P«fc*«oite d"’lm gran 
numero d analifi , e di feparazioni neceflirie ai pro- 
gredì 


r 00n * ^ 0r ** c 1’ un >ca cagione , per cui lo 

fpirito di vino coagula alcuni umori animali . Abbiamo 
certamente molti eicmpj di coaguli prodotti dall'azione 
d un acido su» liquori coagulabili . 0 e 

C *) Dunque r offa Elmonriana non è una fpecie di 
fa pone , come dice il Sig. WALLERIO Ckem. pZ, C. 
»J- s- 7- Nell atto di quella criftallizzazione il mercurio 
». innalza dai gradi S9 . fino a» é* i . 
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•ré (fi deli» Chimici. Olrrecciò serre molte per uso di- 
liquori (*) , delle erse odorose e della Farmacia . corno 
abbiamo detto- V adopera eziandio in molta arti, • 
spezialmente per far le remici. 

Si terminerì querto articolo con alcune tifi, (Goni 
sulla natura dello apirlto di rino ■ 

STaHLIO (**) , e la maggior parte de' Chimici ere» 
dono, che Io spirito di vino fia comporto d’ un oliq 
tottiliffuno (♦♦*) e leggienilìmo, itretta mente unito coll* 


(*) ( v. Rosouo ). 

(•*) Opufe. Cium. Phyt, Mei. p. 14 1, 

(***) Divtrfi sono i pareri intorno alla natura , a 
principi proffimi dello spirito di rino . COI HfcNlL'S 
Hit*, de 1 ‘ Acai. ie Berlin, nt j. p. a), dice, che io (pi- 
rico di vino fia un olio fiogifticato , intubile ptU’ac- 
qua . BUCQUET Introd. II. p iéo lo chiama un olio 
lottila. Altri vogliano che fia un comporto d olio, d’a- 
cido , di acqua , POTT Esercir. Chym. p. i»4. , «ARON 
prefTo LFMFRY Court de' Chym. p. f|o. »• a) e p. ipi. 
n. a>, MACQUFR Hift. da rAcai. dei Stirar. 174J. p. n., 
e d’ una softanza mucllagginosa , .MURRAY Apparai. 
Medicata. I- p. 114. FRXLEBtN c^ede che lo spirito di 
rino non fia che acqua pregna di Aogifto , mentre altri 
Chimici ptetendono , ch'elio oltre a quefti principi, 
contenga una sodanti salina, ed acida, H 1 ERNE Pa- 
raferà. p. iti. KUNCKFL Obfery. Chym. C. 9. COMMEivC, 
IITTEK. NOR 1 MBF.RG 1741. H'H. a 4 . HUFFMAN N 
Collec Phyt. Ch*m V. j. j. 4 j. ROTHE IntroiuS. P. II. 
C i?. si. WAU.ER, ad HTERNE l. c. p ■ io». «. r), 
DUMACHY Elém. ie Chym Vi. p. 9 x. CARTHEUSEil 
Mat. M ed I S 1 . C- i. 5. 9- E di fatto molti sono gii 
argomenti, che dimoftrann la prefenza d un acido nello 
fpirito di vinr>i imprciocchfc t) coagula il sangue, 
COMMENT DE REBUS IN SCIENT. NATOR. ec. Ili. 
p. St. x) tinge in rodo lo sciroppo di viole coll’ajuio 
qcl calore , IUNCK.ER CsrtfpeS. Cheta, II. p. f ff. y, >) 

ac- 
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Intermezzo d’ un acido ad una quantità d’ acqua mag- 
giore di quella, eh entra come principio nella combi- 
nazione dell' olio . 

1 UNCKER (*) per lo contrario fembra non am- 

me*- 


accelera la criftallizzazione de' «all alcalini, DEMA- 
CHY l. c. p. Si. 1. tinge in roffo lo sciroppo di viole coll’ 
sjuto del calore. IUNCK.FR /. c.p. fin : 4} è un liquore 
dotato di sspore , BUCQUET l.c.p.% 8. t) eoobato più 
volte sopra la calce cauftica fi spoglia finalmente di tutto 
il suo sapore , c di tutta la sua forza ; *} fi decompone 
dai fall alcalini, e dalla fermentazione acetosa ( V. A- 
CETO ) ; 7) il Sig. BERGMANN ottenne dallo spirito di 
vino unito ali’ acido nitroso un acido zuccherino Opuit. 
I. p. tt).: oltre all'acido evvi anche in queflo spirito aria 
fifla, la quale mantiene in equilibrio gli altri fuoi princi- 
pi . e lo rende in tal modo omogeneo e trasparente DE 
MOKVEAU Chym. Ili. p, 174. tyy, Nr segue adunque, 
che lo spirito di vino iìa un liquore coropolio d' acqua, 
d‘ acido e di flegifto , prodotto dalla fermentazione vino- 
sa , la quale ficcome in tutte le tofeanze vegetabili è sem- 
pre la raedefima. cosi Io spirito ardente, chs fi ricava dal- 
la birra, non può. riguardo a 'suoi principi, rflere divar- 
io da quello , che fi ottiene dal vino , come crede 
GEOFFROY Afar. Mrd. III. p. 176. Uno spirito ardente 
è anche quello , che fi dtililla Tulle alpi dsl Tiralo dal- 
la radice della genziana , dell’ Imperatoria , dell' era- 
eleo , e da una specie d'epilobio nella Siberia e nella 
A amitchaika . GMF.LIN FI. Sibir. I. p. 114 GRASCHE* 
MIN 1 K.OW Ni t. HiH. of kamtfthatka p, »o8. toy ; e lo 
Hello spirito s'ottiene anche dal latte , Mire. PAULUS 
de regio*, orìent. L. 1. C. fi. GMELIN L e. p. »7j. 
RITSCHOW Pete'<kurtg reconomtfch Ceffelfeh. V- p. 4t 
OSERETSKOWSKY Snecim. de fpiritu ardente ex taffe 
tubulo 1778. PALf.AS Reìfe I. p. jió , Il quale dal 
Tartari chiamali Arki e Ariti , PAULUS l c . , dagli 
Schiavoni Raki, e da alcuni popoli fittcntiionaii Kum yi 
T.EPECHIN Tagtbuch I. p. ijj. 

(*) Con/peti. Cnym. Tot. 7 {. «. (. 


mettere nello spirito di vino altri materia Icfiammabl- 
le , che il HogiAo unito ad un principio acqueo per 
Via d’ un acido. 

Finalmente CARTHEUSER (*) aderisce politica- 
mente , che lo spirito di vino non ì compofto che del 
principio flugiftico prù puro, e non nello (lato cito lo 
unito immedijtamcrite col foto principio acqueo. 

Quella divelliti traile opinioni de’ più bravi Chi- 
mici prova, che i veri principi dello rpirito di vino 
non sono ancori ben conolciuti , il che per un veilo 
procede dalia difficoltà di (comporlo senza intermezzo; 
e per l’altro da molti fenomeni , alcuni de' quali pare 
che dimoftrino , che hon è un ve o olio ciò, eh en- 
tra come principio nella compofuione dello fpirito di 
vino , ma puro flogifto ; mentre diverfi altri sembra , 
che indichino la prefenza d' un vero olio nello spirito 
di vino anche il più puro . 

Diffatii fe lì prende il più rettificaro fpirito di 
vino , poi fi mescola coll’ acqua , e li lalcia iva porgi a 
affai adagio all’ aria libera . fi trova (empre una certa 
quantità d’olio sulla superficie dell' acqua; ed altron- 
de s' è veduto , die fi cava Tempre un vero- olio (**} , 
quando fi mescola lo fpirito di vino cogli acidi . 

Da un’ altra parre fe fi confiderano le proprietà 
effenziali dello fpirito di vino, il Aio pei letto melcola- 
mento coll’ acqua , la fua fiamma priva di fumo , e di 
fuliggine, I* inipoflibilità di poterli ridurre folo nello 
Rato carbonoso , ed a cert’ altre , che non convengono 
ad alcun olio effettivo , fi dovrà quali confeffare , che 
il principio infiammabile dello fpirito di vino altro 
non Zia che il puro flogifto , Quindi è molto probabile. 


(*) Eltm. Chym. Se fi. /. C ■ $. §. t. 

Anche per mezzo di ripetute diflillazlont e 
eoobazioni , WESTKNDORF de ont. acet. vini conciate, 
tneth. $ ii. p. i*. Quell’ olio ha 1’ odore di fpirito di 
vino , ma le sue proprietà fono molto analoghe a quel- 
le degli ol] efienziaii vegetali . 
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che !’ olio (*) anzidetto, il quale fi lascia dallo fpirite 
di vino (ulta superfìcie dell acqua, fia ad elfo eftraneo, 
trovandoli solamente a motivo , che i mezzi fiati ado- 
perati per purificare lo fpirito di vino fono infuffi- 
cienti a fpogliarlo esattamente d' ogni materia oleola , 
e che 1’ olio effettivo , che fi ottiene col meicolare lo 
spirito di vino cogli acidi , è un olio vjGbilmente ar- 
tificiale e prodotto nella fitffa operazione , come' fi 
vedrà alla parola ETERE , 

Lo spirito di vino , contenendo il principio flogl- 
flico molto sciolto e quafì libero , agifee sul genere 
nervofo , come tutte le soflanze . che contendono un 
principio infiammabile affai volatile , e affai diradato . 
Serve ancora d’un potente antiputrido , onde con effe 
vengono difese dalla putrefazione le matei ie , che ne 
fbno capaci. Si adopera anche come topico nella can- 
crene , * fe ne fa un liquore, in cui fi poffono conser- 
vare gli animali quanto fi vuole , lenza che fi cor. 
rompano (**) . Per la miniera di purificare lo spirito di 
Vino vedali l’ articolo RETTIFICAZIONE . 

Voi. VII. Dd SPI- 

* • . r ... 


(*) Il quale da alcuni Chimici chiamali olia effe»- 
{iole Jet vino . ' ' , ' 

(*•) Da che fi sa di certo , che’ Io spirito di vino 
coagula il l'angue , non i meraviglia, che quelli, i qua- 
li di effo se ne abufano , fieno soggetti ad apoptellie , 
Idropifie , e pericolof (lime infiammazioni; e nccome 
effo coagula anche il latte . cosi attenere fi devono la 
nutrici «ali’ ufo di cotefio liquore* 



SPIRITO FUMANTE DI LIBAVIO. 
ESPRIT FURIANT DE LISAVIUS. 

LIQUOR FUMANS LIBAV1I. 

(V. LIQUORE FUMANTE) i*)- 

SPI- 

ti 1 , , . • * 


o SPIRITO DI MENDERERO. 

ESPHIT DE MENDERF.RUS. 

SPIRITUS MENDERERL . 

Intorno a quello fpirito , il quale altro non è che 
un fole ammoniacale acetato ,fa maggior parte de' Chi- 
mici dice, che non fi coffa cri (talli zzare ; eppure i Si* 
gnort SCHEFFER e BAUME' ci ailicurano d'aver ot- 
tenuto quello file in torma folida e concreta ; e prefica 
ài Sig. DE MORVE AU fi legge lo He fio , Non balla 
però a tal uipo fa fola e lenta /Vaporinone , conio 
dice il Sig B iU ME’ , ma fi richiede oltreciò un ace- 
to radiche , ed un alcali volatile aereato evitando 
nello Hello tempo tutto dò , che può impedire fa cri- 
fialliziazione , cioè una loverchia quantità di acnua, 
ed un aceto pregno d' olio , e di tnucilaggine . quale è 
l'aceto comune e il dittillato. 

La miniera piti Scura di produrre con quello /pì- 
rico un fate concreto e puro . fecondo le oflervazioni 
del Sig. DE LAS^ONE , confille nell’ unire niazz* on- 
cia di Tale ammoniaco con m<zz' oncia d aceto radica- 
le eliratto dal verderame; oppure fi forma un miscu- 
glio con un’ oncia di terra calcare pura . due dramme 
di fale volatile alcalino ben afeiutto , e mezz’ onci» 
d’ aceto radicale ; ed un altro comporto di quattro par- 
ti d,i creta, ovvero di terra calcare pura , una p» r ta 
di alcali volatile faturato coll' aceto diftiUato . Ciò 
fatto fi fub’ima poscia o l'uno . o l’altro mifcugjio in 
una (lorta fornita d’un collo più largo, a bigno d'a- 
rena, aumentando il fuoco a poco a poco. In tal gui- 
sa fi sublima finalmente nel collo della medefima una 
folianza falina , bianca . in forma di loniliifi.ui aghi 

U 



•. SFmiTO DI NITRO 
ESPRIT DE N1TRE. 
SP 1 RITUS NITRI . 


Xjo fpirito di nitro , e 1* acido nitroso sono una co- 
sa ftefla ; quindi rapporto alia proprietà di quell’ acido, 
Dd a leg- 


Ia quale rinserrata in una bottiglia di cri dallo ben tu- 
rata , fi conserva in forma secca e concreta . I.o ftef- 
fo prodotto fi ottiene mettendo in un vaso di vetro il 
verderame , e in un altro lo spirito di sale ammonia- 
co affai forre * e adoperando un apparato , in cui per 
me 2*0 del fuoco l'aria alcalina fi debba unire coirai 
ria acida acetofà , e da tale unione risulti un alcali 
volatile acetato in forma folida e concreta . Quello sa- 
le dato in dote conveniente fe molto più efficace di 
quello , che comunemente fi prepara , e fi conserva 
nelle (peste rie fotto il nome di fpirito ii Menierero , 
DE LASSONE Mémoires de Parii pour 177 f. p. 40- < f. , 
CRKLL Ckym. Journal V. p. 7t-7é. 

Il Sig. SPIKLMANN vuole , che per tir lo fpirito 
ii Menierero , odia la mijtura falina volatile degli Sviateti 
baffi saturare lo spirito di saie ammoniacb preparato 
col fjle di tartaro, e coll’aceto comune. La FARMA- 
CIA RAGIONATA richiede a tal uopo un aceto fortiflfi; 
mo , e prescrive inoltre , che quefto fpirito fi prepari 
quando fi richiede dal medico . Soggiunge poi . rappor- 
to alla di lui virtù , datar eum fyrupo quodam . v i cum 
alti e remediit mixtut , a drachma Umilia ufque ad linai . 
Praeterea fpintut nofler affile fortidae non fatti celebran- 
do! vieti antifpafnolieai O* refqlventei . qttai in cbflruflio- 
nilui vifeerum , in mtnfium fr aliorum fanguinit flucrilut 
coki kit ii , in afeSilui ajihmaticU, in tufi fofocaliva fr 
mariti hytendi praeflat , infigmter fecundat O* augrt , & 
ideo confitto , al exemplum Ci. MlLLAR . irachmàe 
due affae foet'tiae in hi tini fpiritui unita una folvuntur, 
& cum aliquot caiufiam aquae dejìitlaiae unciii rrifeen- 



leggati 1* articolo ACIDO NITROSO ì In queRo luo- 
go adunque fi parlari fol tanto della maniera, con cui 
fi dirti Ila , o con cui fi scompone il nitro per cavarne 
1' acido puro . 

L' acido vetriuclieo , e diverte foilanze , che lo 
contengono , fervono d’ intermezzo ptr separar l'acida 
nitroso dtH’ alcali fi fio , che gli serve di base nel ni- 
tro ; perchè in generale il primo di quelli due acidi è 
più forte, e più potente del fecondo. Vi sono molti 
modi per cavare I’ acido nitroso mediante la diftilia- 
Z'.one ; ma in Portanza non fono divprfi , fe non ptr 
qualche circoftanza piocedente dalla natura dell' inter- 
m'zw , che s’ adopera , e dalla forza dell’ acido nitro- 
so , che fi pretende. di ottenete. 

La maniera più ufuile per diftillare lo spirito di 
nitro particolar. nenie ne’ lavori in grande (*) fi è- di 
. ■.'■■■ “ r * 

Hi • • • • ' 

, - 1 o. S •. i 

i. . . o • \ . • 

tur & ornai hi - ve! trihnrfa iafanlibus ad aliquot cochlearia 
parva, Qr aduliti ordinaria pratbnutur . D.lja forza ti- 
fol/ente e antìpurrida di quertp «rie ammoniacale parla 
anche BOEUHAViÒ £(<«, , CAy/B. Ut» Si avyeita però, 
che l’aceto radicale mirano da' vederame, con cui fi. 
Altura l’alcali volatile npn fia mirto col rame. 

(*) Per dilliltare l’acido nitroso , deteinato nella 
batta Ungheria a fcpararc l’ oro dall’ argento , s’ unif- 
cono in Kren>>it{ dieci patti di nitro con dodici di 
vetriuolo .calcinato.. La dirtillazione fi fa in vafi di 
ferro con un pallone di vetro ben lutato, nel quale in 
vece di acqua vi fi mette un acido nitroso molto al- 
lungato . Ma avendo io ofler.vato _ che otto . onde di 
capo morto prodottq da d ; eci parti di nitro , e dodici 
di vetriuolo calcinato in bianco . aggiungendovi quat- 
tro onde d' acido vetriuoiico , hanno prodotto nuova- 
mente tre oncie e mezzo d’ acqua fyrte , è co fa certa, 
che dodiri parti di vetriuolo calcinato in bianco non 
sono capaci di (comporre intieramente dicci piai di 
iitro . La vera proporzione , che a tal uopo fi deve 

os- 
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fervi rfi del!* argilla per intermezzo , poiché contenendo 
quella dell' acido vetriuolico (*) è comodiflima per 
decomporre 11 nitro. 

Si prendono quattro, o cinque parti d’argilla fec-' 
et e ridotta in polvere ; fi mescola efartamente con 
una parte di nitro; s' introduce quefto miscuglio in 
una grande ftorta di terra , meda in un fornello di 
riverbero, adattandovi un recipiente ben lutato avente 
il folito piccolo buco , e fi ptocede alla diftìllazinne 
con un fuoco gradato , cioè iruolto dolce al principio , 
e verfo la fine gagliardo , finché faccia roventare la 
Aorta . 

I diftillatori dell’ acqua fotte fi prendono podiiflì- 
nra pena per far quefta divinazione ; quindi il lo f o fpi- 
rito di nitro ordinariamente è debole e impuro. 

Primieramente efli non adoperano , che nitro della 
prima o seconda cotta , il quale contiene molto sai 
comune, onde ?’ acido , che ne cavano , é mefcolata 
Dd j ■> con 


«Servare , crnfifte in due parti dì vetrìuolo calcinato 
in bianco , e in una parte di nitro ■ 

(•) Non in tutte le argille annida l'acido vetri- 
uolico , e se F acido vetriuolico fbffe quello , crtn cui 
le argille decompongono il nitro . fi ricaverebbe Tem- 
pre dai loro refidui un arcano duplicato , ma quefio 
non fi eftrae_ certamente da ogni corpo morto di tale 
natura . E’ anche cosa certa , thè per la decompofitio- 
re del nitro non è nectfiaeio fhltàhto l’acido vetriuo- 
lico, potendofi decomporre anche da altre loftanze 
fcevre di queft’ acido , come* foro p. e. il vetro polve- 
rizzato , le pietre felèiofe . • alcuni metalli . Quello , 
che più ammirare fi deve nelle decompofizioni del nitro 
In vafi chiofi, fi è , che Tenia intermezzo cioè dal folo 
nitro sorte in vece d’ un addo, un'aria purifiima , e fe 
fi decompone con intermetti anche privi di fingi fio , fi 
ottiene un acido flogifticato . Dobbiamo adunque dire , 
che molro ancora ci refla per ben conofcere la natura 
degli acidi , e i loro predimi principi • 


eoa una gran quantità dì fpirita di sale , quindi è che 
fi può dire una Ipecie d acqua regia , 

In secondo luogo , non fanno ben seccare la loro 
argilla i il che è la cagione , che l'acido loro è debo- 
le , ed acqueo , benché abbiano la diligenza di mette- 
re da banda la parte più flemmatica , che é la prima 
a partire , a che erti chiamano ditemmare . 

Finalmente il luto, di cui fi fervono per congiun- 
gere i loro vafi , altro non è che terra temperata * 
una cui parte cafca sempre , e fi mefcola col loro fpi- 
rito di nitro , fpecialmente quando slutano i vafi , 
formando un sedimento al fondo . Ma fìccome quali 
tutta l’acqua forte, eh’ elfi fanno, è detonata per certi 
artefici (*) , le cui operazioni non efigono tanta esat- 
tezia, conte quelle della Chimica, perciò è buona fuf- 
ficientemente per 1’ ufo , che ne hanno da fare ■ 

I dilli I latori fuddetti non adoperano Aorte , ma 
certe bottiglie di terra bigia di collo corto ed incurva- 
to ( euinet ) , e In vece di recipienti usano de’ vali 
della ftefla figura. Difpongono due lunghe file de’ me- 
definii , oppofte 1’ una all’ altra ne’ fornelli allun- 
gati chiamati fitta , a fi servono d’ un fuoco di legna 
per fare la loro diftillazione , per la quale impiegano 
dodici ore . 

Si potrebbe fare rno fpirito di nitro buoniflimo col 
metodo , che fi tiene dai diftillatori (**) d’acqua forte* 

Ba- 


(*) Pet le indfioni in rame , per la legatura de’ 
libri all’ inglese , e per la macerazione d* alcuni legni 
da tingerfi in giallo ad ufo de’ falegnami , baita qual- 
fifia fpirito di nitro . Ma per feparare l'argento dall’ 
oro , quello fpirito deve eflere depurato dall’ acido 
marino , che eflo ordinariamente contiene , e dall’ aci- 
do vetriuolico , quando quello fpirito fi voglia adope- 
rate per ravvivare il colore della cocciniglia per Io 
scarlato . 

(**) ( V. L art. iu diJUlLuur £ taux forte t par M. 
DE MACHY 177 J.)- 


Balìa prendere un nitro della terza cottura, lutare I 
vali c fattamente con un luto graffo , con. porto d argil- 
la secca . perta , facciata , e ridotta in palla con una 
baftevole quantità d' olio di lino cotto , e finalmente 
col difitmnare maggiormente avanti di lutare. Tutte 
quelle cautele fi ofiervano da cotefti operatori , quan- 
do da elfi fi vuol avere un buono spirito dì nitro, dan- 
do ai medefimi un conveniente pagamento. Nulladime- 
no s’ ha da clTeivare , che lo spirito di nitro diilillato 
coll’ interni ezeo dell’ argilla non è mai cosi colorito . 
nè cosi fumante quanto quello, che s’ ottiene cogli altri 
metodi , benché altronde poffa e fiere quali forte eguale 
mente. • -• 



SPIRITO DI NITRO DOLCIFICATO . 
ESPRIT DE NITRE DULCIFIE'. 
SPIRITUS NITRI DUI.C1S . 

spìrito di nitro dolcificato (*) è un mifeugiio 
Dd 4 d’ 


{•) NAV1ER è flato il primo a pubblicare nella! 
Francia il metodo di raddolcire 1’ acido nitTofo coll» 
fpirito di vino, qualunque di quella edulcorazione ne 
abbia già parlato LtJLLlO , VALENTINO , e KUN- 
CKEI.IO . A dì noliri fi prepara Tn ogni luogo . ma 
non Tempre nella Beffa maniera. Chi prescrive la di- 
geflione dopo aver mefeelato una parte d’ acido nitro fo 
con tre parti di Tpirìto d i vino ; chi vuole , che la di- 
llillarione fi faccia a bagno maria ; altri pretendono - t 
che lo fpirito lì debba pofeia addolcire coll’ alcali de- 
liqueferò te ; ma niunq ci afficura , che malgrado tutte 
quelle precauzioni . lo fpirito di nitro dolcificato abbia 
quelle qualità . che aver deve , per effere perfettamen- 
te raddolcito . Se tale fi defederà . fi ha da diftillare 
una parte di fpirito di nitro aliai forre con nove . die- 
ci , ed anche più parti di spirito di vino retrificatiflimo, 
feparando il recipiente dalla fiorta , quando è pallata 
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d* acido nltrofo, e di fpirito di vino rettificato , eh* ; 
fi Infoia, digerire . o che fi diffida indente . 

Avendo l’acido nitrofo molta anione tulio fpirito 
di vino reità indi addolcito per quello mìfcuglio . Quella 
preparazione non fi fa che per 1’ ufo della Medicina, 
ed è riguardata come «periti va , e come un gran dia* 
retico . Si prefcrive in gocce , e fino a fegno da pro- 
durre una grata acidità nelle pozioni e giulebbi adat- 
tati . 

Le ricette per fare lo fpirito di nitro dolcificato 
Variano molto, $1 rapporto alia manipolazione, quanto 
per le proporzioni degl’ ingredienti . Alcuni prescrivono 
per quello raddolcimento un femplice miscuglio, e la 
digeflione , come abbiamo indicato ; altri vogliono tre , 
quattro , cinque e fino a dieci parti di fpirito di vino 
contro una di fpirito di nitro ■ Secondo molte farma- 
copee bisogna dillillare il miscuglio o in parte fola- 
mente, o fino a liceità; quindi non è meraviglia, fe fi 
ottengono molto differenti preparazioni da quelle diversa 
maniere di fare I’ operazione . 

Benché I' acido nitroso abbia in generale una for- 
tiffims azione Tulio spirito di vino, fembra nondimeno 
che non venga raddolcito che pochiflìmo, quando altro 
non fi fa che mescolarlo collo fpirito di vino , ftinza , 
diffidare il miscuglio, foprattutto fe l’acido nitroso»’ 

che 


la meri del liquore , o quando fi vede , che principia 
a fortire dorato d’ un fapore evidentemente acido . Al- 
lora il liquore , fe è veramente dolcificato non fa ef- 
fervescenza coi fiali alcalini . nè tinge in rodo la carta 
azzurra . E’ ben vero , che quello fpirito fui principia 
fi dimoflra quali fempre alquanto acido, ma col tem- 
po perde quello Carattere , e li cangia in un vero fpi- 
rito di nitro dolce. Ma fe troppo manilelta folle la 
sua acidità , afiora altro rimedio non fi trova , che di 
unirlo a qualche dofe d alcali vegetale , e diffidarlo 
un altra volta , fiochi non faccia più a leuna eiferve. 
feenza coi fall alcalini , 


V 
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Che fi adopera , non l forte e fumante . Quindi se (l 
vuole che lo fpirito dì nitro, dolcificato per gli ufi 
della medicina, o per altri , conservi ancora molto 
del Tuo carattere d' acido nitroso , e quafi tutte le fu« 
proprietà , e che Ca fcmplicemence stangato , ed alquan- 
t# indebolito dallo fpirito di vino , bj fiera la fera pi ice 
digetlione con maggiore , o minore proporzione di 
fpirito di vino , fecondo il grado d' acidità . e di con* 
centrazione , che fi vuole » che conservi . Quando poi fi 
defidera veramente dolcificato , e combinato coHo fpi- 
rito di vino , allora bisogna ricorrere alla difiillatione 
d' un miscuglio di cinque in sei parti di spirito di vino 
contro una di fpirito di nitro, e diiliilare folamente 
due terzi dal liquore (*) . Quello liquore non è molto 
in uso che nella Medicina » facendoli prendere diluito 
in qualche bevanda convenevole in qualità di diuretico 
• di aperitivo • ( Vedi I’ edizione francese della Farma- 
copea di Londra , tanto per preparare lo fpirito di ni- 
tro dolcificato (*% quanto pei cali, in cui conviene nel- 
la Medicina (***) , e per lo metodo di foominillrtrlo ) 
( V. ETERE NITROSO. ) 

SPI- 


(*) Per tre oncie d* acido nitroso fumante fi pre- 
scrivono due libbre di fpirito di vino rettificatiffimo 
dalla PHARMAC. RATION. CCCXIX, e fé una parte d* 
etere nitroso fi mischia con quattro parti di spirito di 
trino rettificatiffimo , poi fi dìflilla il miscuglio , s’ ottiene 
parimente uno fpirito di nitro dolce , SPIELMANN 
Pharmacop •. generai, p. 1 1 ó. 

(**) Anche il metodo di preparare lo fpirito di ni- 
tro dolce datoci dall’ Autore del Laboratorio aperto 
farà lodevole fe avrà la proprietà poc’ anzi accen- 
nata ■ 

("*) Avvertano i Medici di non fidarli di motto dique» 
do fpirito credendo, che quello Tota polla badare nel 
cali , ne’ quali fi richiedono rimedj molto più efficaci , nt 
in morborum ie tur libai irrevocabile iuvanii temoni periant , 
et hoc molo irreparabile iamnam in f crani , PHARMAC, 
RATION. Le. 


SPIRITO DI NITRO FUMANTE; 

ESPRIT DI N1TRE FUMANT . 

SPIRITUS NITRI FUMANS . 

V: I Ibno due metodi praticati ne’ Laboratori chimici 
per ottenere lo ipirito di nitro forti (lìmo , e molto tu- 
li ante | il primo coll* intermezzo del vetriuolo mar- 
ziale , ed il fecondo coll' acido vetriuolico del tutto 
puro. Si parlerà ora dell' uno, e dell'altro. 

Per preparare lo fpirito di nitro fumante coll’ in- 
ttrmcrio del rctrioolo (*) marziale fi fa primieramente 
calcinare il vetriuolo , finché divenga del color d' aran- 
do per torgli tutta l'acqua della fua ctiRallizzazioae : 
Aedi fi fa ben feccare del nitro purilfimo delta terza 
cottura , od anche meglio purificato mediante una 
quarta criRallizzazionc . Quelle due materia fi riducono 
in polvere , fi mescolano t «attamente inficine in egual 
dose e con un imbuto di carta, che giunga fino al 
ventre della fiorta. s introducono in una buona (torta 
di terra, al cui collo non redi attaccata parte al- 
cuna del miscuglio . Si mette la Aorta in un fornello 
di riverbero , folle cui barre fiali poRo un piatto di 
terra pieno di arena ; fi aggiufia alla fiorta un gran 
pallone dì vetro col fuo piccolo buco , lutandolo alla 
mede fi ma col luto graffo ; e quello fi copre con un pan- 
golino impiafiricciato d’ un altro luto di calce (penta 
all’ aria, e (temperata colla chiara d* uova, legandolo 
bene con dello fpago . Si palla poi alla diRillazione 
con un fuoco lentilbmo • Il pallone i empie tolto di 
vapori rodi . i quali vi (i condensano, mentre un’ altra 
parte dello fpirito di nitro difiilla a poco a poco in 
gocce (**), c fi continua quella difiillauone , finché 

dalla 


(*) Per ottenere un acido nitroso concentrato deve 
11 vetriuolo marziale effttc puro , MARGRAFF Chym, 
Schifi. L XV. 

(**) L’intervallo di tempo tra una goccia e 1’ altra 
fi determina dalla Ragione più o meno calda. 
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dalla fiotta divenuta rovente non esca più cosa al * 
cuna • 

Dopo ciò fi lasciano raffredda r i vafi , fi slutano 
con diligenza, e fi versa prontamente il liquore, del 
pallone in una bottiglia di criftallo netta ed asciutta 
con un imbuto di vetro . Si tura poscia col fuo turac- 
ciolo di crillallo ben adattato . 

Quello metodo per ogni verso eccellente e quello 
del Sig. BA.UM&’ . Il piccolo piatto di terra pieno di 
rena, su cui fi posa il fondo della dorta.è utililfimo ,e 
fa che non fi fetidi troppo prelio o inegualmente .acciò 
la fiorta non fi rompa , 11 luto graffo d' argilla , e 
d’olio di lino refifte beniffimo agli acid», e tura esat- 
tamente i ma fi ccome refta Tempre un po’ molle, cosi 
ha bisogao d’ edere mantenuto confidente mercè un 
panno coperto con un luto di calce e di chiara d’ 
uova . 

I vapori di quefio fpirito di nitro fumante fo- 
no molto espanfibili, e fi condensano difficilmente ..Per 
quella ragione è cosa effenziale di fare la diftillazione 
lentamente , di non farla in tempo caldo , di coftituire 
un piccolo muro di mattoni tra ’i pallone ed il for- 
nello , acciocché quefio vaso non fi fcaldi ; di coprirlo 
co' panni bagnati , che di tanto in tanto fi rinnovano . 
Ma ad onta di quefie precauzioni bisogna fovente . fiu- 
tare il piccolo buco del pallone, per dare sfogo a’ va- 
pori troppo rarefatti, o troppo abbondanti, altrimenti 
tutto 1’ apparato creperebbe con grande feoppio . 

Quando fi vede , che le gocce fi fucctdo.no con 
frequenza , e che nello durare il piccolo buco n’ efeono 
fischiando de’ vapori rodi , che fi slanciano un pii de 
lontano , ciò è un indizio . che 1 vafi fono vicini a 
crepare ; onde fa d‘ uopo rallentare il fuoco e durare 
frequentemente il piccolo buco , finché tutto ciò fi fia 
moderato di molto . 

Finalmente bifogna aver grand* attenzione , quando 
fi verfa lo fpirito di nitro nella boccia , di metterfi ove 
fpira l’aria, e di prendere il foppravvento per non 
refpirarne i vapori, che fono corronvi e nocivi ■ Per la 
medefima ragione fi dee turare con uno ’ draccio 1’ ap> 

, P« r -. 
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perni ra del pallone , fubito che Io spirito di nitro è 
travafato, poiché feguita a fumare per più di dodici 
ore . ’ * 

Quando lo fpirito di nitro , ottenutoli col metodo 
fuddetto. è flato diflillato con una buona quantità di 
vetriuolo ben calcinato, trovali nel dio maggior grado 
di conc< ritrazione (*) ; i fnoi vtpori foro d' un roflo 1 
quali bruno; nel tempo medelimo fono più cfpanlibili; 
e meno difpofii a condenfarfi in liquore , il che fa che 
fe ne perde una gran quantità . Sembra che cotefti va- 
pori fieno molto limili a quelli , che s'innalzano dalla 
difloluzione de' metalli , e fpecialmente dal ferro e dai* 
lo zinco , mediante 1’ acido nitrofo , ne’ quali il celebre 
Dottore PRIESTLEY ha conofciuto molte belle pro- 
prietà ( V. l’articolo ARIA NITROSA ). DifFattl pa- 
re , che fa pàrte più sottile e più rolstlie di quelli va- 
pori , s' «vvicini molto alla natura dell’ aria , cioè delle 
follanze volitili , che rellano nello fleto veporofo fen- 
za condenfarfi in liquore . La foprabbondanza di prin- 
cipio flogifliCo i quella probabilmente , che dà quelle 
proprietà all’ àcido nitrofo , divenendo perciò meno 
mefcibile coll’acqua : certo è che innoltrandofi la con- 
centrazione di quell’ acido fino all’ ultimo grado nella 
fua dillillazione coll’ intermezzò del vetriuolo marziale, 
fi ottergono , oltre i vapori incenitnaUli , fenza il mif- 
cuglio dell' aria e dell' acqua , di cui parlato abbiamo 
pocanzi , due acidi in liquore , che non fi mefcolano , 

poiché 


(*) 11 fuo pefo fpecifico rapporto all’acqua i come 
i , too. E fio autrenta di molto il freddo del ghiaccio , 
fi rifcalda coll’acqua, e cangia col tempo ii fuo colo- 
re in verde, ERZLEBEN Einìritung. ec $• Il Sig« 

KIRWAN celebre Chimico Inglese ha offervato , che la 
specifica gravità d’ un acido nitroso puro è come il. 
87»* ; ma ficcarne quell' acido è Tempre mefcclato coll' 
acqua, cosi 11 fuo pefo specìfico i t , 76J4. . In undici 
grani d’ acido nitrofo vi sono j , 3 j grani d‘ acid» 
puro . 
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poiché ano de* medeli.ni, probabilmente il piò IlogiAi- 
ceto , nuota (opra l'altra, come 1' etere , o 1‘ olio , che 
«notano (opra l’ acqua. 1 Signori BaUME’, ROUElLE 
BUCQUET , ed altri Chimici hanno - avuto accattone 
d’ ollervare quello fenomeno interetfaate ; « ie altre 
differenze , che debbono «Aerei era quelli due acidi ni* 
trefi , meritano cereamente d' e sfere indagate. 

SPIRITO DI NITRO FUMANTE ALLA. MANIERA 
DI GLAUBERQ. 

ESPRIT DE N1TRE FUMANT A LA MANIERE 
D£ GLAUBER. 

SPIRITUS NITRI FUMANS GLAUBERIANUS . 

(jrLAUBERO è (lato il p*imo (*) Chimico , che abbi* 
pensato a diflillare gli acidi nitrofo , e marino coll' in* 
termezzo dell' acido vetriuolico puro . Si può in quello 
modo avere un acido nitrofo nei maggior grado di con- 
centrazione ; e quello metodo è più tacite , piò pronto 
a più comodo del precedente . Ecco come li ha da fare 
quella dillillazione l**). 

S* introduce in una Aorta di terra, o , se fi vuote , 
di vetro un nitro purifCmo ; vi fi verfa l'opra col 
mezzo d‘ un imbuto di vetro fornito con un collo bea 
lungo , che polTa giungere fino al ventre della Aorta , 
acciò non fi attacchi al collo 1’ acido vetriuolico retti- 
ficato 


(«) HOFFMANN Oh. Chym. II. p. n. f . Ma diche 
BORRICHIO nell’ an. 1671 . infiammò l'olio colio spiri- 
to di nitro , sembra , che il primo inventore di quell* 
acido non fia fiato GLAUBERO, dandoti anche a'giorni 
nofiri all'acido nitrofo fatto coll'acido vetriuolico il nome 
di fpirito di nitro fumante finta 1' epiteto di gtauhriano 
PIlAKMAC. RATION CCCXX. , sebbene 1’ acido nitrofot 
glauberiano fia molto più concentrato , e più ricco, di 
flogifio , di quello che fia il comune, TIEBOEL Hultm 
Abh&nMung. 

(*•) BOERHAV. KUm. Chym II. Proc. 15;. 
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fletto e molto concentrato a il coi ptfo fia la terza par- 
te de! nitro (*) . 

Sì dispongono ì vafi come nella diftillizione pre- 
cedente, e fi dittili» colle medefime precauzioni, altra 
differenza non e (Tendevi tra quelle due divinazioni, fé 
nor. che la prima, di cui ora fi parla , fi fa più pretto , 
e richiede minor calore verfo la fine . 

Lo spirito di nitro cavato con quelli due ultimi 
metodi r il più forte , <d il più fumante, che pofla 
averli ; quello però, che fi £t alla maniera di GLAU- 
B 1 , ao e un po' men rotto e meno fumante dell'altro, 
betchè podi edere egualmente ed anche più concen- 
tra. o. Il flogifto del vetriuolo marziale è quello , che 
rende il primo coù fumante . Alcuni Chimici agginn. 
gono un po' di limatura di fèrro nella -divinazione alla 
maniera di GLAUBERO , per ottenere uno spirito di 
nitro p ; tk fumante . , 

E’ nec-ffirio offervare che lo fpir ; to dì nitro , ca- 
vato ne' suddetti modi , non è mai del tutto puro. E' 
bensì vero che va dente dal miscuglio dell’ acido ma- 
rino , quando «’ è adoperato un nitro perfettamente pu- 
rificato; ma non fi può gii impedire foprattutto nella 
diltillazione alia maniera di GLAUBERO, che non mon- 
ti con etto un poco d'acido vetriuolicoi quindi è che 
per le operazioni ed efp.ricnze, che dimandano un a- 
cido perfettamente puro , è neceflario di rettificarlo da 
qufll'acido vrtriuolico, che in se racchiude diftillandolo 
per la feconda volta (opra del nitro purittimo, perchè 
allora la piccola porzione d' acido vetriuolico mescolato 

con 


(*) La dofe ordinaria dell’ acido vetriuolico è la 
metà di quella del nitro , e con ciò la quantità dell’ 
acido nitrofo . che fi ottiene , è a undipretto ‘ s di tutto 
il nitro , BERGMANN pretto SCHEFFER VotUt ung. 
j. 10. ( V, ACIDO NITROSO ). 

lo ho ricavato da merza libbra di nitro poro con 
otto oncie d’ acido vetriuolico cinque oncie , tre dram- 
me , e cinquantotto grani i‘ acido nitroso. 
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oob eflb ttqy* piò nitro che non le fa d’ uopo per lm* 

L pegnarfi nella (ua bife . e fiflarvifi in modo che non 
<T.t montare nella diftillazione , per cui e chiaro, che 
ila un minor calore, che nelle prime diililhzioni , 
Riguardo a’reliJul di quelle digitazioni, contengo, 
no tutti un tartaro vetnuolato, che chiamai fate J< 
éuobut . 

U refiduo della diftillazione dello fpirito di nitro 
coll'argilla racchiude un tartaro vetriu dato m' fcolato 
n u , na g ran qunt'ti di terra, e per quell, cacio, 
ne difficile a cavarli , L' argilla reità cotta , indurita a 
ordinariamente molto rovente , perchè le argille, che 
$ impagino a tal ufo, fono ferruginose . Quello capo 
morto forma uo ottimo cemento per f»r i mof.ici . A. 
motivo del fuo colore serve anche per compatimento 

i e e *f “ de fio /‘ ne giardini Si chiama cemento de' di. 
pulitori i acqua forte < 

Il refiduo de la diftiilailone col vetriolo contiene 
un tartaro vetriuolato .mescolato con una gran quanti- 
tà del li terra marziale di quello vccriuolo. Quello file 
fi può iodi edrarre facilmente lavandolo coll acqui 
che pofc.a fi sottomette alla feltrazione , sva por , alone , 
p crift.Uizzaziooe , dopo la quale redavl una terra mari 
ziale molto rofia , cioè il colcour a tira iota di vrtii- 
ualo. quando è data sufficientemente lavata . Qtwda ter- 

5eShf'(“ ““ ff>eCl * dÌ ,n,tri 8 I ‘° P” pulire gli 

Odervifi a tal propolito , che a mifura che 1’ acido 
mtrofo reita sciolto dalla fua bafe coll intermezzo dell* 
acido vetri italico dee naturalmente porta ni full* ieri è 
mtrziale del medefimo . Ma ficcome generalmente l'aci- 
do mtrofo ila pochiflimo collegato col ferro , e fpeclal- 
men-e quando quello metallo è calcinato e fpogliato 
del fuo flogtilo , come lo è nell’ operazione, di cui 4 

trat- 


C*) ( V. le nota anteriore ) . 
(**! Coll' acqua bollente . 
(**•) ( V. CEMENTO ) i 
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tratta, cosi il calore, che impiegali in quefl’operazlonci 
è più che fufficiertr per iflatcarne'o , e fallo psflkre 
interamente nella diflillazione ■ 

Finalmente il refiduo dilla difiillazione dello Spìri- 
to di nitro alla maniera di GLAL'BERO non eflendo- 
vf (iato mefcolato ferro , forma una mafia bianchiilìma 
che non è altro che un tartaro vrtriuolato tutto puro 
(*) , che fi pub calcinare qualor fi voleflc fpcgl'are di 
quell'acido che potrebbe contenere, per poi difeio- 
glitrlo , feltrarlo, fv porar'o e ridurlo in enfiali). 

Tutt quelli rcfìdui contrngcno anche ordinarismen» 
te un poco di nitro, il quale non trovandoli in un 
contatto baltanrememe immediato coll’ acido vrtriuoli- 
co, li è sottratto dalla fua azione , ed t rimallo ancor 
intiero (**). 


SPIRITO RETTORE. 
ESPRIT RFCTXUR . 
SP1RITUS RECTOR. 


L, spirito rettore (*•*) è un principio molto attenuato, 
sottiliffimo , ed aliai volatile , in cui riliede particolar- 
mente 1* odore di tntti i corpi , ebe di quello fono 
fomiti . 

Per cavare lo spirito rettore dalle foflanze odori- 
fere fi prendono quelle, e fi mettono nella cucurbita 

d* 


(*) Se il nitro è puro . 

(**) Non per euerli fottratto all* azione dell* acido 
vetrioolico , ma per difetto della dovuta proporzione 
fra T acido ed il nitro. 

(***) Spiritili refi or mole exiguut , virtuie Uvei oiorem 
plarrtae , & diflinHum inde faporem exhitent , BOFRHaV. 
Elem. Chem. II. Ptoe. I. E' una feflanza volatile, me* 
scibile coll’ acqua e collo spirito di vino , anche coli’ 
■juro d* una femplice infusone . La natura di cottilo 
principio non è dunque oleofa, ma analcga a quella 
dei saponi acidi. _ 
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4‘ un Iamb’ceo a bagno maria , disiandole con un c*- 
lore affai dolce > cioè di circa trenta in trei tacinque 
gradi del termometro di KEATJMUK, finché veggafì che 
c'ò, che monta nella diliillazione , non ha più un odore 
Cosi didimo . 

Il principio dell' odore de’ corpi generalmente* è 
troppo lottile e troppo leggiere per poterli aver in 
qualfifia maniera folo e puro , eilendo una fpecie di 
gai (*) , che forfè fi potnbbe raccorre mediante 
I’ apparato a mercurio; monta bensì anche dittili, n- 
dofi coll' acqua , trovandofi in ella difpcrto e difciol- 
to. 

Se le materie odorifere , onde efirarre fi voglia il 
lor fpirito rettore . folTero adatto fecche , e non conte- 
nelfero altri principi volatili , bifognertbbe in tale c»fo 
■ggiugnere alle medefime un poco i’ acqua , o di fpiri- 
to di vino, per dare una sorta di bafe ai fuddetto 
fpirito , altrimenti fi doperebbe , e fvaporerebbe lenza 
che fi patelle raccorre . 

Quello principio dell’ odore de’ oorpi è mifeibile 
Bell’ acqua (**) , nello fpirito di vino, e negli olj ; feb- 
bene fembri di diverta natura , fecondo la fpecie de* 
corpi , che io somminidrano . Le fue proprietà indicano 
Voi. VII, Le eh’ 


(*) Gli effluvi odorofi non fono permanentemente 
elidici . La refpirazione degli animali non vizia T aria j 
rè alcun fluido aeriforme forte dalla cute ( Tom. IL 
fatti relativi all' economia animale ). L’ aria dt Hogiftl- 
cata editante dalie foglie è un fluido diversa dallo spi- 
rito rettore. Gli animali contaminano I' aria col pro- 
cedo flogiìlico della respirazione , e non cogli effluvj delle 
lor traspirazione . 

(**) Quindi non tatto è fpirito rettore ciò , che e fa la 
dalle foftanze animali, e veg tabili . Alcune datazioni 
fono faponacee, altre acquofe. e putride, ed alcune tali . 
che noi oon conofciamo nè i loro principi , nè tutti gli 
effetti, che producono full’aria ambiente, fui noftri aeaft,« 
falle parti d’ altri corpi . 
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eh* «ilo è comporto d’ un principio infiammabile a di 
qualche follante falina attenuata all'crtremo. Si danno 
però della foftanre , il cui fpirito rettore fembra parte- 
cipar piò della natura felina, ed altre ve ne fono, il cui 
principio sembra , elle *' aflomìglj maggiormente alla na- 
tura dell’ olio. 

Le materie, il cui odore ha qualche cofa di vivo , 
di penetrante, e che non offende il cervello, ed il ge- 
nere nervofo , come fono le piante antifcorbutiche , 
contengono uno spirito rettore verifimilmeate più falino 
che oleofo . 

Quelle per lo contrario , il cui odore ha qualch* 
cofa di dolce , d’ infìpldo , ovvero di forte bensì , ma 
non piccante , le quali offendono la tetta , e che gua- 
rirono , o cagionano degli accidenti irterici e convoli- 
vi , come fono I ambra . il mufehio , il cartort , il caffi 
bruciato , f’ oppio , le piante narcotiche , e tutte le pian- 
te aromat che, hanno apparentemente uno fpirito rettore 
partecipante motto della natura oleofa; poiché fenza con- 
tare che molte di querte fortanze producono effetti limili 
a quelli del vapora del carbone , ve ne fono delle alti*, 
il cui fpirito rettore è realmente infiammabile, come ù 
vede dall’ efempio della fr^fcinella , (*) le cui emana- 
zioni formano intorno ad ei\a un' atmosfera , che fi puh 
accendere col mezzo d una candela . 

Lo fpirito rettore di tutte le piante aromatiche sem- 
bra molto fociabile cogli olj efleiuiaii , i quali ne cou- 

tep- 


(*) Non fi confonda l’aria mofirttica , che traspira 
d’ alcune parti dalle piante non (sporta all'azione della 
luce , collo spirito rettore delle medefime . Quello è 
una sortanra vegetabile , più sottile a più attiva d’ 
ogn’ altra ; quella è un'elatlica emanazione non respi- 
rabile : quello è in ogni pianta d‘ un' indole diversa -, 
quello è un fluido srmpre mofcttìco , e più , o meno 
Hogifticato : quello finalmente è dotato di sapore , a 
d’ odore , le quali qualità non pofiìe4c l' aria insalu- 
bre de' fiori, e delle frutta. 
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tengono in abbondanze, ed a quello debbono certamente 
tutto I! loro odore , e forfè anche la lor volatilità 1 
atti foche quelle, che per la lunghezza del tempo . o 
per non efl'ere (late conlervate in vati ben eh ufi , han- 
no perduto il loro odore , fono nel tempo dello meno 
volatili non potendoli innalzare col grado di calore 
dell'acqua bollente ; ed oltreciò le piante , da cui fi * 
cavato lo fpirico rettore , non danno più , o quali nul- 
la d’ olio efienziale ( V. OU ESSENZIALI ). 

Lo fpirito rettore , anche quello dell* piante aro- 
matiche, benché di nitura oleofa , é perfettamente me- 
feibile nell’ acqua ; il che non può procedere , fc non 
djlla Tua gran volatilità, o dal principio falino, ch'en- 
tra nella lua compoflzione • 

SPIRITO DI SALE. 

ESPRIT DE SEL . 

SPIK 1 TUS SALIS . 

Ijo fpirito di Tale, o l'acido del fai comune non 
può ottenerli che col mezzo d’ un intermezzo capace di 
ivolgerlo dall' alcali fifTo naturale , che ferve di bafe a 
quell' acido nel fai comune • L’ acido vetriuolico è a 
tal uopo più ntile c il più opportuno intermezzo. 
Si adopera quello , che i impegnato in una bafe , con 
cui ha minor affiniti che falcili marino; o»»«ro quel- 
lo, eh' è puro, p r avere lo fpirito di l'ale fumante alla 
maniera di GLaUBtRO. 

Lo spirito di sale ordinario li diflilla da un mi - 
Icuglio d’una parte di fai comune, e otto o dieci par- 
ti d argilla dileccati precisamente come per lo fpirito 
di nitro L’ acido marino cavato con quefio metodo 4 
bianco (•) , e punto non fuma , benché fi polla ottene- 
Ee a re 


(*) Fragrante e verde, BOERI! AV. /, 
te l’intermezzo decomponente 4 una terra 
rugginofa . 


e. Proc. 144.' 
botare fer- 


4ì * S P 1 

te affli gagliardo pigliandoli la cura di fare bea ditee? 
care il sale , e l’argilla • 

Si ofler'M che non puoflì avere uno fpirito di fale 
fumante coll' intermezzo del vetriuolo marziale (*) 
calcinato a rodo , come fi pratica per lo fpir’to adì ni- 
tro . Avendo io provato di fare quella didillazione . ho 
dovuto mentre in ulo un fuoco vioientidìmo , e con 
tut-o ciò non ò fortita che una piccola quantità .d’ aci- 
do marino . La vera ragione di quella differenza i che 
l'acido marito dlfcioglie aliai più f-clmente le terre 
metalliche fpogliate di flogido , e vi aderisce più forte, 
mente che 1' acido nitrolo quindi è che a mifura , che 
l’ acido marino viene {brogliato dalla fua base , me- 
diante l' acido del vetriuolo . fi trasferire Culla terra, 
marziale del naedefìmo, che Io ritiene con affai maggior 
forza (**) di quella, eoa cui (ila da in ifiato di ritener* 
1’ acido nitroio . 

SPIRITO DI S4LE DOT CICCATO . 

ESPRIT DE SEL DUI C1FJE. 

SPIRI TUS SALIS DULUS . 

Lo solrito di Ale dolcificato fi fa col mescolare una 
parte di qued’ acido con tre. quattro , cinque, fei ed 
anche più parti di fpirito di vino rettificato , e col far 
digerire quello mifcugHn per un mefe , ovvero fotto* 
mettendolo alla diftillazione . 

Bi- 


Si adopera a tal uopo una dorrà di terra loricati 
e ìt recipiente sul princìpio della diftillazione deve et* 
fer libero, acciò fi feparl la Rerama dall’acido più con- 
centrato , per poi lutare il recipiente col colio delia 
Aorta per mezzo d'un luto fatto colla calce, e colla 
chiara d uova - 

(*) L’acido marino didillato col vetriuolo calci- 
rato è Tempre tinto dal ferro, che eflo fate contie» 
•e. 

__ (**) IUNCK.ER Coopta, Cium. IL g. a- 
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Bifogna oflervare riguardo a quella dolc ficarioné 
Sali’ acido marino (*) , che quell’ acido , avendo mole* 

£• j mi- 


(*) Il Signor WENZEL ha dolcificato lo fpirito di fila 
eoli’ unire io una Aorta di vetro una patte di butiro 
d' antimonio con fei parti di f, irito di vino rettificati Uà- 
ano , al qual mifcugito aggiunlè una parte di oflricha 
calcinate , e groQoianamente polverizzate . Vuole egli 
inoltre che il collo della Aorta non fia lordo ; che fi 
luti c on ella il recipiente , e che in tale Aato fi laici 
per otto giorni , dopo I quali ciò , che s’ ottiene coll* 
ajuto d' una leota diftllUzione , è uno fpirito di (ale 
dolcificato , il cui fapore non è punto acre , e il fuo o- 
dore è limile all’ acido nitrofo dolcificato . La calce del* 
te oflricha ferve a feomporre intieramente il butiro 
«mimo nule , e ad impedire in tale modo , che niuna 
parte di eflo fi unifea coll' acido dolcificato . 11 Signor 
GMElIN in vece di butiro d’ antimonio prende una 
parte di fublimato ccrrofivo , e lo unifee con due parti 
d’oftriche calcinate, e prive uzza te . Indi in «na Aorta 
gli aggiunge anch' eflo fei parti di «pirico di vino ret- 
tificatiilìmo . ofliervando nel r«Ao tutto ciò . che a tal 
Uopo ci prescrive il Sig. WENZEL . 

Il Sig. CRELL Nfùejlf Entietkung. tc. VII. p. 17 • 
pirla d' un altro metodo di dolcificare 1’ acido marino , 
che confiAe nel diAillare un mifcuglio di quattro par* 
ti di manganefe , di dodici di fpirito di viro rettifica*) 
Ciflìnto , e di quattro d’ olio di vctriuolo. La manganefe è 
la prima, che fi mette nella Aorta, poi lo spirito di vi- 
no . e l'acido vetrino lico • Le prime tre onde di Ila 
qunre, eh: fi radanano nel recipiente, fono troppo ca* 
ciche di spirito di vino 1 le altre tre onde c mezzo 
hanno on odore, ed un fapore aromatico; e il rima- 
nente di nove onde k limile al fecondo , ma più acido. 
Di quefi’ ultimo liquore fe fi di fi ilio no due orde eoa 
•guai dofr di fale alcalino fifio fi ottengono due dranw 
pie di etere marino $ e il liquore è malto migliore 4* 
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minor difpofizione che il vetriuolico ed il nltrofo • 
combinarti colle materie infiammabili . non fi dolcifica 
tanto . quanto effi , collo spirito di vino . 

V' è una gran diverfita negli antori circa il meto- 
do di quella dolcificazione: fi trovane delle doli da 
due fino a cinque o fri putti di fpirito di vino contro 
una di fpirito di sale ; alcuni non ifpecificano fé lo 
•fpirito di sale d bba e fiere concentrato e fumante: al- 
tri lo vogliono filmante « e finalmente ve ne fono di 
quelli , che preferivono di diftiUare il mi càglio , men- 
tre fi contentano altri ddla semplice dig filone . Del 
redo tutto ciò è molto indifferente: poiché qualunque 
firada fi t nei quell' acido fi dolcifida Tempre malamen- 
te , e refi* tempre crudo (*) : quindi è che in Medicina 
non fi pratica quafi punto e con ragione (**) ; perchè 
le sue virtù non fono tfienzialmente differenti da quelle 
dello fpirito di nitro dolcificato, il quale è molto più 
dolce. 

L* 


ogn’ altro, che fi ortenea coi metodi finora prati- 
cati . 

Un ottimo fpirito di fiale dolcificato s' acquila in- 
'che da un' oncia di etere marino uiefcolata con quattro 
oncic di spirito di vino rettifica tiffimo , SPiELMANN 
Pharmacor. generai, p. jn. 

(*) Quella crudità fi toglie all' acido marino alme- 
no in parte col saturare il liquor* della prima diftil- 
lazione con un alcali fido, dìitillandolo pofeia un'al- 
tra volta. In tal guifa s’ottiene uno spirito non acido, 
fugante, e d’ un fapore molto analogo a quello deila 
mandorla di perlìco, SPIELMANN Inft. Chym. Exper. 
tt. 

(**) Molte virtù vengono attribuite allo fpirito di 
sale dolcificato dagli Autori delia Farmacia raticn. p. 
171. ove chiamali nobVifftmum medicamentum , quod a 
multit negligiti " & f vìnti nitri dulcii tantum aequirara- 

tur , Il Sig SPIE! MANN l e dice hoc medicamentum 
cum rtliquorum acilorvm ouhif atorvm viribus congruit , 
Si avverta però , che in elio non predomini l’acido. 
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L’ acido marino, benché molto concentrato e fu- 
mante ,'non produce , mescolandolo collo fpirito di 
Vino , che un calore ed un’ eflFeivefttftza di pochiflìma 
confìderazione , e niente paragonabile a quella , che 
producono gli acidi vetriuolico e nitroso , Il che nafee 
dalla poca azione , eh’ elio ha fui principi dello fpirito 
di vino , quando non è concentrato che ne' modi con- 
fucti ; efitndo tutt* altra cofa quando è nello (lato di 
fpirito fumante di LIBAVIO, e proprio a far l’etere 
marino . 

Egli è certo , che quefie due foftanze non s’ altera* 
no reciprocamente che pochiICmo in quello mifcuglio ; 
poiché il Sig. POTT (*) avendo combinato lo fpirito 
al falc dolcificato con un alcali , ha ottenuto un fai ma- 
neo rigenerato , che decrepitava fu’caiboni «ccefi , e pre- 
cipitava il piombo , e I’ argento disciolti nell’ acido ni- 
troie» in metalli cornei. Nulladimeno fembra certo che una 
parte dell’acido mar no contragga un* intima unione collo 
fpirito di vino, polche H Sig POTT riferifee che avendo 
diffidato fino a liceità la materia fpeila, che reità dopo, 
che fiali cavato ciò, che v’ è di più fluido , e di più vo- 
latile in quello mifcuglio , ne ha ottenuto un refiduo 
nero , e carbonofo , che lènza dubbio non fi cava mal 
nè da un Smile a quello . nè da veruna altra ipecie di 
quelle follanze diftillate fole fino a fiòchi ( V. ETERE 
MARINO). 

-, . 

Ee 4 SP1- 


(•) Differì. de acido folti vintf». 
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SPIRITO DI SALE FUMANTE 
ALLA MANIERA DI GLAUBF.HO . 

ESPRIT DE SEL FUMANT A LA MaNIERK 
DE GLAUBER . 

SPIRITUS SALIS 
GLAl BtRiA NUS , 

]Per avere lo spirito di sale il più fort* ed il piò fa* 
winte fi deve impiegare per internuzro L’ acido vetri* 
tiolico puro , come ha praticato GLalBi-RO . Ma que- 
lla operazione è une delie più difficili. e Lboriofe del- 
la Olimio» . soprattutto quando 11 vuote avere lo fpl- 
rito di l'ale alt' ultimo grado di concentrazione : perché 
I vapori dì queR* acido tono molto più difficili a con- 
dcnlarfi di qualunque altro . Ecco il metodo praticato 
dal Sig BAUMé , che riefee a meraviglia (*) • 

Si merte il Tal comune in una Itorta di terra o di 
vetro tubulata , e mettendola fopra un fornello da 
dittili ire , vi fi luta un pal'one come fi fa per la 
di filiazione dello spirito di nitro fumanti . In tale fiato fi 


(*) L’ egregio Chimico MARGRAFP Chirn. Schrift. 
1. t». »{i- per fare un ottimo fpiriro di sale concentra- 
tiffimo prende cioquc libbre ( da 16 oncìe per libbra) di 
fata comune puro , e gii aggiunge tre libbre d’acqua di- 
Ridata . Quefto mifcuglio lo mette in una (torta di ve- 
tro fopra la fabbia calda , acciò il fate si difciolga » 
Il giorno feguente mefcola coteita foluzione eoa, tre lib- 
bre ( pefo civico ) di olio di vetriolo rettificato , e il 
collo della (torta fi lava in feguito con Tedici oncia 
d' acqua difillata , acciò tutto 1’ acido fi unif'ca colla ro- 
tazione del fale comune . Ciò fatto vuole che fi luti 
bene colia itorta un recipiente, e vi fi applichi il fuoco 
gradatamente finché la Itorta Vedali arroventata • Lo 
fpirito, che in tal maniera fi ottone, fi drve pofeia ret- 
tificare , aggiungendovi otto oncìe dello fteffo fale. Cosi 
Operando lo fpirito acido, che fi acquilta , è fumante , 
• puiifiùno. 
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(lieta quello apparato , finché il luto Ita beh à (Iodato { 
Allora dall’ imboccatura deila (torta, c per via d urt 
Imbuto di vetro vi a introduce l’acido vetrine lico, il 
Cui pefo <ia la tetti parte di quello del Tale • Quell* 
acido dee prima diradarli con un po’ d’ ac {ut (.* pura» 
Bifogna badare di non verfare tutto l'acido vetriuolico 
in una foia volta, ma ripartitamente , avendo la curi 
di turare 1 imboccatura , tutto che s’é infufo 1’ acido t 
e finalmente, introdotto che itavi tutto l’acido , fi tura 
per r ultima Volta (labilmente» 

Tolto che l'acido vetrvlico è flato unito Col falè 
comune . pattano certi vapori bianchi dalla ttorta nel 
recipiente, e quetti fono qurlli, che formano lo fpirito 
di fiale fumante, che in tale flato fi svolge anche fitnZa 
l'ajuto del fuoco . Quelli vapori fi lafcùno sortire Ten- 
ta mettere fuoco sotto la ttorta » finché non vegganf) 
molto diminuiti , altriménti la diftillatione diverrebbe 
troppo rapida con pericolo di rompere i vafi (**1. .» 

Dopo ciò fi mette pochiflimo fuoco nel fornello , • 
follmente quella quantità , che i necettaria per manta» 
nere la diftillatione , che A continua fin all’ultimo col- 
la medefima precidane ed attentione , che ufafi per lo 
fpirito di nitro fumante; e tei minata che fia , fi ra«4 
coglie nello Itetto modo lo fpirito di fiale (•**). 

Vi fono due differente tflentiali tra quello metodo» 
c quello, con cui s’ottiene lo fpirito di nitro filmante 
alla maniera di Glaubcto (****) . La prima confitte neli’ag» 

giu- 


(*) Per ovviate alla rapida erblUtione d‘ Un vai* 
porc acre . e perniciofo è 

(**) Se il luto farà cosi tenace di non lardar trape- 
lare alcun Vapore . 

(•*•) l a gravità fpecifica dell’ acido marino è Come 
t , t,o. BERttM'VNN Sciafraph J. iq. Ma quello di 
COteft’ acido , il quale non alforbe più acqua dall’aria 
è t , 16 1 , K.IRW AN Exptrim. dui obfcrr. od thè fpttifii 
gravitici tee 

(**••) BOERHAV. 1. 1. Pro t. !**> 
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giugnere 1’ acido vetriuolico (blamente dopo che i vafl 
fono incili in ordine c ben lutati ; onde è nrcelTario di 
fervirii d' una (torta tubulata s e la ragione fi e > per- 
chè l'acido vetriuolico svolge i’ acido del fai comune a 
freddo nell’ atto , che tocca quello Tale; c perchè i va- 
pori, che efeono In abbondanza dalla Aorta, bagnando- 
ne continuamente il collo , impedirono d’ applicarvi il 
luto . Anzi quando (accede che il luto fi guadi (*) . e 
che vi fi faccia qualche buco durante la diAillazione , 
non è po (lì bile di bene raggiuftarlo , onde il miglior 
partito è d’ abbandonare la diAillazione , e rifare un 
nuovo apparecchio . 

La feconda differenza , che pafTa traila diilillazione 
dello fpirito di nitro, e lo fpirito di fale fumante coli’ 
intermezzo dell'acido vetriuolico, è quella , che in quella 
a’ aggiugne l'acqua , e non in quell’ ultima. La ragione 
di ciò fi è , che 1 vapori dell’ acido marino eoncentra- 
to fono molto più difficili a condenfarfi , che quelli 
; dell' acido nltrofo ai medefimo grado di concentrazione ; 
anzi k> fono a tal fegno , che fe fi adoperale l'acido 
vetriuolico ben concenrrato , ed il fale comune decrepi- 
tato , qnafi tutto l'acido marino fi dilliperebbe in va- 
pori , e appena fi otterrebbe una fenfibite quantità di 
Hqurre ( V. ACIDO MARINO e SAL COMUNE). 

E’ molto (**) verifimile che nell’acido marino, egual- 
mente che nell' acido nitrofo , fiavi una parte frittile , 
volatile e limile al gas , che non può condenfarfi da fc 
fola in liquore , ma foltanto combinarli coll' acqua o 



(*) Per quanta attenzione fi uG nella diAillazione 
di quell' acido , e n»l lutare il recipiente colia Aorta , 
non fi può mai tritare la perdita di qualche parte dei 
medefimo, e 1' inconveniente di non potere in tal guifa 
determinare con precisone la quantità di acido . che 
annida in una determinata quantità di fate comune. 

(*•) Anzi è cofa certa . che l*'?cido marino , cerne 
tutti gli acidi noe concreti , fieno convertibili in an 
guido aeriforme ( V. ARIA ACIDA ) . 
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eoli' aria , facendo una fpecie d’ dFervefcenza con quell’ 
ultima ; imperciocché è cofa certa che il contatto deli* 
aria rende i vapori di quelli due acidi . e particolar- 
mente dei marino , molto più denG e più fenGbili. Quelli 
ultimi non fono punto vifibili nella parte vuota delle 
bottìglie , in cui fi contiene il più fumante acido mari- 
no : ma toflo che i medefimi comunicano coll aria , 
appi j mo in forma d’ una nebbia bianca e molto denta. 
Si vedrà all* articolo ARIA ACIDA MARINA», che 
1’ acido del fai comune può comparire tutto fotto que- 
lla forma , ed ivi fi troverà un modo per avere léna' 
alcun pericolo quell’ acido in liquore , e nel maggior 
grado di concentrazione potàbile . 

I refidui di quelle dittil'aziool dello fpirito di fate 
contengono del fai di GLAUBERO (*) . In quello della 
dillillazione coll* intermezzo dell’ argilla , qmfto fale è 
imbarazzato in molta terra , e difficile ad ettrarfi (** (***) ) . 
Ma il refiduo della dillillazione fatta ccll'acido vetrino- 
lico libero è fenza dubbio nn fale di GLAUBERO pu- 
ri (fimo sotto la forma d'.una malia (*•*) falina bianchii^ 
lima , fusa nell' interiore della (torta . Per ricavarlo fi 
calcina in un crogiuolo , affine di levargli un poco di 
acido , che potrebbe effergli rimalto , poi li discioglie , fi 
feltra , e li lifcia criltallizzare . 

La diltillazione dell' acido marino per via dell’ a* 
ci do vetriuolico libero è (tato appunto quella, che fece 
conoscere a GLAUBERO quelto sale , di cui ne ha efa- 
minate le proprietà , c che chiamò il tele miratile , il 

quale 


(*) Se l’ oggetto d' un tale lavoro è la produrne 
d'un perfetto sale mirabile , allora la quantità del fale 
comune ha da eflere appena la terza parte di quella 
dell' acido vetriuolico VOGEL /n/1. Chym. §. 44;. 

(*’) Dubito molto fe in ogni refiduo delia diflilia- 
clone df 11' acido marino fatta coll* argilla fi trovi il 
fale di GLAUBERO. 

(***) Aliai facile a criltallizzarfi , 
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quale oggigiorno fi conferva lotto il 
GLAUfltRO (*}. 


nome di tal H 
SPI- 


(*) Non fi può pattare fotto Glenzio 1’ acido mari» 
no dcflogifìicato , e la maniera di prepararlo. Si pren- 
dono tre parti d’ acido marino ordinario, fi mettono io 
una florta , in cui fi trovi ripofla una parte di mang». 
nefe nera e polv-rizzata . Alla florta fi aggiunge un re- 
cipiente capace di contenere dodici oncie d’acqua, e io 
e fio vi fi mattono due dramme d' acqua difhllau . Que- 
llo apparecchio lutato soltanto con una fempUce carta 
fi colloca in un bagno di sibbii . D po poco tempo il 
recipiente fi riempie d‘un vapore gi.llailro , e allora u 
separa il recipiente dalla florta e se ne aggiunge un altro 
con entro la suddetta dose di acqua , e coll’ avvelena* 
di ben turare il recipiente, che fi è separato • Or quello 
fi riempie parimente collo (ledo vapore , poi di nuovo 
fi leva , e cosi fi profegue il lavoro fin a tanto che fiali 
raccolta una fufficiente quantità d' acido marino defio- 
giflicato . Ma ficcome in cotefla operazione accade facil- 
mente, che fi mescola una porzione d' acido flogiflicato 
con quella , che patta rei recipiente , co» è neceflario 
d’ impedire un tal inconveniente col mettere la florta 
in una Umazione a tal uopo più «dittata. 

li Sig- GALUSCH fcrifle un» diflertazlone molto 
iflrnttiva De acido fifa ieflapficato , dalla quale, ficcome 
anche dalle molta sperienze fatte dal Sig SCHEELE e 
dai Signori BERGMANN e CRElL. fi veda chiaramente 
quanta differenza paflì tra quefl’acido . a tra qutllo, che 
è prrgno di flogifto , imperciocché t. ) scioglie 1 ’ oro, e 
tutti i metalli , BERGMANN de pra’cipit. melali. §• III, 
A., e dal loro flogiflo fi cangia in acido intriso ord : na- 
rio . i.) defiogiflica l’arsenico bianco . e lo converte 
in acido arsenicale -, j ) non è convertibile in aria acid» 
marina e 4 .) decompone il cinabro 11 Sig G ALLISCI! 
dice inoltre, che in quelV acido vapore l'olio fpremuto 
dai semi del rafano diventa bianco , e limile ad nne 

?*> 
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SPIRITO DI solfo; 
ESPRIT DE SOUFKE . 
SPIhlTUS SULPHUKIS . 


J_Jo Spirito di folfo (*) non 1 altro , che T acido vaa 
triuolico cavato dal folfo mediante la combuilione . 

Non potendo il folfo fornire il fuo acido poro , se 
non per via della combultione . e non potendo brucia* 
re , fuorché ne' vali aperti ed all' aria libera , è chiaro 
che non fi può cavare , che una piccola quantità dei 
fuo acido . 

Prima che s* avelie una fufficiente cognizione degli 
acidi, per convincerli che quello del folfo non differiva 
punto dall* acido vetriuoiico ordinario , fi preparava io 
spirito di folfo con grande spefa, e con gran pena (**) * 
Si faceva a tal fine bruciare il solfo in uo crogiuolo ro* 
vente, che veniva collocato fopra un foftegno nel mez* 
zo d* una terrina piena d'acqua calda , Spendendovi 
al di sopra una campana di vetro: ora i' acido dei sol^ 

fio 


refina , il vetriuoio marziale diviene folco’, quello dello 
zinco acquila un colore alquanto azzurro , l’ argento 
diventa verdattro e giallo , il piombo s' annerifee , il 
rame fi cangia in una calce verde , ii ferro fi discioglic 
in un liquore tinto di color di rofa , 1' arsenico fi con* 
▼erte in una calce bianca , ii minio sequifta un colore 
più ofeuro e in parte fi rende folubile nell* acqua , il 
turbit diviene bianco , e il piombo acetato fi decorn* 
pone intieramente . Il Sig HACrEMANN predo CKELL 
Ntùejle Entdtckung. IV. p. 74. dice , che il solfo fi feio- 
glie nell' acido marino dedogi>ìicato : che coletta solu- 
zione è d’ un colore rodò scuro , e che da effe di nuovo 
fi separa coli’ intermezzo d;li’ acqua. 

(*) A quello articolo appartiene tutto ciò , che fu 
detto intorno aM'AuinO VFTR 1 UOLICO , e intorno all* 
ACIDO SULFUREO VOLATILE . 

(**) Spirititi vi tri oli ann a ditutui fot lido huic medicai 
attuto prudenttr fubjlituìtur, SPiELMANN Li. p. 
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fb bruciando incontrava i vapori dell’ acqua calda , 
con cui s univa e cadeva giù deile pareti delia campa- 
na , e cosi a forza di bruciare dei solfò fi cavava un 
acido deboòflimo e pieno d acqua , che ficeva d‘ uopo 
concentrare . Prefente mente non fi fa più quella opera- 
zione. (e non per dimoftrare che l'acido contenuto nel 
solfo non fi iecompone nel tempo della combuftione , « 
che non è che una cofa foia coll acido vetriuoiico . 

Il varo metodo di cavare molto acido dal solfo 
confitte n<l fario bruciare ne* vali chiufi , mercè una 
piccola quantità di nitro , come fi pratica oggigiorno 
in grande in Inghilterra , a Roveti , ed iu altri luoghi , 
per avere con poca spesa molto acido fulfureo , olita 
vetriuoiico ( V. CLISSO DI SOlFO ). 

SPIRITO DI VENERE. 

FSPHir De. VtNUS. 

SP1R1TUS VENKR1S. 

I Chimici chiamano spirito di venere (*) (‘acido dell* 
aceto concentrato all* diremo , che fi cava nel diftiltare 
de' din Ih di venere , che altro non fono che una com- 
binazione di rame coll' acido dell aceto • 

L’operazione . con cui fi otticoe lo fpìr(to di ve- 
nere è ftciliifina . Si tratta folo di mettere i criilalii d( 
venere in una (torta , un terzo dèlia quale dee reftare 
vuoto secondo il (olito ; d aggìuitarvi un recipiente ; 
di diltillare da prima con un fuoco aflu dolce, di met-^ 
tare da parte le prime porzioni di liquore , che ptffano, 
non eflendo q .ielle qua» altro che flemma ; d'innoitrare 
potei* la diflillazione aumentando il fuoco a gradi, fin- 
ché . cominciando la (torta a roventarli , non n’ efea più 
cofa alcuna. 

L* 


(•) WALIERIO Chrm. phyf. IL C. a*. $. tf. a ) d* 
il nome di spirito ii venere anche a quel liquore , che 
fi ottime quando fi didilla il rame col sale ammoniaco, 
• coli’ acido vetriuoiico. 
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1 / acida dell’ acéto (orto In quella di (lutazione , 
parte in forma di bianche nuvole e parte in gocce • 
Quell’ acido è torte ali' eftremo , perché in generale gli 
acidi , che fi fono combinati con qualiifia corpo, re fi a no 
perciò spogliati di quali tutta la loro acqua foverchia « 
Altronde liccome 1 ’ acido dell’ aceto è fidato e ritenuto 
fino ad un certo fegno dal rame , fi lafcia facilmente di 
gemmare al principio di quella diftillazione . 

Lo ipirito di venere ha un odore viviffimo e pic- 
cante , che eccita la torte , ed è quafi tanto fortocante 
quanto l’acido sulfureo volatile . Il S:gnor Conte DE 
LAUHAGUAiS (*) ha feoperto che ft fi fcalda quell’ a- 
cido in un vafo fornito a’ una larga apertura , poi *a 
gli applica il fuoco, s’ infi imma a un di predo come lo 
lpinto di yinoi bruciando interamente senza iafeiare al- 
cun reliiuo. Queita b. lla elpenenza , unita alle orterva- 
zioni fitte da BECCIIER (**),e da STAHL (***) circa la 
produzione dell’ aceto , fembra indicare che lo spìrito 
di vino (****; entra come parte collitutiva nella com- 
uofizione di quell’ acido > li detto 'Conte di LAURA* 
GUAiS ha ollervato parimente che lo spirito di venera 
bia c incentrato fi rappiglia , e fi (***•*) ceiilallizza fa- 
cilmente da ss medefimo ; il che è Rato confermato dì) 
Marchese DE COURfENVAUX . 

Sùf- 


(•) Miti de Sfavarli itrang. V. p. 7t. 

(**) Phvf. fablerran. p. ; j7, 

(***) FuiJaw. Cheti. P. H. p 71. 171, 

(****) Verfo la fine di qnefta diUillazionc parta nel 
recipiente un liquore iniìam<flibiile , il quale non è ace- 
to , ma una specie di etere prodotto dall’ olio del vino 
che uaito era ad un acido . Molto meno probabile 4 
l’ opinione di JUNCKER Compili. Cheti II. p ; 40. n. f> 
il quale di:e , che lo spirito di vino li rigeneri dall'ace- 
to concentrato . 

(***“) L’aceto da fe solo non fi criflatWyza ■ ERX> 
JJEBEN Aifangigiinie dee Chxm. 5 - tgx., nè quella ed- 
itai- 


Siccome le ottime porzioni dell' acido dell’ «cete 
retano molto unite al rame nel verderame , e ne’ cri- 
flalli di venere, dovendoli aumentare fortetmnte il ca- 
lore per farle partire . cosi effe portano feco una pic- 
cola quantità di quello metallo, il che dì un color 
verdiccio allo spirito di ventre Delia maggior parte 
di quello rime viene però elio facilmente fpcgliato col 
Sottoporlo ad una feconda dtUillazione . che fi fa ad 
un calor dolce , ed in quella rettificazione lo fpirita 
di venere pad* bianchiamo . Nulladimeno, giuda le of~ 
fervazioni del Sig. POERNER l*) , contiene elio ancora 
una piccola porziope di rame , che fi fa senfi bile coll* 
applicargli T alcali volatile . 

V acido dell’ aceto cosi concentrato ha tnoLe al- 
tre proprietà degne d’ attenzione , e frali’ altre quella 
di Armare dell’ etere . quando viene didillat.i collo 
spirito di vino (**) fV. gli articoli ETERE ACETOSO ed 
A< ElO RADI. .ALE ). JL’ odor vivo ed irritante di 
quell’ acido lo rende acconcio ad eccitare gli spiriti in 
certe fincopi , apopleffìe , ed altre affezioni drl genere 
nervose . Per confiervirlo più comod.xmentc in una bot- 
tiglia . e per dargli l'apparenza d’ un file chiamata 
Bella farmacia {ale 4’ netta , lì bagna con effo il lanata 
wetriuolato , e io tale (lato lì vende (òtto il nome im- 
proprie di {alt volatile dell 1 ac<to (***) . 


Utilizzazione , che li produce in tempo , in cui fi didil- 
la il rame acetato , è puro aceto. Qued’ acido liquore 
diventa col tempo verdadro , tinge in verde la fiamma 
dello spirita di vino , c dà un colore azzurro allo spi- 
rito di sale ammoniaco, DE LaSSONE Hip. de l'A.aJ, 
da Scie oc. (77) Anche sulle lame di rame . colle quali 
fi fa il verderame, fi forma una limile cridallizzazioni; , 
MALOl'IN Chym. li. p t*. 

{*1 AJtg'meine Beg'i ffe der Chymie li. p. sài. 1 

ZWELFFR App. not. ad Animaiv. p. j v 
(**•) Quede sono inutili e ridicole preparazioni . II 
•afe effenz'ale dell’ aceto di RATEO non è vhd tàrtaro» , 
IPiELMANN l. *. f. 
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r Dopo quella diAillazione fi trova nella Aorta il 
rame . che serviva di baie a'criftalii di venere, divifo 
in parti hniffime, benché alquanto unite in macchietti , 
che però sono molto friabili. Ha un color nericcio , 
che procede da un intonaco carbonofo prodotto da 
una parte della materia oleofa dell' aceto decompolta 
verso U hne della diAiliazione . 11 Sig BAUMh’ ha 
oflervato che detta materia carbonosa s'accende facil- 
mente , fe te fi dà fuoco , e brucia come 1’ esca lu.la 
superficie del rame . 

. Quello rame , il quale, come ben fi vede, non ha 
perduto punto del tuo florido (*) , può fonderli facil- 
mente in una verga di rame, aggiugn. ndovi solarne. .:e 
un poco di fluflo nero , per impedire la calcinazione , 
che potrebbe aver luogo nel tempo della fufions . 

SPIRITO DI VINO ( V. SPIRITO ARDENTE-,. . 

SPIRITO DI VETRIUOLO. 

ESPRIT DE VITRlOL. , 

SPUUTbS VITAIOLI • 

Si dà quello nome alle prime porzioni d’ acido ve- 
triuolico , che unite a molta acqua .pattano quando 
fi diiliila il vetriolo , o quando fi concentra L' aiìia 
vetriuolico ; e generalmente fi dà anche a qualunque aci- 
do vetriuoiico pregno di acqua fpvcrchia (**) . 

Voi. VII. Ff SPI- 


f*) Ne ha perduto una parte per unirli coll’ acido : 
ma lo ripiglia di nuovo dal flogifto del iiio diiTul- 
rente . 

(**) Lo Retto spirito fi forma diradandoli una parte 
d’acido vetriuolico puro e concentrato con sei. sette, cj 
otto parti d’ acqua didillata , o pure fino a tanto cL$ . 
il calore non cresca , anzi li diminuisca col aggiungere 
I‘ acqua all acido vetriuolico • 

Spirito di vetriuolo dolce chiamali quello, cui 1101'- 
FMANNO diede il nome di liquore anodino mina Jt 

(V. 


i 
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SPIRITO DI SALE AMMONIACO SUCCITATO. 
EAU DE LUCE . 

SPiRITUS SAUS AMMONIACI SUCCINATUS. ' 

L Eau de luce è una specie di Capane vaiatile ed 
In liquore , il cui odore è gagliardiflimo , e molto pe- 
netrante . 

Quello liquore è comporto dell’alcali volatile flno- 
re del sale ammoniaco fatto colla calce e d’olio di sue* 
eino (*) rettificato , che (i mescola inficine di maniera 
che ne rilutta un'acqua lattea- Serve col tuo odore 
vivo ed irritante per eccitare gli fpinti ne’ cali d' a- 

po- 


( V. LIQUORE ANODINO , ed ÈTEKE VETRIUOLI- 
CO ) . Devo però qui aggiungere alcuni avvertimenti 
del Sig. WIEOLEB da ofTervarlì per ottenere no vero 
• perfetto liquore anodino di HOFFMANN ; cioè i) li 
unisce a riprese l'acido vetriuolico colio spirito di vino’ 
rettificatilfimo , in molo che da tale unione non ne ri- 
filiti un forte grado di calore 5 a) dopo aver lafciato 
il detto miscuglio alcuni giorni in digertione li dirtilla 
a fuoco lentiflìmo , cosicché il recipiente non li rifcal- 
di , continuando in tal guisa finché dal luto E senta 
ufcite un odore fulfureo , oppure lino a tanto che 
principia a dirtiliare un liquore avente lo fteflb odore , 
nel qual cafo è necedario che fi septri più volte il re- 
cipiente , e che lì vuoti il liquore in un altro vaso , 
per poi uoirli tutti infierne , e dirtillargli unitamen- 
te ad una dose onven’ente d' alcali fitto vegetale , 
quando In erti fi fentilT.- qualche odore folfureo . 

(*) DE MACHY" L' art du diflilliteur dei eaux far- 
tei, MaISTRAL Airegi de Mali.-*, Medie. 11 . p. 1 fa. E’ 
un risultato dell' unione dello spirito di sde ammonia- 
co caurtico coll'olio di succino, ERXLEBEN Aifungt. 
grande ei 5 4*7. il quale non altera punto le proprie- 
tà dell' alcali volatile cauftico, FONTaN* tur let Poi- 
fon I f 99- 
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poplefia , di soffocazione , di (Venimentl , e d’altri (insili 
cafi . 

L' eau de luce non può efler ben fitta fenza 1* a- 
juto d' alcune particolari (*) manipolazioni ; poiché te 
li contenta di mefcolara . • d' abitare inficine lo spinte 
volatile del sile ammoniaco e I' olio di succino rettifi- 
cato, nc rifui ta, i veto, un liquor latteo, come li defi* 
dera , ma tal colore non è di durata , e fvanisce in poco 
tempo col riposo , perchè 1' alcali volatile feioglie inte- 
ramente l’olio di succino quando ve n’e poco, o perchè 

5 quell’olio fi didacca dalle parti dell’ alcali volatile, a 
a corpo da fe , lo che «cede quando d’ elio olio va 
n’ha gran quantità. Nell’uno, e nell’altro caso il li- 
quore diventa chiaro, e trasparente, quando che la bel- 
lezza dell' eau de Iute confide nel conservare sempre il 
suo bianco latteo. Ecco perciò una ricetta eccellente. 

Prendi quattr’oncie di spirito di vino rettificato , 
in cui didolverai dieci , o dodici grani di sapon bianco 
feltrando quella dilToluzione : fa sciogliere pò foia in 
quello spirito di vino pregno di sapone una dram- 
ma d’olio di succino rettificato, e feltrilo di nuovo 
per mezzo d’ una cartadraccia : mescola tanto di quella 
difloluzione nello spirito volatile di fate ammoniaco 
del più forte e del più penetrante , finché il mlfcoglio 
( che dee fard in una bottiglia agitandola sempre ) 
abbia acquidato il color di latte, che fi deftdera ; a fe 
sulla superficie fi forma qualche poca crrma, vi s’ag- 
giugne un poco di spirito di vino oleoso . Generalmen- 
te per fare una buona eau de Iute il punto edenziaie 
Ff t con 


(*) V Impresa p ; ò difficile intorno alla prepartz'o- 
ne dell’ acqua di l uce confifte nel dargli un colore lat- 
teo permanente . il qual- dipende unicamente dall’ ag- 
giunta del balsamo della M cca unito a poca quantità 
d‘ alcali fido, giuda il parere di DEMA.CHY , FERBEtt 
Neùe Bsytraei>e «c. I. p ji* Si avverta però di > non da- 
re Vacjua di luce interna incute , JUlJJOT Ditlhn. de 
Mal. Mei. 


i 
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confitte nel (ervìrfi d* un alcalir.voUtile caqttleo , che 
fia il più forte ed il più defiemmato, che fia pofli- 
bile . 

Quetta ricetta ì dell’ autore dell' edizione firanceee 
della Farmacopea di Londra, (*) e fi trova in que(V ope- 
ra , la quale ottima in se è divenuta eccellente per le 
offervezìoni fatte dal detto autore . 

STAGNATURA DEL RAME , E DEL FERRO. 

ETAMAGE DU CITIVRE ET DU FER , 
STANNATIO CUPRI ET FERRI . 

La Ragnatura è un’ opera rione , con cui fi applica , 
e fi fa aderire uno ttraro di Ragno fottiliflimo alla su- 
perficie di molti metalli . e particolarmente del rame , 
e del fèrro . La pratica per ittagnare quefli due metal- 
li è diver/a (*•) . Il rame fi Ragna da caldera), quan. 
do già sono lavorati i diverfi utenfili fatti col mede, 
limo . Quanto al ferro fi Ragna in foglie o lame sotti- 
li , prendendo allora il nome di ferro bianco , ottia 
latta . Di quetta latta , che fi fa particolarmente in 
Francia ed in Germania , ne fanno gli artefici tutti 
quegli utepfili , che sono affai comuni. I metodi di- 
verfi per iftaenare il ferro,* il rame fi fondano in pri- 
mo luogo fulla facilità i che ha lo (lagno d’ unirli con 
quetti metalli , poiché , febbene etti non fieno tufi , ma 
folameme lo Ragno, s’incorpora co’ medefimi, diflbl- 
vendo in certo modo la loro superficie , e tacendo se- 
co loro una fpecie di lega , almeno quando la Ragna- 
tura è fatta a dovere • 

In secondo luogo tutte le manipolazioni finora 

pra 


(*) E fi trova anche in Hsggens Lehrbuch der Apo- 
thekerkunfl 5- 4«»- Il Sig. SPIfcLMANN non adopera il 
sapone, Pharmaro ». gener. p. jit. Un’ altra ricetta fi 
trova in DE MACHY L‘ Art du diflillateur ec- p- tif. 

(**) Si (lagnano anche gli aghi di ottone, ma que- 
lla Ragnatura fi fa per via umida . 
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praticate per far rtuffcire la Ragnatura fono fondata 
sul non porerfi veramente unire i metalli, ch« tra di 
loro , quando fono nello Rato metallico , ricusando 
d' unirli con qualunque alrra materia terrea . ed anche 
colle loro proprie «alci, perdute eh’ effe abbiano col 
flogiRo le loro proprietà metalliche. 

Tutta l'arte della Ragnatura confifle , che lo Ra- 
gno abbia una superficie ben netta e perfettamente 
metallica , senza che fia coperta d' alcune particelle di 
cenere , o di calce di Ragno , e che parimente fu tale 
la superfìcie del rame, cui fi vuol applicare. 

Ma ficcome la superficie del rame dalla sola azio- 
ne dell’ aria refia Tempre alterata , prima di (lagnarlo, 
cosi i calderaj lo raschiano (*) , e poi mettendo il 
vaso di rame sul carbone acceso per iscaldarlo fino ad 
on certo fegno , lo Rropicciano colla pece greca , e 
fubito vi applicano lo Ragno fuso , che difienaono per 
via d’ un pugno di ftoppa . I caldera) ordinariamente 
non fi fervono di Ragno puro , ma vi mescolano un 
terzo di piombo (**1 . 

La pece greca è neceffaria perché il grado di ca- 
lore , che fente il rame, bafla per calcinano un poco 
fulla superficie , e quefla benché leggiera alterazione 
impedirebbe 1’ unione dello Ragno col rame , fe mercé 
della pece greca non gli veniffe reso il flogiRo nel 
momento , che vi fi applica lo Ragno . La medefima 
pece impedifee parimente la leggiera calcinazione, che 
fi farebbe fulla fuperficie dello Ragno , ovvero revvifi- 
ca le picciole parti di cenere di Ragno , che fi fareb- 
bero potute formare durante quefla operazione . 

, Ff | Per 


(*) Alcuni lasciano le lame di ferro per qualche 
tempo nell'aceto per separate da effe quella corteccia 
nera, che hanno- acquetato nel fuoco . 

(**' Anche di meno , e le niun conto fi fa di 
quel brillante , che ha la Ragnatura solita , fi può faro 
lo Reffo col solo Ragno , evitandoli in tal guifa ogni 
danno , che può apportare il piombo alla falute . 
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Per quel . che riguarda Io (lagnale il ferro , fi 
comincia dal nettare perfettamente lino al vivo le la- 
me di ferro nero con della fabbia , o coll’ immergerle 
nelle acque un po' acide (*), ed afciutte che Pano 
li tuffano verticalmente in un vaso , che contiene lo 
(lagno fuso , la cui fuperficie fia ricoperta di grafl<» o 
di pece greca Quefii corpi g>aflt coprendo la fuierfi- 
cie dello llagno, e (omminidrandogli tempre del fl uido* 
impediscono da una parte , che non vi (ì formi della 
calce , che fi opporrebbe all' aderenza dello ftagno sul 
ferro ; « dall* altri parte pa(T»n lo il ferro per mezzo 
di quella materia infiammabile, quando fi tuffa nello 
ftagno , erta dee renderlo certamente più atto a rice- 
ver lo Ragno • Altro non fa d’ uopo, acciocché le la- 
ftre , o lame di ferro fieno ben regnate , e trasentiate 
in latta (**J . che di paffute in tal guida nello (lagno 
fuso . 

Il Tale ammoniaco ferve anche ottimamente peC 
idagnare il ferro ed il rame , e sempre per la mede- 
finta ragione , da una parte 1' acido di quedo fai net- 
ta perfettamente la fuperficie di detti metalli , e dall* 
altra , la materia oleofa contenuta in detto fale forn- 
ice il flogido necefTarto in queda operazione , e collo 
ftroppiccisre 1 metalli col (ale ammoniaco vi fi può 
applicare immediatamente lo Ragno , il quale vi refi» 
attaccato benidimo . Si poflono anche degnare gli uten- 


(*) In alcuni luoghi a tal uopo fi adopera il fiero 
di latte , che rimane dopo aver fatto il cacio. 

(*•) Per la (legnatura della latra è neceflario un 
forno , che contenga un gran vaso, in cui fi ha da 
fondere lo Ragno ; e ciò, che in tale lavoro offervare 
principalmente fi deve , i che il grado di calore non 
fia nè troppo forte , nè troppo debole , mentre il pri- 
mo fa una Ragnatura troppo fiottile , e il fecondo la 
rende incettale e groflolana . Se il ferro è macchiato 
di nero , fi deve polire colla pietra , mentre a cotefta 
macchie lo Ragno non fi attacca . 
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fili di ferro pia lavoriti . Quefla specie di ferro fla* 
«nato è pr» fenreroente molto in uso . t 

I vantaggi , che fi ricavano dalla Bagnatura fono 
niol'iffinu . Lo Bagno metallo tereio e fufibile non 
p-.ò formale da le folo , che vafi ed utenfili poco fer- 
vigli soggetti a guaftaifi dal minimo colpo , ed a 
fonde rfi ad un grado leggiere di calore , ma venendo 
app icato alla sopri fìcie del rame e del ferro metalli 
duri . e difficili a fonderfi , fe ne fanno un’ infinità di 
u;enfli , tanto p‘ù et modi , in quanto che lo Bagno, 
di cui fono rie» peni, garantisce detti metalli dalla 
ruggine cui sono molto f« ggetti . Viene rimproverato 
con fondamento che i vafi di rane Bagnati r.cn lo sono 
baftantememe per cfleie del tutio edemi dal vei d cra- 
ni e , onde farebbe meglio di non serviifene per V ufo 
degli alimenti (*) , tanto più che anche lo Bagno non 
è troppo falnbre per la ro-rìone d’arsenico, come ha 
fcopeito il Sig. MAFGRAPF , che Tempre in eflo.fi 
contiene , e perchè nello (lagno fi melcola fempre del 
piombo, altro metallo Tempre nocivo . Faccndofl atten- 
zione a’ prìncipi fondamentali di ourfl’ irte , flati es- 
pelli in quefi articolo , fi potrà certamente gìupnere* 
a perfezionare la Bagnatura del rame o del ferro , 
tifando la diligenza , che a tal uopo fi richiede , 

Ff * STA- 
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(*) Se i vali per la cucina fatti col rame fr fiero 
internamente ben coperti con ui intonaco di smalto , 
farebbero certamente più salubri . e meno dispendiofi, 
di quelli, che anche a dì noflri fi coprono con una rni- 
flura di (lagno , e di piombo f v - UTENSILI PER 
LA TUONA ) . Il Sig. DE LA FOIIE propofe la 
Bagnatura de’ vali di rime fatta collo zinco, difappro- 
va ri pc»ò in seguito dai Signori BAVIN e CHAR- 
LARD . febbene una tale Bagnatura non »P’or- 

taie alcun danno alla filute , DE LA P 1 CUCHE 
Sconce futi, tenvt por lo fomiti de med, de Pori» 1775, 
p. 18. 
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STAGNO . ETA1N , STANNUM . 

Lo (lagno è tin metallo di color bianco profilino A 
quello dell* argento, ma più «curo, e men bianco. 

K‘ più tenero, meno elamico , meno fonoro di tutti 
gli abri metalli , a riferva del piombo . 

Quando fi piega (*) in diverfe maniere , fi fente 
un piccolo ftrepito . come fe fi iquarciafie , benché 
cii> non feetta almeno iènfibilmente , ed un tale fis- 
chio chiamali flriJore dello ftagno. 

Quefto metallo ha come tutti i metalli imperfetti 
(**) odore, e fapore. 

E' molto meno duttile di tutti i metalli più duri 
di rfib , ma però Io è lufficien temente per iftenderfi 
in lame fottiliiTime . 

La tenacità delle parti delio Ragno h pochifli- 
nia , poiché un filo di quefio metallo d' un decimo 
di pollice di diametro non può foftenere , che un 
peso di libbre 4^ J fenza romperli . 

E’ il più leggiero (***) tra i metalli ; perde nell’ 
acqua circa un fettimo del Suo peso ; è anche molto 
fufibile, fondendoli ad un grado di calore (****) infini- 
tamente minore di quello , che è necelTario per farto 
arroventare . 

Il calore necelTario per tenerlo tufo bada per la 
àua calcinazione , o almeno per fargli petdere molto 

del 


1*1 ò le fi fchiaccia co’ denti . 

(**) Stropicciandoli Io llagno fi sente un odore 
difgofloso , BÀUME’ Chym II, p. 474. 

(**•) Il suo peso fpeciftco rapporto all’ acqua é 
coma di , ovvero di 7,471. 1,000. CALLER. 

SyQ. tninrralog. Il, $, rj fi t. co ite 740Ó • eoo- . ovvero 
7 1 »t . rooo. CKONSTÉDT" min-ralog ó 180. ti. 7, rd*. 
BKRGMANN Sei agra oh. R-gnt minerai, j. « 07 . 

(****} Extepto hydrirgv'O faeillrme finii , non nifi gra- 
da m ti f. reqnirtit , BERGMANN l. «. 
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tJet tuo principio infiammabile , onde appaia fiotto la 
forma di calce grigia (•)*, la quale richiede l’ ag- 
giunta del flogifto per ridurli di nuovo in iftagno. 

Quc\ che fanno vali di ftagno , chiamano quefta 
«alce imperfetta cenere di (lagna : quelli poi, che for- 
mano nei villaggi cncchi&j e forchette di ftagno la 
chiamano feccia di ftagno , la quale efli feparano , dando 
al volgo ad intendere , che in tal gUifa lo ftagno fi fa 
più puro . Si guardano però di non gettarla via , ben 
conlapevoli , che coll* aggiunta delia pece fi riduce di 
nuovo in ftagno buono . 

' Quefta cenere di ftagno è suscettibile , come tutte 
le altre calci metalliche, di spogliarli sempre più del Tuo 
flogifto , med ante Una lunga calcinazione ad un fuoco 
gagliardo , diventando cosi più bianca , più dura, e più 
refrattaria , che eftì chiamano polvere di ftagno , e fer- 
ve nelle arti per pulire i vetri, ed altri corpi duri . 

La cJce di ftagno ben bianca e ben calcinata è 
una foftanra delle più refrattarie (**) , e ficcome è bian-' 
chiflima , così fi fa fondere con altre materie fofibili e 
vetrificabili per farne la specie di smalto inferviente 
per la verrtiee della rr.ajolica . 

La maniera più ufuale di fare quefta preparazione, 
confitte nel mefeolare inficine il piombo e lo ftagno , 
efponendo quefta mifturs ad un gran fuoco : è (lato of- 
lervato , che quelli due metalli mefcolati iofieme fi Cal- 
cinano più pretto , che quando fono foli . Aggiungendo 
alla calce di piombo, la quale a differenza di quella 
dello ftagno ì fempre fufibile e più vetrificabile , la fab- 


(*ì Quella calce ò bianca , se lo ftagno i puro , 
GEOFFROY ffift. de 1’ A:al. dei Scienc. 1757. p- 1 ' 8. 

(**) CHONSTEOT 1. c. n. 7. , e II suo vero è gial- 
lognolo , D‘ ARCET Mcmoir. tur V adion du feu egal 
LXIIf. & tur le dia, nani, p. 144,, opalino LiNNE’ Svfi. 
Mat. HI. p. ijo. 
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bia , ed i fai! , da tutto ciò fi forma ( per via delia 
fufione , un belliflìmo fmalto bianco (*) . 

Avendo io efpufto dello (lagno puriflìmo ad un fuo> 
co vivo e gagliardo quanto quello d* una vetraja per 
due ore dì tt mpo , lo (lagno, che era fotto una muffola 
in una coppella feoperta , fi è travato dopo ciò tutto 
ricr peno d una fpecie di calce biunchilfima (**) , che 
fembrava aver formato una fpecie di vegetazione. Sotto 
quida materia v' era una calce roflìccia , un vetro tra- 
sparente di colordi giacinto, ed un r-golo di (lagno 
non alterato nel fondo . Quella sperienza più volte re- 
plicata ha sempre avuto il medefmo effetto. 

Il nitro a' infiamma collo (lagno , ed accelera molto 
la sua calcinazione , come fa più o meno senfibilmente 
a riguardo di tutti i metalli cotr.buflibili . 1 vapori , che 
s'innalzano durante le diverfe calcinazioni dello (lagno, 
hanno ordinariamente un odor d'aglio o d'arfenico (***), 
parchi effettivamente v' è pochi (limo (lagno, che non ne 
contenga , come ha oflefvato il Sig. MARGHAFF- 

Benché lo (lagno fra uno de’ metalli più facili a cal- 
cinarli per razione del fuoco, i però meno capace d'ir, 
rugginitfi dall' azicne con; binata dell' aria, e dell’acqua, 

che 


(*; Io (lagno porto sulla coppella non solamente 
non fi vetrifica hOZIER 17*1. p. 4f j. , ma impedifee 
anche in parte la vetrificaziore del piombo, CRAMFR 
Eleni. An. Docimaft. Il Proc. 7. p. 44. Da un pezzo di 
(lagno d' Inghilterra, ( il cui peso era di mezz' oncia e 
ventifei grani ) esporto per cinque ore ad un fuoco for- 
tiflimo, ottenne il Sig. de MOKVEAU Dijfert. sur le fhlo* 
gijliiju* p. Se. Sj. mezz’oncia, e trentasette grani dì 
calce, ed una porzione di (lagno ancor intiero. 

I**) Lo rtefìo colore fi comunica da quella calce an- 
che alle materie, colle quali fi fonde. Fluxui calce flanni 
saturali laSeam contrahunt opacit alerti , BtRGMANN Oputc. 
II. p- 4V9- 

(**•) Quello odore non prova che vi fìa arftnico 
nello (lagno . 
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che 11 fèrro ed 11 rame . E* vero , che la et» superficie 
e (Tendo netta e brillante perde il suo lucido , e s’ ap- 
panna preftifGmp, quando s* espone all’ aria , ma la fpe« 
eie di ruggine leggiera , che allora vi fi forma , refi» 
superficiale , e non va tanto innanzi quanto quella del 
ferro e del rame 5 per tal ragione ferve lo (Ugno eoa 
vantaggio a ricoprire la superfìcie di molti utenfili fab- 
bricati di quelli mettili (*) > che fi chiama (legnare. 
< V. STAGNATILA ) . 

Tutti gli acidi fono in filato di feiogliere ed intac- 
care io (lagno. 

L’ acido vetrlnolico (*•) richiede un certo grado 
di calore per ifeiogliere efficacemente lo (lagno . Nel 
Care quella dfiloluzione ho ofiervato che s'innalzano 
de* vapori (***) sulfurei , e ne ho anche separato delle 

par- 


(*) I quali preserva dalla ruggine , quantunque 
vengano bagnati coll’ aceto, CRAMER Anfangtgrùndc der 
Metallurgie I. p. <4. 

(**) Il Sig. POERNER nelle sue note al Dizionario 
Ai Chimica II. p. 694. dice , che la diffoluzione dello Ra- 
gno fi ha da fare nell’acido vetriuolico concentrato ; ma 
il Sig de MORVEAU all' oppoflo vuole , che per iscio- 
giiere lo (lagno « adoperi un acido vetriuolico non con- 
centrato . La dilToluzione fi fa ferita effervelcenza . e 
con vapori bianchi ; e Culla superficie del liquore fi for- 
ma talvolta un solfo in forma d’ olio , il quste fi pre- 
cipita quando la Colazione fi raffredda de MORVEAU 
E lem. Je Chym II. p. 94. lo ho oflrrvato . che duecento 
parti d' acido vetriuolico hanno disclolto cinqnantanove 
parti di (lagno , e il redo era una calce bianchiccia , U 
qnaie volendoli repriflinare , altro non produfle. che ua 
vetro verdafiro . Lo (lagno vetriuolato i deliquescente , 
aliai caudico , e fi decompone dal fuoco , dal ferro . 
dallo zinco, e forfè anche dal piombo, DE MOttVEAU 
1 . c* BFRGMANN Ae attraS. eleH. §. 1 1 

(***) Con vapori copiofi e rutilanti,» quali poi di- 
ventano bianchi. 
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parti nericete , le quali esaminate con più diftinzlone 
* è veduto eflervi del solfo bruciante-, la produzione, 
e 1 ' effrazione di quello solfò merita una particolare at- 
tenzione. L’ acido nitroso agifee (òpra lo (lagno con 
grandiffima violenza (’) corrodendolo , e calcinandolo 
piuttcflo , che diffolverlo realmente , quando quell' aci- 
do è del rutto puro . Siccome il flogifto di quello me- 
tallo i molto sviluppato , I’ acido nitrofo T attacca fin- 
golarmente da quelta parte infiammabile , di cui $’ inv- 
pofll-lia togliendolo allo (lagno , i lo riduce in una 
tetra o calce bianca, che elio non può difeiogliere , e 
che rcfla deportata al fondo dell' acido ■ Quella calce 
di (lagno fatta dall' acido nitrofo sembra del tutto pri- 
va di flogifto (**) , come qutlla che £ (lata espofta per 
molto tempo all' azione del fuoco , avendo io provato 
inutilmente di ridurla in iftagno • Quella calce fa un ot- 
timo effètto per lo smalto bianco (***) . 

L’ acido del fai comune difcioglle ottimamente lo 
ftagno coll’ ajuto del calore (****) . Ho oflervato che 

met- 


(*) Ottocento parti d’acido nitroso con cento di 
ftagno hanno lafciato una calce bianca • il cui peso 
era di 1 9 f . grani , e la calce precipitata dall* acido era 
di i6. gt-ani tinta in color verdaftro . 

(•*) Il Sig. MONNE T ha disciolto in parte la calce 
dello (lagno precipitata dall’ acqua regia coi digerirla 
nell' acido nitrofo allungato con otto parti d’ acqua di- 
(lillata , DE MORVEAU 1. c- p. t»t. Io parimente da 
venticinque granì di ftagno calcinato dall’ acido ni- 
troso ho ricavato un granello di metallo, il di cui peso 
era dì sei grani, t da ciò fi vide chiaramente, che l’a- 
cido nitroso non ispoglia lo (lagno di tutto il tuo flo- 
gifto . 

(**•) Quella calce bene edulcorata , poi efpofta al 
fuoco in vali chiufi , acquila un colore alquanto grigio , 
e perde quali 1' ottava parte del suo peso , BAYEN e 
CHARLARD L c. p. 8 f. 

(****) Se fi svapora tutta quell’ acqua , che & (lata 

ad»- 
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mettendo una buona quantità di (lagno fino ridotto i» 
graniglia in un matraccio , lo spirito di Tale fumante 
e colorito, che sopra vi ho verfato, perdeva in un ìfiante 
i suoi vapori ed il Tuo colore : attaccava lo (lagno con 
una tlFtrvefcenza fenfibiie ma modtrara , ed impregna- 
vi sene fino al punto di faturazione . Quell’ acido d fcio- 
g’ie in tal gu'sa più della metà del fuo pefo di (lagno j 
i vapori , che s' innalzano durante la difioluzione, han- 
no un odore ingrato fintile a quello dell’ arsenico , e la 
difioluzione , benché saturata è limpida, e bianca come 
l'acqua pura. Avendone confcrvato in una boccia, ho 
olTervato che (ì è ridotta quali tutta in criflalli nell' in* 
verno , e che quelli criflalli ritornavano fluidi nell’ ella* 
te ; a capo di alcuni anni fi era formato un redimento 
bianco in quella medefims soluzione. Co’ mezzi ordinar) 
fe ne podon cavare de' belliflìmi criflalli d' un fate di [la- 
gno , utili nel lavoro delle tele dipinte , fecondo 1' os- 
servazione del Sig. BAUME’ (*) * 


adoperata per edulcorare la ca*ce dello (lagno fitta dall’ 
acido nitroso , fi ottiene un sale bianco , cioè un nitro 
di (lagno (nitrum fiumi ) . Quello fate fi gonfia sopra un 
carbone infuocato ; lotto una muffola quali arroventata 
brucia con una fiamma bianca , fimile a quella del fos- 
foro dell' orina , e lascia dopo di te una calca di (lagno 
grigia , la quale fi volatilizza a poco a poco , non la- 
sciando che un circolo giallognolo . $’ infiamma adunque 
il nitro di (lagno, anche senza il contatto di mitene 
flogilliche . Nel fuoco fi svolge l’ acido di queflo sale 
con un fischio in forma di vapori, BAYEN e CHARLARD 
1. c. p. 8*. 

(*) Se lo (lagno contiene dell' arfenlco, allora scio- 
gliendoli nell’ acido marino depone una polvere nera , 
. dalla quale fi conofce infallibilmente che lo (lagno è 
mescolato coll’ arsenico, BAYEN e CHARLARD |. c. 
Scft. t. 5* « 4 - ‘5* Un altro metodo per iserprire osilo 
(lagno l'arsenico , e anche per separare il piombo dallo 

(la 
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Lo fragno hi maggior affinità coll* acido del tal co- 
rvine , eh; molte altre sofranze metalliche aventi perfc 
col m 'delima molta affinità , perche mrfcolandolo col 
lublimito eorrofivo (^) , c’ila 'una cornea , o col bo- 
timi d'antimonio s'impadronisce dell' acido marino di 
qu:fri sali metallici, e li separa da eflb . Venendo mef- 
coUto fingolarraente col fubl mito eorrofivo lo scompo- 
ne anche senza l’ s juto del calore , e quella midura 
s' inumidisce all* aria : se fi iottopone prontamente alla, 
difrillazione, ne sorte uno fpirito di fate molto fumanta 
conofciuto s rtto il nome di liquore fumante di LIBA- 
TICI <**' . 

Quell' acido tiene molto fragno in diflbluzione , che 
seco eira come fi riguardo alle altre materie metalliche; 
li fublima anche in quella difrIUazione una materia con- 
creta salino- meta Dica , che fi può chiamare batiro di f la- 
gno , benché alcuni Chimici dieno anche quello nome al 
liquore fumante . 

Si vede dal modo , con cui gli acidi nitroso e ma- 
rino agifeono sullo fragno , che il primo di tali acidi 
toglie ad elio tutto il Lio principio infiammabile , e che 
non ha più azione sulla sua terra, che se n’ è spogliata , 

men- 


fregno, BERGMANN ie attraff. ele&. J4. confille nell* 
alcali volitile , I quale attacca la calce dello fragno, 
ma non quella del piombo . Intorno al metodo di sco- 

f irire la natura , e la quantità de’ metalli mescolati col- 
o fragno leggali la Diflertazlnne de’ Signori BAYEN « 
CHAKLAKD , ai quali fumo debitori anche della ma- 
niera di separare I' arsenico , e sotto certe cireoftanze 
anche 1’ argento dallo fragno coll' intermezzo dell’ acido 
marino . 

(*) Un amalgama di fragno unito a doppia dofe di 
fuhlimato eorrofivo , MACQUSR Elém. ie Chym. eraftiq. 
I. p. 190. 191 , manda vapori poco stallici, e nella (torta 
reità il mercurio repriftir.ato e unito ad una porzione 
dj fragno calcinato, EHXI.F, BEN Aif ungi grande ec. j. 751- 
(«») Ovvero di CASSIO . 
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. mentre tutto il contrario succede del fecondo . Q tedi 
due acidi (*j uniti infic.ne e ridotti in acqua regia 
formino un diiToivente delio (lagno , che opera efficice- 
mente a motivo dell* attivici d ii* acido nitroso , ma 
che nulladimeno non diflrUgge quedo mettilo, tinto 
quinto fa 1 ac’do nitroso solo . atteso che l'azione, eh* 
ha quell acido (•*) sullo (lagno, è modificata dalla pre- 
fenza dell* acido marino. Da cih ne fegue , che qui n io 
1* acqua regia è ricca d’ acido nitroso , i fenomeni ap- 
parenti nella didoiuzione dello (lagno , tanto più s' ac- 
collano a quelli, che fi presentano quando que lo metallo 
fi espone all’ azione dell* acido nitroso, e ciò vale anche 
rapporto all’ acido marino . 

Quando fi vuol far* una buona di(T>luz : one d: (la- 
gno nell* acqua regia , bisogna aver attenzione di non 
mettere nel difibivente che una piccola quinti'» alla 
volta di quello metallo , e lasciar che la dilfoluzione fia 
fatta per intero p ima d* ageiungervene dell* a'tro ; poi- 
ché quindo fi m tte molto (lagno in una volta , la dif 
follinone , il cui calore ed attiviti vanno semp'e au- 
mentando , fi fa verso la fine con tale violenza . che la 

mag- 


(*) Dill* azione di due altri acidi fi scioglie an- 
cht la calce nativa dello Itagno , benchì unita ad altre 
sotlanze metalliche . Se alla miniera di (lagno bea la- 
vata s’ aggiunge l'acido vetriuolico concentrato , e dopo 
averlo lasciato per alcune ore in digeilione fi mischia 
con pc.a dose d acido marino , poi fi agita il mifou- 
glio, ne nasce una forte effervescenza, e ripetendo più 
volte un tal lavoro , finalmente la calce dello (lagno fi 
scioglie intieramente , e nulla d' ella vi refla fuori che 
la sodaoza terrea, BERGMANN Opusc. II. p. 417. 4t *. 

(**) L’acqua regia scioglie lo (lagno, e la soluzione 
è d un colora verde pallido . Ma se nello (lagno evvi 
anche ** 20 1 »» d aritmico , la soluzione s* annrrifce c 
li soffnnza nera , che indi fi separa, tramanda sopra 
ui carbin- infuocato un odore di aglio, B.\Y_N e 
CHaRLARD pretto R JZ 1 ER 17S1. p 4J t. 
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maggior parte dello (Ugno fi trova calcinata e precipi- 
tata , quali come Te fi filile adoperato deli' acido nitroio 
puro . Per lo contrario quando s’ aspetta , prima d’ ag- 
giungere nuovo Itagno , che la diflcluzione delle prime 
porzioni fia intieramente fitta , e che ii calore cagiona- 
to da ella fia scemato , allora se ne può aggiugnere una 
nuova quantità , la quale fi Uscieri diliolvere nella Ilei-' 
sa maniera , Coll’ aggiugnert cosi a riprese lo (lagno ii 
può pei venire ad impregnare l’acqua regia di tanta 
quantità di quello metallo . che diventi spessa e visco- 
sa , come una refina liquida e trasparente (*) . Quella 
difloluziont così carica i d’ un color giallo- rodicelo- 

Si dee ofTervire che in una limile difiòluzione v' è 
una gran quantità di (lagno, su coi l'acido nitroso dell* 
acqua regia non ha esercitato tutta la sua aziona , ben- 
ché nc sembri in qualche modo {opra fiat unito , avendo io 
ofTervato che coi farli scaldare quello liquore fi eccita 
un movimento di reazione , ed una effervescenza del 
turto limili a quelle , che accompagnano le difloluziont 
delle materie metalliche cogli acidi. Quell' effervescenza 
dura finché le parti di (lagno , che non erano che 
mezzo sciolte , vengano ia certo modo ad edere disciolte 
la seconda volta , dopo che la difiòluzione perde tutto 
i! suo colore . Alcune volte quella dilloluzione fi rappi* 
glia -lei tutto nel raffreddarli , e prende tutta 1 ’ appa- 
renza d’ una gelatina confidente e trasparente , quali 
come un crifialio (**) . 

Tutte quefte di Abluzioni di (lagno sono aaide , e 
comitive ; fl scompongono , quando vengono diluite in 
una gran quantità d acqua , e io (lagno ne vien Ce p.-. ra- 
to in gran quantità sotto la forma a una calce bianca. 

Quando fi mescolano con una difloluziont d' oro 
ben carica , e che quella millura a' immerge in una gran 

quan- 


di fn quello flato fi è confervata per più di due 
anni , FOURLROY Ltfon Eltirent. T. 11. p. 7 *. 

(**) Quella soluzione forma criflalii piccioli, forniti 
4* otto facce, V’ALLERiyS 1. c. n. 3 . 
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quantità d* acqua , li forma un precipitato di color por- 
porino chiamato la porpora di Catfto , la quale serve hella 
pittura a smalto , e per la porcellana . 

La diflolur.ione di (laguo nell' acqua regia mefcolat* 
colla tintura di cocciniglia , con quella della gomma 
' lacca , e con alcune altre tinture rofTe ne esalta >1 co- 
lor a tal segno , che quefle tinture , che formano natu- 
ralmente il cremisi o la porpora , divengono d’ un rodo 
giallo acceso , e formano lo scarlatto , odia 11 color di 
fuoco più vivo . 1 Tintori hanno dato il nome di eom- 
pqfi\iont (*) a quella difloluzione di (lagno, di cui fi ser- 
vono per fare lo scarlatto . SI dee-però oflervare , che 
quefto colore non riesce , che sulla lana , e fuile altre 
materia animali. Si è tentato finora inutilmente di far- 
lo prendere al filo , al cottone , ed anche alla seta ( 
benché quefla s‘ affomiglj molto più al carattere delle 
materie animali. All’articolo TINTURA esporrò il modo 
da me trovato per far prendere alla seta una specie di 
•cariano di cocciniglia esaltato dalla difioluzione dello 
Ragno , 

Ho inoltre oflervato , che quanto più acido nitrofo 
fi contiene dall* acqua regia , che tiene in diflblueione 
Iq (lagno , più giallo e più vivo diventa il rollo , C h’ ella 
fa prendere alla cocciniglia ; di modo tale ch« le dillo - 
Ipzioni di (lagno fatte dall'acido vetriuolico , non fanno 
cpn quelli ro/fi , che del cremisi, come fa 1* allumo 
J V. TINTURA ) . 

GII acidi vegetabili , come I* aceto (**) ,e la crema 
di tartaro (***) dilTolvono anche lo (lagno ; ma noq 
Voi. VII. Gg sono 


(*) Il color ponceau , T incantai , ed altri limili ftr- 
vpno soltanto per quella compofizione , che fi adopera 
per la seta . ma per la tela , o pel cottone non servo- 
no , POERNER 1. c. p. <>g. 

(**) La soluzione acetosa dello (latino, giuda le os- 
•ervazinni dì MONNET , Don forma cridalli . 

(***) L’acido tartaroso ha poca azione sullo (lagno, 

de 
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•ono Rito itteor ben esaminate le proprietà di quelle 
difloluzioni (*) . 

Lo Ragno , seconde la Tavola de' rapporti del Sigi 
GEOFROl iu maggior affiniti (**) coll’ acido del sai 
comune, che non hanno il regolo d’ antimonio, il rame, 
l’argento, e il mercurio, perchè le combinazioni di 
quelT’ acido con quelli metalli vengono decompone dallo 
Ragno , il quale li separa dal detto acido subentrando 
eff» in loro luogo . 

Il soffi» »' unisse collo Ragno {***) mediante la 
fufìone , e ne risulta una nulla rompe vote , molto più 
difficile a fonderli , che lo Ragno puro , come succede 
anche nel piombo . La lega del solfo rende più difficile 
• fonderà quefti metalli, n i tura Incute affai (ufi bili , 
mentre fa fondere colla maggior facilità i metalli di 
più difficile fufione , come sono il ferro, ed il rame . 

v -Lo 


de MORVFaU I. c. HI. p. Si. Nell* acido zuccherino Io 
Ragno fi annerisco, e fi copre con una polvere grigia . 
La soluzione ha uo sapore auftero , e fornisce c ridalli 
prismatici • Li calce drl'o «tagno fi scioglie in quest’ a- 
eido , BEKGM\NN de acido faccharì . Dell’ azione degli 
altri acidi sullo stagno abbiamo di già parlato in altri 
articoli 

(•) Il Sig. de FOURCROY 1. c. p. v*. , dice: om 
ne connoit polii l'aftian dei autrei afide» tur t etti* ; ma ora 
fi sa . che snllo str.gno agiscono anche gli acidi del Suo- 
re, l'arsenicale, il a-, dativo . Io zuccherino, il fosfuri* 
CO ed oltreciò anche i’ alcali vegetatole, il minerale * 
il volatile , e I’ epate dì solfo ■ 

(**) ( V. la Tivoli delle affinità ) w 

(**•) Una dramma d! stagno con egual quantità 
di solfo ha prodotto in una Rorta una maffa di coior 
scuro c poco malleabile , La calce di stagno con eguai 
dose di solfo lasciò nell» Rotta una polv.-rc delcoliee 
di ocria , e del meiefimo ceso , eh’ aveva in avanti { 
il solfi» fi trovò sublimato e puro nei colio della Ror* 
ta . 
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Lo {Ugno fa lega con tutti i metalli , ed in ogni 

f iroporzione per via della fartene , ma toglie ad efl» 
a [oro duttilità in tutto o in parte , secondo le loro 
proporzioni , (*) ed 4 cosa da oflervarfi , che i metalli 
più duttili, come l'oro, e l’argento, sono quelli, a"* 
quali lo (lagno fa perdere più facilmente la duttilità , 
un solo grano di (lagno (**) , anzi il solo vapore d’ erto 
e (Ter. do cmace di render fragile una gran quantità d'oro, 
li rame (***) tra tutti i metalli è quello , la cui dut- 
tilità è meno alterata dalla lego dello (lagno, ed t eofa 
(ingoiare in queRa lega, che lo (lagno , benché molto 
tenero, e niente sonoro , aumenta la durezza , ed il fuo> 
no del rame, come fi vede diti’ efempio del bronzo. 

La. lega , o amalgama dello Ragno col mercurio fer- 
ve per dar la foglia agli fpeuhj , il che li rende atti a 
riflettere i raggi della luce , 

Lo (lagno collegato col piombo in parti a un di 
preflo eguali forma la taratura (****>, di cui fi servono 
Gg a i gli 


(*) Quattro parti di (lagno ed una di fèrro forma- 
no una malfa , che cede molto bene al mirtrllo lenza 
romper® . Da dodici parti dì rame , ed una di (lagno 
risulta un miscuglio malleabile , e molto fiatile si fimi- 
loro . Il piombo e lo Ragno unir? tifieme conservano 
la primiera loro duttilità, POERNER 1 . c. p. ?oo. 

(**) CKAMEh Anfangigrùnic der Metallwgie I. p. é{.j 
non perdono però la loro duttilità. Quella picciola por- 
zione di Ragno fi può separare aggiungendo a un tale 
miscuglio, mentre è in fufione , una porzione di nitro, 
POERNfR l. c. 

(**•; Da una egu .le quantità di Ragno . e di rame, 
ed aneh: da una mete' oncia di rame . e due dramme 
di Ragno (ì forma una maRa bianchiccia, M 4 RGRAFP 
predo ROZ1EK 177* p. fi-, n, 1. Lo Ragno d’ Inghil- 
terra contiene sette libbre di rame per cento , e talvolta 
anche una porzione dì regolo d antimonio. 

(****) La quale alquanto raffreddata , ma aneor flui- 
da 
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gli artefici , e fra tutte le leghe di (lagno è quella , la 
coi reità meno alterata la duttilità. 

La Tavola delie affinità del Sig. GELLFRT mette' 
per quelle dello (lagno , il ferro , il rame , 1' argrnto , 
0 l’oro ( V. per la lega dello (lagno gli articoli LEGA, 
AMALGAMA . e BRONZO ) . 

Lo (lagno (*) s’usa con ragione pochiffimo nel* 
la Medicina : poiché da una difiertazlone molto circo- 
fianzitta del Sig. MARGRAFF fopra quello metallo 
fembra elTcrvi pochiffimo (lagno , che non contenga 
qualche materia arfcnicale (*•) , il che procede Lenza 
dubbio dalle fue miniere, che contengono tutte dtll’arseni- 
co (***) (V.M 1 N! ERE, F. LAVORI DELLF MINIERE) (•***). 
La scoperta » che ha fatto il Sig. MARGRAFF della par- 

t* 


da non abbrucia la carta , cui s’ appoggia . Due parti 
di piombo ed una di Ragno formano una malia più fu* 
Abile dello Ragno . 

(•) L’ Indie Orientali, 1 * Inghilterra , la Boemia, 
e la SaiTonia sono le Provincie più abbondanti di mi* 
niere di Ragno. Quella di SchUienwilù nella Boemia 
porta il nome di t inngrauppt , e \i/t'i{-wiuer . 

(**) Commerc. litter- Norìmbrrz. i?4+- heb ; •. SCHLUT- 
TER di HKLLOT 1 . C. t. MARGRaFF Hifi de C Acad. 
de BERUN 17 ji- p. it}. ec- 

Lo Ragno, che fi adopera dagli fiagnaj, è m -scolato 
Còl rame , od bismuto , collo zinco , coll' ottone , col 
regolo d’antimonio, e col piombo, BAlRN e CHAR- 
1 ARO Rtckerch. chim. tur t' ctui/t • Nello Ragno li trova 
anche it ferro , BF.RGMANN 1 . c. p. j*7- 11 più puro 
Ragno è quello di Banca, e di Al-ilaka. 

(***) Non lì trova nella miniera di AUmb ur^- ffij f. 
de V Acad. d 1 B rlirt. III. p- )?. . nè anche nello Ragno 
delle Indie, ROiJlfeR 17*1 p. 4fS. 

(****) Gì» affiggi) che fi fanno colle miniere di Ra- 
gno, sono se.npre incerti e fillad , J.OEHVF.IS Bencht 
vi m Berglieli p. 17*. Quelli , che *' intraprendono per 

, via 
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te arsenicale nètto fogno è Hata per la via umida , e 
per la didbluelone negli acidi , benché ne abbia cavato 
anche per la via secca . la calce bianca però di quello 
metallo entra nella compofizione dell' aatiettico di PO- 
TERIO, e del giglio di PARACELSO, tuttoché sembri 
non avere in ciò alcuna azione , eliendo indiifolubtle « 
lenzs virtù (*) . La Ragno in contraccambio è di 
grandidimo ufo in molte arti , come li può comprender» 
da ciò , che fi è detto intorno le diverte preparazioni di 
quello metallo . 

Gg ) STOfo 


via umida sono affai difficili , e chiamane giufomenté 
da BERGMANN Optifc Phyt Ó* Client. II. p, 4)7. tw* 
mina erudì. Il metodo più fàcile confiRe nel repriftinarc 
la miniera di (lagno torrefatta sopra un carbone colla 
cannetta ferruminatoria , evitando tutto ciò, che può 
calcinare di nuovo il metallo già ridotto . Il fornello a 
tal uopo più acconcio è quello di LhHMANN , in col 
fi può conoscere il tempo prccifo , nel quale gli afoggi 
devonG levare dal fuoco . CRaMER EUm. Ari. Docim. 
II. p. fi. Ad un centinajo di miniera polverizzata li ag- 
giungono ventiquattro grani di polvere di carbone, due 
a tre centinaj di fluHo nero , e cinquanta libbre di 
pece . 

(*) La calce dello Ragno non ha alcuna azione 
ani corpo umano , ma bensì quella del piombo , cuf 
lo Ragno è quali Tempre unito . Entra però lo Ragno 
nella paRa per gli specchj di metallo , colta Ragnola fi 
fa l'amalgama per gli specchj di ciiRallo, forma una 
parte della mifiura metallica del Sig. D'aRCEL, e di 
quella ancora , con cui fi fondono campane , Rame , 
morta) ec. di bronzo ( V. BRONZO ) • SI adopera lo 
Ragno per iRagnare , per il coneham odia vongelam degl* 
Indiani , pei metalli bianchi , e con effo unito all* 
antimonio fi fanno de’ cocchia) per la gente ordina, 
ria . L' uso più comune , che se ne faeeva , e fi fa tut- 
tora dello Ragno , è per la suppellettile di tavola , 
e per illagnare i vafi di rame per le cucina (V. UTEN- 
SILI DI CUCINA ) . 
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li* flotta è nn vaso • che serve per nn’ infinità di dK 
ftillizionl , ed il più sovente per quelle , che richieggo* 
fio un grafo di calore supcriore a quello dell’ acqua 
bollente . Quello vaso è una specie di bottiglia di collo 
lungo, incurvato di maniera, eh' verga a fumare coila 
•ut pancia un argolo di circa 60. gradi , ed a motivo 
di quella fórma ha preso il nome di Aorta (*) . 

La parte gonfia, e più largì della (torta chiamali 
pancia ; la sua parte superiore t la volta , e la parte In* 
curvata appellati collo. 

VI sono delle Aorte di diverse forme . e di diver- 
ie materie . La loro forma più ufuale i d’ avere la 
pancia rotonda , sebbene ve ne fieno anche di quelle 
che hanno la pancia allungata in figura di cucurbita, 
•Ile quali fi dà 11 nome di flotte all' ing’efe (•*) , e sono 
preferite per la diftillatione delle materie foggette a 
rarefarli . a gonfiarli . ed a padare nel recipiente senza 
aver sofferto decompofizione veruna . 

Le flotte tubulite (***) sono quelle , che nella loro 
volta hanno un’ apertura da poterli chiudere esattamen- 
te con un turacciolo adattato. Quelle fervono per le 
dimilazloni , ove fa bisogno d’ introdurre qualche ma- 
teria , dopo che il recipiente è aggiuflato . come ntlla 
diffillazione dell’ aci io marino fumante, e nell’ opera- 
zione de clifi . 

• Affiochì le Aorte fieno ben fatte (****) bisogna , che 


(•) BAUME' Chym. I. Tab. 6 . f. t. WALLER 
Chym. Phys. Tab. l f. 4f. B. BOERH. Eltm. Chym . 
Tab. to. LEMFRY Court de Chym. tab. 1. f. io. LE 

FEVRE Court de C'iym. 1 p !ft. f. i. n. ty. CRA- 

MfcR Aafaafipùade der metallurgie I. Tab. V. f io. CAN- 
CRIN Erfle\ Grónde der Probierkunfl. Tab. f. f. 16. 
<«*) WALLFR l. c. Tab. » f 4f. C. 

(•**) BAUME /. c. f. ». WALi ER . t c. f. a». 

(**’*) La prima qualità d’ una Aorta à, che refill» 

al 


Digitized by Google 


STO 


47 * 

i t 

it lóro collo abbia il grado d' inclinazione detto di so- 
pra ; altrimenti, se folle troppo inclinato, non tri fi po- 
trebbe lutare comodamente il recipiente , e sarebbe 
troppo vicino al fornello ; e se folle poco inclinato, i 
Vapori , o liqnori , che a' innalzano nella dillillazione , 
durerebbero fatica a celare nel recipiente , c girerebbe- 
ro intorno alla pancia della (torta • Screbbe anche un 
gran difetto , se fòdero troppo flrette nel luogo della 
loro incurvazione , il che impedirebbe la dillillazione: 
onde fa d' uopo , che il luogo , ove comincia il collo t 
che fi potrebbe dire la Tua radice , fia largo e libero , 
diminuendoli insenfibilmente fino alla sua e (tremiti , 

Le (torte , acciocché fervir polf.no alle differenti 
operazioni de'la Chimica , debbono edere diverse , e 
fatte di più materie ; onde se ne fanno di vetro, di 
criftallo, di terre apire. e di ferro. Quelle di vetro , 
o di cri (tallo servono per tutte le operazioni , che non 
richirggono che un grado di calore incapace a far 
fondere qnelte muerìe . Quelle di terra sono aflblu- 
tamente neceffarie per le diltiliazioni , che lì fanno con 
un gran fuoco (*) , come p. e. per quella del fosforo} 
e quelle di ferro fervono alle diffrazioni del mercurio 
e delle materie animali , ed anche per isvolgere le ema- 
nazioni aeree dalle calci metalliche , e da altre mate, 
rie . Il Sig. HALLES , e gli altri filici, che fi sono oc- 
cultati in limili lavori , fi sono farviti a tal uopo con 
buon effetto delle canne da schioppo (*•) incurvate a 
dovete . 

Gg 4 SUB- 


et fuoco neceffario per le relative operazioni. Tali sono 
le (torte di terra di Pailavia , le nere dell' Aulirla • 
ed altre limili. 

(*) I pori di alcune (torte di terra fi dilatano 
dall’ azione del fuoco affai forte . a frgno da non po- 
ter ritenere il flogiffa neceffario alla riduzione della 
calce dello zinco cMU pietra calaminare. 

(**) Abbiamo detto altrove che I' aria fida fi cali 
già dal flogiffo del ferro in aria infiammabile . 
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SUBLIMATO CORROSIVO . 

SUBi IME' CORROSiF* . 

MERCURIUS SUBLIMaTUS CORROSIVUS J 

V /uefta preparazione , che fi chiama anche mercuri * 
fublìmato co’rofìvo , « un fale mercuriale in cui 
il mercurio è unito alla maggior quantità d’ acido ma- 
rino . con cui polla combinarli intimamente (*). 

Quefto fale ha il nome di fubhmato , perchè nou 
altrimenti , che per fublimazione (*•) fi può preparare 
esattamente ; e chiamali corro/ivo, perchè in fatti è uno 
de’ maggiori corrofivi , ovvero il più corrolivo di tutti 
i Tali di baie metallica . 

Molti sono i procedi per fare il sublimato coito- 
évo (***)• Tutti però fi riducono nel fare che a’ in- 
contrino in un medefimo vale sublimatorio il mercurio 
e T acido marino molco concentrato , ridotti l’ uno • 
e 1 ’ altro in iftato di vapore . 

11 più ufitato confida nell’ unire bene il fai nitrofo 
' mercuriale (•**■*) col vetriunlo di matte , e col fai comune, 
e di sublimare quello tnifcuglio ben diseccato in uo 
matraccio , come fi è detto all' articolo MERCU- 
RIO . 

Erri 


(*) E’ un errorre il credere • che nel fublimato 
CorrofiVo vi fii un acido libero , MONNET Scinoti- 
Abbondi. XXXII. p. 104. 

(**) Si può preparare anohe per via umida . e- 
senza fuoco . MONNET. Schiari. Abhanit . XXXII. p. 
U?. BEKGMANN l. c. XXXlIl. p. 190. CR^LL Jour- 
nal ec. IL p. 171. atx. ( V. PRECIPITATO BIAN- 
CO ). 

(**«) ( V. MERCURIO ). 

LEMhRY Court de Chym. p. iOj. MALOUTN 
Chym. Mei. 11. p. xci. BaUME' Chym. li. p. 411 RO- 
THE latrai, a la Chym. P. li. C. f. n. tt. M4CQUER 
Ettm. de Chym. pradiq. 1. p. j 4 j. de MORVE A U Eleni. 
de Chym . IL p. iti, 
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Kvvi un altro procedo^. che corEftt > ftr diflol* 
Vere del mercurio io un acido vetri uolico concentra- 
to , oome quando se ne vuol fare del tu bit n intra' 
le; a prendere la nulla bianca Ialina diicccara , che ri- 
mane dopo quella diiloluzir ne t e triturarla tutta- 
mente con un pelo eguale di fai comune diseccato J 
finamente a far fublimare quello milcuglio in un ma- 
traccio a fuoco di sabbia, con aumentare il fuoco 
Verso la fine , fioche nulla più fi fublimu Quello pro- 
cedo è del Sig. BOULDUC reailtrato nelle Mrmorie iclt 
Accademia per l’Anno ttjo- il Sig. SPIELMaNN o(ler- 
Va nelle sue ljiitu\ioni Chimiche (*) , che K.UNCKEL ne 
aveva d' elio già fatto menzione nell' tpcra intitolata 
Liberatorio Chimico . 

In quell' operazione I* acido del fai vetriuolloo 
mercuriale abbandona il mercurio per portarli tuli’ al- 
cali del sai cornute , con cui ha maggior affinità , e 
con cui forma del sai di GLAUBEK© (**) . che refta al 
fondo del matraccio dopo la fublimazione , mentre 
1’ acido marino da una parte » ed il mercurio dall’ 
altra , divenuti entrambi liberi , li riducono In vapoii 
per l’ effètto del calore , fi uniscono filettamene in- 
ficine , e formano il sublimato corrolivo , che fi attac- 
ca alla parte fuperiore del matraccio , parte in mafia 
falina bianca e semi-trasparente • parte in crifialll 
brillanti in figura di lame fonili ed acuminate . 

Quella maniera di fare il sublimato corrofivo t 
beniflìmo concepita , e sembra preferibile al metodo or- 
dinario) i) perchè il mercurio efTendo da prima di- 
fciolto dall' acido vetriuolico , fi mescola col sai co- 
mune colla ftefla facilità ed esattezza quanto nel pro- 
eeHo ordinario ; i. perchè 1' addo vetriuolico del ve- 

triuo- 


(*> Exper LXXVIII., preferibile ad ogni altro, Da 
MOAVEAU l. t. p. ni. 

{**) Di quello fate non fe ne deve far ufo fui dub- 
bio che polis edere mescolato con qua Uh* porzione di 
fublimato coriofivo ricaduto sul capo morto . 



474 


SUB 


triuolo di mercurio fviluppa con forza e copi olà mert- 
te quello del stl comune, td è cosa effenziale , come 
vedremo , che il mercurio incontri tutta la quantità 
dell'acido marino, con cui ì capace d’ unirli, per otte* 
rere un sublimato, che Ita il piò corroftvo. ?. Il prò* 
ceffo di KUNCK.EL e del Sig. BOULDUC è più sempli* 
ce di quello fatto pel vctriuolo ; l’ artefice reità meno 
espollo a’ vapori acidi $ il milcuglio , da coi li separa 
Il su blimato, e ancora meno voluminofo , e quelli sono 
anche motivi ben fondar! per dargli la preferenza. 

Si crediamo in debito d* ollervare riguardo a qoe- 
ito metodo , che quali tutti i Chimici . che ne hanno 
parlato dopo il Slg. BOULDUC , dicono che li fa in 
virtù del mi (caglio del turbit minerali col sai cornane . 
Ma quella inesattezza è capace a far cadere in errore * 
poiché il sai vetriuolico mercuriale adoperato dal Sig. 
BOULDUC è molto diverto dal turbit minerale, con- 
tenendo una gran quantità d’ acido vetriuolico concen- 
trato molto neceffario nell’ operazione , in vece che il 
turbit minerale non ne contiene che pochifTimo , o 
fórse nulla, quando è lavato abballanza fecondo l'ef- 
perienza del Stg. BAUME'; e per confeguenza fé fi 
adoperafie il turbit minerale col fai comune nelle 
proporzioni prescritte da BOULDUC.nonfi otterreb- 
be , che pocbilfima quantità d‘ un sublimato , che non 
sarebbe corrofivo, o non se ne avrebbe punto. 

Abbiamo molte altre maniere di formare quello 
fàle mercuriale (*_) . Si può p. e. fare non accoppiati. 


(*) Rapportate da LIBAVIO Syntag. Arcan. chym. 
C i8., di TaKBNIO Hipr. chem. p. US-, da BAKCHU- 
SEN Pymfoph. p. >st, da VOGFL Infl. Chyn . $. j J7. 
jt?. I Signori de M^CHY A-t iu diflii'atenr ec. p. 
ift. ec. e GMtLIN Em'nr in die Pharm-’C. p »>. 

zoo. formano il loro mercurio sublimato corrofivo 
mescolando in un mortajo di retro otto cecie di 
mettano con mez; oncia di fublùr.ato , cut dopo 

qual- 
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dofi il vetrlilolo al mifcuglio ordinario : fi fa , proJ 
cedendo con maggior esattezza , col prendere il mer- 
curio crudo in vece del nitro mercuriale , e giuda il 
metodo di LEMERY , triturarlo lungo tempo col ve- 
triuolo e col Tale comune ; oppure col sub'im: re il 
solo precipitato bianco . Io non mi fermerò ad esa- 
minare tutte quelle preparazioni , non sdendo effe 
cosi buone , come la fopraddetta , quando fi tratta 
di ottenere un fortiffirao sublimato corrofivo , di cui 
ora fi paria, febbene alcune di effe, come p. e- la 
fnblimazione del precipitato bianco , fieno affai co- 
mode . e fembrino capaci a predarci un sublimato as- 
sai buono , quando fi prepara ad oggetto di conver- 
tirlo poscia in mercurio dolce , o in panacea mercu- 
riale . Non poffo però a meno di non far menzione 
di un altro metodo di fare un fublimato mercuriale 
falino propollo anche da LEMERY (*) , perchè è 
fondato fu un errore -, che merita di «fiere indi- 
cato . 

Quello metodo confile nel triturare del mercurio 
crudo col doppio del suo peso di fai comune , met- 
tendo il mifcuglio in fublimszione . In tal guìfa fe- 
condo LEMERY j’ ottiene un fublimato bianco, me- 
co corrofivo per verità, come egli accorda, dii fubli- 
mato corrofivo ordinario , ma che ciò non ottante non 
, manca d” efferlo . 

Ciò, che LEMERY dice a quello propofito, è verifa 
lìmo . Ma un autore moderno conclude da quello fat- 
to , che il mercurio decompone il fai comune i che 

r 


qualche tempo s‘ aggiungono tre oncìe di Sale comu- 
ne , poi a riprefe altre otto oncir di (ale decrepitato 
e dodici oncie di vetriuolo verde calcinato . Qurfto 
mifcuglio fi fublima in una cucurbita a bagno di sabbia , 
e finita Toperazione fi separa il fublimato, di cui fi 
conserva la fola porzione più compatta a più crittaL- 
lina . 

(*) Court de CkyM , p. 4j. 
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I* alcali marino non ha più affinità di lui col suo ad* 
do , e che queda sperienza contraddice alle affinità da- 
bilite . Ora tra tutte quelle conseguenze non ven' è una 
sola, che fia giuda: ed ecco 'la fpiegsZione di queda 
Ipccie di paradotio . 

Bisogna dunque sapere , i) che il sai comune an- 
che cndaillzrato affai regolarmente non à un sai puro 
ed omogeneo , eflendo intimamente mescolato con un 
altro sale contenente bensì anch‘ effo un acido marino , 
ma neutralizzato da una terra , in vece d’ eilerlo con 
un alcali fido » come il vero sale comune ■ 

a) Che quedo sai marino di base terrea lascia sfug- 
gire il suo acido mediante la sola azione del fuoco » e 
senz’ altro intermezzo , che quella di poca umidità. 

j) Che quando fi sublima dei mercurio con del sai 
comune ordinario , cioè non dato purificato da) miscu- 
glio di quedo saie di base terrea, allora fi combina 
coll' acido di que(V ultimo , e non già con quello del 
vero sale di base d’ alcali fido, per formare un subli- 
mato mercoriile . La prova fi è, che se fi didolve il 
sai comune nell'acqua, come ha fatto il Sìg. BAUME’ ; 
poi fi versa in queda dldbluzione una lisciva di soda 
quanto badi a precipitare tutta la terra , è certo , che 
in qaeda operazione li sale di bafe terrea fi decompone 
e fi cangia in sale di base d’ alcali fiflb ; imperiocchè 
se fi lascia poscia cridailizzarc il sale puro , che reda 
rei liquore , mescolandolo cosi purificato con del mer- 
curio, e se fi procede in seguito alta sublimazione, non 
fi otterrà un solo attorno di sublimato salino mercuriale. 
Queda s,)erienz> verificata con tutta 1' attenzione dal 
Sìr- BaUMì.' dimodra non edere vero , che il mercurio 
solo polla decomporre il sai comune , e perciò , che le 
conseguenze dedotte dalla sperienza di LEMERY non 
sono gìude . Dunque . . . 

Si potrebbero da ciò dedurre diverse altre conse- 
gujnze di poco aggradimento per que’ Chimici , ai quali 
appartiene ciò , che fi dice . Ma io palio tutto ciò sotto 
filenzio pel rispetto dovuto al merito personale, e per 
non prevalermi di espreffioni aspre ed improprie, erme 
sono quelle, le quali disonorano gli scritti di quedo 
Chimico . ** K’ 
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E” chiaro , che i fublimati salini mercuriali , ne* 
quali il mercurio fi è unito con tutta qurila quantità i 

di acido marino, con cui è capace d’ unirli , sono una 
combinazione d' una porzione precisa e determinata di 
quelle due softanze. 

Un sublimato corrofivo ben f-tto , cioè il più cor- 
rolivo trattato con una seconda sublimazione in nuovo 
acido mariqo, non fi carica di maggior quantità dello 
(ledo c non diventa più corrofivo , Non sembra però 
ancor nota la precisa proporzione dell’ acido marino 
relativamente a quella Jl mercurio nel fubliinato più 
corrofivo (*) . Secondo LEMERY t<s. onde di mercurio 


(•) Il Sìg. WENZEL Von Jer Vernini 'eh. ec. trovò 
ìrt »4t>. gr. di fubliinaco corrofivo 174* di Mercurio, j». 
j d’ acido marino concentratilììino, e 7. $ d’ acqua ; 
nta quella proporzione non è sempre collante, e che 
ciò fia vero 

Ecco ciò , che io ho olTervato intorno alle parti 
coftitutive del fublimato corrofivo preparato in varie 
maniere . 

1 . da un mifouglio di vetriuolo calcinato libbre dod- 


maftiche Soc. 

sale con>- decrepitato 400. 

mercurio joo. 

nitro lib. «oo- 

Prodotte furono di fublim. corros. fjo. 


Di 100. Iib, di cotello fubiimato unito ad eguale 
quantità di limatura di rame, fortirono 
di mercurio 

li, — — — vet. dì marre cal. 

sale com. decrepitato 
mercurio 
nitro 

Prodotte furono di fublimato corrofivo 


Ub. 6 r. 
soo. 
400. 
soo. 
too. 
lib, 1 { 9 • 
Da 
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producono ip. oncie di sublimato corrosivo . e fecondo 

TACHE- 

( 


Da 100 lib- di quello fublimato unito ad eguale 


quantità di rame , (bi t irono 

di mercurio lib. fi- 
lli» vetriuolo di marte cal. 800» 

fate coni, decrepitato joo. 

mercurio joo. 

nitro roo. 

Prodotte furono di lublimato corrofiro lib. }7j. 
Da 100. lib. di q 'ietto lublimato unito ad egual 
dofe di rame fortirono 

di mercurio lib. ff» 

IV. - vetriuolo di marte cal. éoo. 

(ale con. d. crepitato 400. 

mercurio 100. 

nitro too» 

Prodotte furono di fublim. corr. polrerofo Hb ita. 
Da i«o. lib di quello sublimato unito ad egual do- 
fe di rame fortirono 

di mercurio lib- ff. 

V. - — - — vetriu. di marte cal. lo». 

(ale -'ooi. decrepitato aoo. 

mercurio 100. 

nitro 100. 

Prodotte furono di fublimato corrofivo lib if». 
Da eoo. libbre di quello sublimato unito ad egual 
dose di rame iòrtiron'i 

di mercurio lib. f*. 

VI. — — vetriuolo di marte cal. 800. 

file com. decrepitato 400. 

mercurio io* 

nitro fo. 

Prodotte furono di sublim- corrofivo lib- a» 7. 

Da 
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lib. 1 1 * 


Da ioo. lib. di quello sublimato unito ad «guai 
dose di rame sortirono 

di mercurio lib. 66. 

VII. vetr. di mane cal. Joo. 

Cale cura, decrepitato 400. 

mercurio reo. 

Prodotte furono di sublimato corrolivo lib. »tj. 

Da 100. lib. di quello sublimato unito ad «guai 
dose di rame sortirono 

di mercurio lib. if. 

Vili. — vetriuolo di mane cal. *00. 

sale coni, decrepitato joo. 

mercurio too. 

Prodotte furono di sublim. correa. lib. 114» 

Da 100. libbre di qu> Ho fublimato unito ad eguai 
dose di rame forarono 

di mercurio 

• IX. ■ - vetr. di mane calcinato foo. 

aale con. decrepitato joo. 

mercurio foo. 

Prodotte fobono di subliin. polveroso lib. joo. 

Da *00. libbre di quello sublimato unito ad eguai 
dote di rame sortirono 

di mercurio 

X. Nuovamente di Un niiscug'io 
di vetriuolo di marte 
fate con. dtcrep. 
mercurio 

Prodotte furono di fubtirn. corr 

Dunque un’ onci» e meteo di mercurio fu saturata 
eon 140 libbre di acido mari*o, che vale a dire in 100. 
libbre di quetto sublimato vi sono 8* ^ mercurio , c 
ij. | d’acido marino. 

Ma padlamo all’ analifi . 

La ììoita ebbe il peso di centinaia ai. lib — — 


lib. 


79 » 


onde 6 
I 

1 5 

e 140 lib.' 


li 
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il . ' V i a' 

Il recipiente coll' acqua, 
che conteneva 
. Il sublimato 

La limatura di ramo 


49. lìb.14» 
4 


, 

99 - 

*■4 • 

Popn la revivificazionc 



La florta ebbe il peso di centina}* 
J 1 recipitnte coll’ acqua 

ti- lib. 

74 - 

« 9 . 

« 7 - 

Il mercurio 

1 - 

10. „ 


99 - 

II. 

La perdita fu dunque di lib. 


«J- 


E in cento libbre di quello fublimato vi fona 

di tuercu*- o l*b. *0. 

acido mar- ìy. J 

Le libbre 4. | , che mancano , erano una terra fer.* 
rugginosa . 

XI. Anali*! del mercurio sublimato corrolìvo prepa- 
rato secondo il metodo di RPUlDUC* 

Due oncie di mercurio con tre oncie di olio di 
vstriualo diedero due oncie e meato , e 16 y libbre di 
turbit minerale , il quale unito ad eguale quantità di 
fale comune decrepitato , ha prodotto 

Un sublimato corroGvo, il quale ebbe il peso di on* 
eie 1. | e lib. ». 

In cento libbre di quello fublimato vi fono dunqt* 
tfb. 7 ». & di acido marino. Ma pilliamo all' analili. 

La (lorta pefava centinaia io lib. 40. 

Il recipiente coll'acqua 77. iy. 

Il fublimato 4. 

La limatura di rame j. 


Ic6. 6y. 


Do- 


Digitized by Geegle 


SUB 


4*r 

TÀCK.ENIO (‘) ne' lavori in grande , co’ quali gli O- 
landefi fanno quefia preparazione , »8o. libbre di mer- 
«orio crudo fhmminiftrano »«,o. libbre (•*) di fubiimaco 
il che fembrercbbe provare , che la quantità dell’ acido 
Voi. VII. Hh ma 


Dopo la revivificazione 

La Aorta pelava cent. té. lib. 40. 

11 recipiente coll'acqua 77. lo . 

Il mercurio L. 


io*. 10. 

La perdita fu dunque di 1 f. libbre ; onde ne fegue 
che in eento libbre di qucfto fublimato vi fono 70. lib- 
bre di mercurio, e if. * d’ acido marino. Qual foftan- 
za folle quella , che formare dovea il rtfto di libbre 4 £ 
non ho potuto fcoprire . 

Da tali olfervazioni rifulta i) che nel mercurio subii- 
mato corrosivo la proporzione de’ fuoi protrai principi , 
non iia tempre la medefima, variando giuAa il metodo, 
con cui fi prepara , 1) che il sublimato porta e fiero 
piu o meno corrofivo : e j) che la quantità del mercu- 
rio nel sublimato corrofivo fia sempre minore di quella 

BIANCO*) nS * P reci P iut0 bianco ( V. PRECIPITATO 

(*; Hiypocrat. Chrm. p, ttf. 

(**) Il Signor FF.KBEH ci af!ìcura,ch« da tSo. lib- 
bre di mercurio unito con altre fóftanze saline rifulta- 
no jéo. libbre di sublimato corrofivo. La mafia, da cui 
In Ainllerdam fi (ubiima I' anzidetto mercurio, confi Ile • 
1) in 400. li b. di vetriuolo di Goslar calcinato in rosfol 
t) 100 libbre di nitro ben asciutto , j) 100. lib. di Tale 
di matta di Spagna , 4) ago. lib. di mercurio, j) jo. del 
capo morto lasciato dall' ultima sublimazione , 4) 10 . 
libbre di quei sublimato corrofivo, che cader fuole sul 
eapo morto, c poi da erto fi separa. Quefia mafia fi 
bagna con quell’ acqua acida , che fi diftilia in tempi* 
delia sublimazione, Ntùe Btytroge I . p. j4j-jjo. 
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marino i maggiore nel fublimato, di cui parla TÀCKf- 
NIO , che in quello di LEMERY . Ma ficcome nell opa- 
razioni in piccolo può dilTiparfi più mercurio , che ia 
quelle fatte in grande • non fi può Aabiiir cofa veruna 
di precifo fiando al paragone di quelli due rifultati; 
perciò farebbe quella una materia da eliminarli eoa 
maggiore accuratezza . Per altro in qualurquc modo la 
cofa fia . fi vede , che la quantità di mercurio fupera 
Tempre di molto quella dell' acido ie ciò è accettarlo 
da offervarfi come fi vedrà dopo che avremo parlato 
delle principali proprietà del fublimato corrofiro . 

11 pefo fpccifico di quello Tale mercuriale non t 
flato, per quanto io mi fappia, ancora determinato (*) ; 
ma coll' alzarlo fidamente colla mano fi giudica effer 
moitiffimo pelante . E’ molto crirtallizzabile , fia col 
metodo praticato coi Tali , fia colla fablimazione ; e la 
forma de' Tuoi criitalli (** (***) ) è la medefima nell’ uno , a 
nell’ altro calo ■ Non è deliquescente , reità anche diffi- 
cilmente bagnato dall' acqua a un di predo come I* ar- 
senico • E’ del numero de' fiali poco diliolubili nell’ ac- 
qua , attefio che. secondo 1 * efperienza , che ne ha fatto 
il Sig. SP1ELMANN, un' oncia d’acqua diftiilata non ne 
può diflolvcre .che to. grani (**•) coll' ajuto del caloro 
del cinquantefimo grado del termometro di FAHREN- 
HEIT , che corrisponde preffo a poco al decimo al dì 
«opra dello zero di quello di REAUMUR, vale a dira 


(*) Secondo MU^CHENBROEK è come S , oo®. 

(**) Il Signor BUCQUET affomiglia quelli criftaHI 
ad Un prlfima obliquangolo obliquamente troncato; il 
Signor ROMK’ DE L’ 1SI.E a lamette fiottili ed appun- 
tate; BERGMANN a prifimi quadrati, i cui piani op- 
porti fono più ftretti degli altri due; e MONNET ad 
un pugnale triangolare. Ecco perciò quanto incerte ad 
incollanti fieno le figure de' sali, 

(***) Al grado di Fahreah ■ jt. L'acqua bollente na 
riceve più della metà del suo peso, BERGMANN preff® 
SCHEFFER J, 108 . 
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eh# l’acqua ad ttn tal' grado non difiolve; che ^ (•) 
circa del suo peso di fublimato corrofivo . 

Tutte quelle proprietà del sublimato corrofivo fi 
deducono naturalmente dalla gran quantità dimemtrio, 
eh’ entra nella sua compofizione , per le quali adorai- 
gliafi a que’ iati neutri , nella combinazione de’ qu.,11 
entra yna gran quantità di materia n-m salina , intima- 
mente unita col principio fatino ■ Ma ì cosa degna d* 
ofièrvazione , dhe il inedelirao fale ha nel tempo fteffo 
altre proprietà affatto oppofte, fecondo le quali fi aflo- 
miglia a' sali neutri , in cui I' àcido à pochiffimo com- 
binato , ed imperfetta mente fatarato dalla lor base . 
Quelle proprietà formano la sua qualità correlava /eh* 
lo rende un veleno de’ più violenti di tal genere , e la 
facoltà di carici rii d' una maggior quantità di mercu- 
rio , che unendoti intimamente col suo acido lo satu- 
ra intieramente , ed in maniera , che di molto corro- 
fivo ch'era, diventa in virtù di quella nuova addizio- 
ne dì mercurio un fublimato dolce, quafi insìpido ; 
quali indifioiubile nell’ acqua, non avente quali più 
nulla di comune con un fai neutro, fuorché 1* efter- 
aa apparenza • 

Quell’ ultime proprietà del fublimato corrofivo ci 
fanno vedere chiaramente , che l’acido marino, febbe- 
ne unito in quello fale affai intimamente ad una grati 
quantità di mercurio , non re fi a però faturato ; onde 
quell’ acido ti trova nello fteflb tempo in due fiati ini 
certo modo contrarj . Parecchie proprietà del fublimato 
corrofivo indicano eh' eflo fia saturato cosi perfettamen- 
te quanto lo è 1' acido de’ fati neutri più perfetti, men- 
tre alcune altre dimofirano efler elio molto lontano da 
una faturazione esatta. 

Per formarli un’ idea giuda di quello fiato fingolara 
dell’ acido marino nel sublimato corrofivo (**) bifogna 
«hi in 


(*) De MORVEAU /. c. p. ni. 

(**) Siccome tutti gli acidi nell’ unirti a qualche ba- 
fe fi fpogliano di quel flogiflo , che contenevano , cosi 

alla 
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in primo luogo con fiderà re , che fi giudicherebbe ma- 
lilfimo detto (iato dell’ aci io d' un sai neutro , se non 
fi riguardaiiero te proprietà di queftn saie , che come 
unicamente dipendenti dal Tuo acido: abbiamo già det- 
to altrove , e lo proveremo ancor meglio nel pret'ente 
articolo , che i corpi non ratini uniti agli acidi ne’ sali 
neutri hanno la loro azione propria, egualmente , che 
quelli medefimi -cidi, e che le proprietà di quelti sali 
tono Tempre il risultato di quelle detta combinazione 
del loro acido e delia lor base . 

In fecorj to luogo dobbiamo richiamare alta memo- 
ria la di ft mio. ie da noi fatta all’ articolo SATURA- 
ZIONE in relativa, ed astuta, efiendo due coTe diffe- 
rentillime , come ivi fi può vedere . Perciò ne’ cprpl 
comporti di due principi , come fono p. e. i sali neutri, 
fi può dare che uno de’ principi ila in una farurazio- 
ne relativa perfetta. Tenia che reciprocamente l'altro prin- 
cipio fia in una fiinìle fatui azione relativa . Parimente 
può darli che uno de’ prihcipj o tutti due Geno in un’ 
esatta là tura afone relativa , benché uno di due , o 
rutti due fieno multo discolli dalla saturazione aflo- 
luta . 

Ciò pollo , se fi rifletta fopra le proprietà del fu- 

b li- 


mila flefia perdita soggiace anche I’ acido marino quando 
fi unisce col mercurio, e coll’acqua necefiaria alla cri- 
ftallizzazione del sale risultante da cotefla combinazio- 
ne . Reda però unita all’acido la materia del fuoco, e 
vi refta eziandio per mancanza del liogillo in uno dato , 
di maggiore attòrta e concentrazione . Ma ficcarne 1' t- 
cido marino è. avidiflimo di flogilto , così non manca 
giammai di attrarre con gran forza quel flogiflo , che 
annida nelle materie animali, alleqo ili viene applicato. 

Ma nell’atro dello, in cni il subì imito agisce sulla libra 
animale, h svo'ge la materia del ronco dall’acido, e 
in tal guisa G comprende in quale dato fi trovi I' acido 
marino nel sublimato corrosivo , e quale fia la cagione 
dalla sua cau 'liciti. 





Minato corrosivo fi comprenderà fàcilmente; i) che re- 
cido marino non può efiet unico al una quantica di 
mercurio cosi glande , q-unto io i in quello saie , sena" 
accollarli m liulimo ai o fiato di faturazione alleluia 
(*) , e da ciò nalce , che ii iublimato corrofivo non 
Uh | ar~ 


(*) Chiunque confiderà la differenza , che pad» 
tra ’l mercurio sublimato corrofivo , e fra ’l mercurio, 
quantunque le parti integranti d’ entrambi fieno le me- 
defime , cioè l’acido marino concenrratilTimo , e la cal- 
ce del meicurio , conolcerà facilmente quanto fia diffi- 
cile lo scoprire lo (laro , in cui il meicurio fi nova 
nel (uhi imito , e confrontando quello con quello , (Ve- 
larne di tale diverfiti la vera cagione. L’Autore ci 
insegna, che l'acido nel fublimato efTendo sufcettibile 
di una maggiore quantità di mercurio, fi accodi b.nù 
allo fiato di faturazione afloluti , ma che mancandogli 
ancor molto per edere nello fiato di faturazione anche 
telativi, refla alle parti del mercurio molta tendenza 
non soddisfatta , e che da quarto fiato dipender debba 
la cauilicità di quella materia falina . Ma io domando, 
in quale fiato fi trovi il mercurio nel Iublimato corro- 
fivo ? In ifiato di metallo non fi trova certamente, 
mentre 1’ acido marino nè alcun altro fi può unire coi 
metalli , se non dono che quelli hanno perduto una 
porzione del loro fl< e» fio . Se dunque la caufticità dcT 
iublimato dipende dalla tendenza non foddisfatta delle 
molecole mercuriali , ne frguireobe , che la calce del 
mercurio forte quella sola . la quale opera in quel mo- 
do , con aii può operare il sublimato corrofivo . Ma 
ciò dando fi dovrebbe dire , che anche la caufiicità 
della pietra infe naie dipenda dalla calce dell’ argento, 
e non dall" acido ad erta accoppiato ; ciò che certa- 
mente non fi può dire , effóndo cosa certa , che niuna 
calce metallica è caullica di sua natura , nè tale può 
mai eflèie fe non per mezzo d’ un acido. Se dunque 
la caufiicità dei (ali metallici dipende principalmente 

dall’ 
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Srrofla ì colorì azzurri , non ha fapore acido » non fé 
effervefcenza cogli alcali , non attrae 1 Umiditi dell* si- 
ria , che (i trova difpoftiflìmo alla cfiitalllzzazione , 
che non è che pochtinmo diffolubile nell’ acqua , iti 
tina parola , che trovafi per quello riguardo nel mede* 
fimo flato preffo a poco che l'ono molti fali neutri , 
come il tartaro vetriuolato ed altri, il cui acido viene 
riguardato come ben faturato . 

i/ Si conoscerà anche facilmente , che febbene 
l’ acido del fublimato corrofivo *’ accorti alla saturazio- 
ne 


dall* acido ad e{Tb unito ne segue , che nel sublimato 
corrofivo non fia la foflanza mercuriale , ma l’acido 
marino, la di cui tendenza non è ancora soddisfatta , 
e per conseguenza che 1’ acido fi porta unire ad una 
maggiore quantità di mercurio , ed indi cangiarli in 
mei curio dolce. In quello cangiamento il mercurio fa 
quello, che fa l'acqua colle arie acide ; imperciocché 
ficcoine 1* acqua rende cgni aria acida tanto meno 
cauftica , e unto più mite , quanto più ella fi uni- 
sce colla medsfima ; cosi anche 1’ acido marino , il cui 
flato nel fublimato corrofivo s’approflìma a quello dell’ 
aria acida marina , quanto più di mercurio riceve * 
tanto più dolc* (\ rende e meno caullico . Io non cre- 
do di feoftarmi in ciò molto dal vero , anzi fon per. 
fuafo , che ficcome tanto dal mercurio fublimato cor- 
rofivo , quanto dal dolce fi ricava lo Hello acido 
marino, e lo fteflo mercurio , così è molto probabi- 
le. che la cauflicità del primo dipenda dall’ acido 
e dal fluido igneo più concentrato , e f indole più 
mite del fecondo provenga dai medefimi principi allun- 
gati da una maggiore quantità di mercurio. Il Sig. 
BERGMANN A3. Upfal. mi. s. h parimente di pa- 
rere , che quanto più difeofte fono tra loro le par- 
t : celle dell' acido nel mercurio falito , tinto minore 
de’'ba eflcre la fua cauflicità , e la fu» tendenza fui 
flog.fto delle ma rerie animali , e fugli altri proffiiui prin? 
cipj delle medefime. 
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ile a fio tur a -, come indicano le proprietà , di cu! ora 
abbiamo parlato , molto però gli manca per elUre nel 
fuo flato di faturazione relativa per rapporto al mer- 
curio , poich* in fatti può unirli nuovamente ad una 
maggior quantità di mei curio , che non ne ha nel fu- 
bliiuato corrofivo , come retta dimottrato dalla trasfor- 
mazione del fublimato corrofivo in menano dolce ; e fi 
concluderà naturalmente da tali fatti che l’ acido ma- 
rino e capace d unirli ad una cosi gran quantità di 
mercurio, che non può e (Terne totalmente faturato* 
senz' aver eferclt«to tutta l’azione, di cui è capace , e 
senza edere àiciniffimo alla faturazione alloluta ; e di 
fatti veggiamo che le proprietà di quell’ acido diven- 
tino inìèniibili , e fi riducono quali a nulla nel mercu- 
rio dolce , 

J) Ragionando tèmpre fecondo i principi df fopra 
Indicati , lèmbrerà evidente, che sebbene l’acido in 
quello lale fu molto difendo dall’ eflcr saturato di 
mercurio , come ora fi è detto , il mercurio però vi è 
in una fàturazione relativa riguardo all’ acido , poiché, 
fecondo !' cfperienza del Sig. ROUELLE , quello falò 
opti può in modo alcuno caricarli d’ una maggior quan- 
tità d’acido. Ma fe da un’altra parte fi fa attenzione 
alla quantità di mercurio , eh’ efiile nel fublimato cor- 
rofivo , fembrerà molto verlfimile , che febbene quello 
mercurio fia faturato d’ acido , tanto quanto può efler- 
lo , e che per quello riguardo fia in una faturazione 
relativa perfetta , molto è lontano dall’ aver esaurito 
fovra quell’ acido tutta la tendenza alla combinazione 
in generale, di cui è capace , e per conseguenza dall’ 
eflere in iilato di faturazione rfloluta . In fatti da una 
parte l’aggregazione del mercurio è disfatta nel fùbli- 
mato corrofivo , onde tutte le fue parti integranti go- 
dono liberamente della lor tendenza generale alla com- 
binazione ; (ha da un* altra quelle medtfime parti del 
nei curio non sono unite se non a pochilfìmo acido; 
dal che ne fegtie eflèr probabilismo , che redi loro 
molta tendenza non foddisfatta , Quello ftato , o quella 
maniera d’ elìdere del mercurio nel fublimato cor- 
f ofiv* , mi fembra verifimile , che fia ciò , da 

cui 
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cui dipende la caufticitl di quei?* materia salina ; 

Una tale idea parrà lenza dubbio ardita non poco 
a coloro , che fono rotiti di confiderare la cauliicitia 
df Ile materie ialine noni altrimenti , che come l'ef- 
fetto della concentrazione , e della (àturazione imper 
fetta del loro folo principio Ialino Ma farebbe, lo 
xeplico ancora, un giudicar male delle proprietà di 
qualfifia corpo comporto , il volerlo attribuire soltanto 
ad uno (*) de' principi del medefimo. Tutti i feno- 
meni della Chimica ci pronao al contrario , che le 
parti codismi ve d’ un comw'To contribuiscono più o 
meno alle proprietà totali dello Iteflò . Tutte le parti 
della materia fono attive , per la tendenza generale 
eh’ hanno a combinarli tra loro : nulla v* è ài pura- 
mente partivo nella natura , e fe certe lodante ci fem- 
brano nell* inazione , ed in una fpecie d’ inerzia , ciò 
avviene , perchè le loro parti , soddisfacendo la loro 
tendenza e la loro attività Tane l'opra 1’ altre nella 
loro unione reciproca , fono in un ripofo apparente , 
che noi chiamiamo [attiratone, e diventano realmente 
inattive per rapporto a molti altri corpi i ni» fttbito 
che quella untone viene rotta da qualfifia causa , e che 
quelle parti ritornano libere , alloca la loro attività 
edenziale compari fee di nuovo in tutta U fua forza, 
effe ripigliano tutta la loro tendenza alla combinazio* 
ne , e fono in uno dato violento , finché non trovano 
da unirli nuovamente e da loddisfare la loro tendenza. 
Quello dato violento , quello niius fono una loia e 
medefiina cosa colla eaufUcità , o piuttofto quell' ultima 

qua- 


(*) Quello , con cui 1’ acqua pregna d’ aria fida 
feioglie fa calce, è certimente il loto acido aereo. 
Tra tutte le parti coftiiutive del caibone è il folo 
flogifto quello, che agilce full’ aria pura , e la can- 
gia in aria annettici . Molti altri esempi abbiamo 
in Chimica , i quali c’ lnfegnano che i corpi agis- 
cono soltanto con una fola , c non coll’ azione combi- 
nata di tutte le loro parti corti tuli ve , 
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qualità è l’effetto delle prime , refo fenfibile , quando 
effe s' c lèrci tana fopra corpi animati . Non evvi dun* 
qu: nella natura materia alcuna , per inerte e per paf- 
li.a , che pjja . che non polla meliame la separazione 
delle fuc molecole primitive integranti diventar un 
agente , un diffo! venie , un corrofivo poteniilTim» , 

Si comprende dunque , che nel fublimato corrofivo 
r aggregazione de! mercurio efiendo rotta , le sue mo- 
lecole primitive integ ali fono per una parte in quello 
flato violento , in quella tendenza all' unione, di cui 
parlavamo poc’ anzi ; e per un’ altra , che quella ten- 
denza non potendo eflere foidi fatta che In parte , ed 
imperfettamente dall’ acido marino , rella loro ancora 
molta di quella medefima tendenza non soddisfatta , il 
che dà loro un grado proporzionato di caufticità , di 
modo che il mercurio , eh' è una parte del fublimato 
corrofivo , allora è elio ntedcfimo corrofivo , e forfè 
molto più delio flefib acido marino . 

Tutto che llrana e Angolare parer polla quella 
opinione , riHettendofi ben* lulla natura del sublimato 
corrofivo , fi vedrà etler come imponìbile di concepire 
un’altra cagione della fua caufllcità. In fatti non fi 
pub negare primieramente, ciré un tal fate non fia in- 
finitamente più caullico dell’acido marine puro;eflen- 
do certo die fi pub prendere una dramma p. e. di 
quell' acido , ed anche molto più diluito , nell’ acqua 
senza provarne il minimo incomodo ; quando al con- 
trario una mezza dramma di sublimato corrofivo , ben- 
ché diluito nella medefima quantità d’ acqua , ovvero 
anche in una quantità un po’ maggiore, non manche- 
rebbe per certo d’ avvelenare . Come dunque , le fi 
fupponelTe , che la caulìicità di quello fale altra cosa 
non folle , se non quella dell’ acido marino , che con- 
tiene , fi potrebbe concepire , chi quello acido , il qua- 
le in vece d’ effer libero e fornito di tmta la fua aci- 
dità nel fublimato corrofivo , vi fi trova unito con 
altrettanto tre volte e più di mercurio ; che rella neu- 
tralizzato a segno di formare un s*le molto crillalJiz- 
rabile , in neflun conto deliquescente . ed anche poco 
diflolubile nell’ acqua ; in tuia parola , che più noa 

ar- 
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atrofia I colori azzurri , e non dà indìzio veruno d v *« 
cìdità , potette nulladimeno edere jnolto più corrofìvo, 
che quando è a (Toluta niente libero e puro <* E* quali lo 
He fio come se fi dicelTe , che 1’ acido vetriuolico è più 
cauftico nel tartaro vetriuolaro , che quando è puro ; 
perchè tutte le proprietà del fublimato c» rrofivo pro- 
vano , che l'acido marino , che contiene , vi elìde a 
un di predo nel me defi mo grado di faturazione alTolu- 
ta , che 1 acido vetriuolico efifte nel tartaro vetriuola- 
to . Al mercurio dunque , eh’ è la pam dominante e 
la men saturata del fublimato corrofìvo, fi dee princi- 
palmente attribuire la fua caufticità . Il mercurio fem- 
hra cflere nel fublimato cerrofivo in uno fiato quali 
fimile a quello del principio terreo negli alcali filli , e 
nella calce viva ; cioè avente la fua aggregazione di- 
flrtitta , almeno in gran parte , e più abbondante che 
Il principe falino. Quindi è,, che il fublimato cor- 
rofivo in vece di «Trottare 1 colori azzurri li rende 
veidi come fanno gli alcali, fecondo 1’ oflervazione 
del Sig. ROUKLLE; e liccome gli alcali fembrano 
xiconofcere principalmente la loro caufticità dalla pro- 
porzione e dallo fiato particolare del'* loro terra, co- 
sì anche il fublimato cerrofivo non altronde può aver 
la lua , che dalla quantità e dalla difpofizione del fuo 
mercurio ; ed è piuttofio una caufticità alcalina terrea 
e 'calcare, che una qualità coirofiva acida . 

.Si potrebbe qui obbiettare , che se fotte vero , che 
la caufticità del fublimato Cocrofivo dipendeflb dal mer- 
curio unito alf acido marino , fi dovrebbe aumentare 
quella caufticità con aumentare la proporzione del 
mercurio in quello fale ; eppure fi sa di certo , che 
quanto più di mercurio fi combina col fublimato cor«ì 
rofìvo , più s' addolcifce , come retta dimoftrato dall* 
esempio del mercurio dolce. 

Non è difficile di rispondere a quell’ obbiezione; 
Sebbene la caufticità del fublimato corrofìvo dipenda 
più dal fuo mercurio, che dal fuo acido , quello però 
non manca parimente di contribuirvi secondo la re- 
gola generale , che tutti i principi de’ C0I T' concorro- 
no piu o meno alle proprietà de’ medefimi : ora l* a- 

cida 
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elio del sublimato lì trova per veto dire affai vicintì 
alla faturazione afToluta , ma non già totalmente la- 
turato , e per quanto fentbri neutralizzato, reita ancora 
capace d’ un certo grado d' azione ; perciò quando fi 
termina di iaturarlo totalmente di meteurio , viene 
meflf* in una faturazione afToluta quali perfetta , 
perche quell' acido è capace d’ unir fi ad una sk 
grande quantità di mercurio , che quando viene com- 
binato con quella materia metallica la sua saturazione 
relativa e la sua faturazione afToluta fottio quali la me* 
delfina cofa ; onde non è fòrprendente eh: per quello 
riguardo la caulticità del fubiiniato diminuifea confide- 
rabilmente * Un' offervazione ancora più importante fi 
è , che quando la quantità di mercurio eccede molto 
la proporzione dì quella , che dev' < liete nel fublimato 
corrolivo , le parti del mercurio accollandoli Tempre 
più verfo quelle dell’ acido , fi riunifeono anche viep. 
più tra loro , e s' avvicinano allo tlato d’ aggregazio- 
ne. in cut il mercurio non può più avere veruna cau* 
fticità : quella cred' io che Ila la vera ragione , per cui 
febbene il mercurio corrente non abbia una caulticità 
feniìbile , ne acquilta Tempre quando è privo della fua 
aggregazione metallica e che viene ridotto in calce o 
precipitato . In fatti le qualità purgative ed emetiche 
del mercurio calcinato senz’ addizione p e. , e de* 
precipitati alcalini di mercurio , non fi pollono attri- 
buire gran cosa a' Tali ed a' gai uniti con quelle calci, 
perchè la caulticità di quelli è molto debole ; onde 
e*edn fe ne poflfa conchiulere che la cauiticità delle 
calci di mercurio , ed in generale della maggior parte 
delle feml-calci metalliche , fia una caulticità terrea 
alcalina , fintile quanto a ciò a quella della coite pie- 
trofo.- V. a quell’oggetto 1’ articolo CAUSTICITÀ’ , e 
per le virtù (*) medicinali gli articoli MERCURIO « 


(*' Il fublimato corrofivo toglie allo zinco la 
proprietà di rendere fragili i metalli . e fi adopera 
anche dai tintori pel color nero, BER GM ANN /. «• 
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V. per I* proprietà tanto chimiche . che medicinali del 
fublimato corrolivo gli articoli ACIDO MARINO, e 
MERCURIO. 

4 *. 

SUBLIMATO DOLCE. 

V. MERCURIO DOLCE . 

SUBLIMATO ROSSO . 

MEKCURE SUBLIME’ ROUGE. 
MERCURIUS SUBLIMA TUS RUBER. 

Se dopi aver dis~iolto de! mercurio nell" acido nitro- 
fo (*) , fi faccia evaporare e diseccare la difTolu ione, 
«ponendo il refiduo in un matraccio aperto ad un ca- 
lor più gag’iardo, fi vede Tacido nirrofo innalzato da 
quello calore fepararfi dal mercurio in gran ptrte , e 
aiifliparfi in vapori rolfi , la mafia falina, che rimane 
nel matraccio, prende torto un color giallo , che divie- 
ne di poi color d' aranci*» , e finalmente roflb , ed è 
cib. che fi chiama precipitato ro/fo; ma rfpontndo quella 
materià roffa ad un maggior fuoco , fi lublima conser- 
vando fi fuo colore, ed allora ch ; aniafi fuhlimato ro([o . 
Quello fublimato non è in ufo ( V. gli articoli ARIA ). 

SUBLIMAZIONE. SUBLlMATlON . SUBL1MATIO . 

JLii sublimazione è un'operazione, in virtù di cui 
fi radunati} e fi ritengono la soilanze volatili e fia- 
lide (*•). 

Quell’ 


(•) Il fublimato roffo di KWNCKEL fi fa col 
nitro ben difeccato , e unito col vetriuolo calcinato 
a rofio , poi col mercurio. Di quell» miscuglio fi 
fublima il mercurio in criilalli rolli al pari di un 
rubino . 

(*•) BOHNIUS Dif Chym. Phyt. XI. 5 - 4. WAILFR 
Chym. Phyt. C. 17. $• t. IUNCKER Camp. Cnem. I. Tah 
XXI. VOCEL h ifl, Chyv. J. 
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Quell' operazione è fondata Copra 1 medefimi pria- 
cipi dilla diftillazinr.e (*) , le regole sono le ftefle , ed 
altro non è che una diftillaiiune secca . Quindi tutto 
ciò, che li è detto all'articolo DISTILLAZIONE, f> può 
qui applicare , soprattutto nel caso , in cui la sublima- 
zione fi fa per separar le sodante volatili da altre so- 
fianze fide , o mtno volatili (**) . 

Si ricorre anche alla sublimazione in alcuni altri 
cali, per esempio per combinare due materie volatili, 
come nell’ operazione de' sublimati di mercurio j ovve- 
ro per raccogliere e radunare alcune sofìanze volatili, 
come il fui [dativo , il solfo, e le diverse preparazioni, 
che lì chiamano fieri . 

1/ apparato per le sublimazioni i aliai semplice» 
ordinariamente per quelle in piccolo non fa d uopo, 
che d un matraccio o d' un piccolo lambicco ; ma 
i vali , ed il modo di fomminidrare il fuoco varia- 
no feci uJo la natura delle materie , che deggiono 
lubliinsili, e secondo la forma , che fi vuol dare al sub- 
limato . 

Vi 


(*) I.a subii m izione è una didillizione secca, 
TEICHMAYF.tt lati. Chym. P. li. C. io. ERZLEBEN 
Aafangsg, unir ec. J. 100 . Ma riducendofi lo zinco dalla ca- 
lamina secondo il metodo di MARGR.AFF, una parte 
del metallo repriflinato paiT» a goccia a goccia nel re- 
cipiente , e 1 ah.-a parte fi sublima nel collo delle 
Rotta . 

(") La sublimazione fi può dividere in semplice , e 
compofta , FUNDaM. NOSTRA CIIYM. § fa pri- 

ma è quella, che fi fa p. e colla canfora , coi fiori di 
tale ammoniaco, e col cinabro , allorché C rettifica, 
cioè stnza aduizio.wt d' altre Stilante. La seconda all* 
oppoPo richiede un intermezzo, senza il quale non fi 
può ottenere quei sub'imaco , che fi defidera: così p. e. 
per sublimare il sa-c sedativo dal borrisce s* aggiunge a 
quello Sjle l'acido veti iuolico ; e per ottenere i fiori di 
fale ammoniaco marziali , fi unisce quello fitie col fer- 
ro , o culla pietra ematite . 
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Vi sono de’ fublimati, la cui bellezza ccnfifle nell’es- 
sere in parti finiflime e leggieriflìuie ; tali fono quafi 
tutti quelli, che lì chiamano {Ieri, come i fiori di 
folfo e di benzoino , il fai sedativo ed altri di quella 
' fpecie . Quando le marerie da fubliraare fono nel me- 
definio tempo molto volatili , fi adoperano certe cucur- 
bite alte , fornite d un capitello , ed anche di più 
capitelli adattati gli uni al di fopra degii altri, che 
£ chiamano aludeUi . La sublimazione fi fa a bagno di 
làbbia , non fi applica che il giudo grado di calore 
Decedano per far montare la foftanza , che ha da effe- 
Te fublimata , e G difendono i capitelli dal calore 
più che fia potàbile : 1* altezza della cucurbita , e 
ile' capitelli è a tal oggetto molto opportuna . 

Quando colia materia fecca che fi vuol racco- 
gliere in quelle fublim.sione , dee montare ancora una 
certa quantità di qualche liquncp , come accade nella 
sublimazione del sai sedativo, e nella rettificazione de- 
gli alcali volatili concreti , la quale i una fpecie di 
sublimazione . allora bisogna nell apparato di tali su- 
blimazioni far, che vi fi» u o sfogo ed un recipiente 
per quelli liquori , il che fi fa comodamente con fer- 
▼irli d'un capitello ordinario di lambicco , guarnito del 
fuo becco e d’ un recipiente . 

Alcuni altri fiiblimati fi vuole, che fieno in mafie 
tanto solide e compatte quanto la loro natura pub 
permetterlo ; di quello numero fono la canfora , il 
fai ammoniaco, c tutti i fublimati di mercurio , I vafi più 
opportuni per quelle sublimazioni fono certe bottiglie 
o matracci, che fi sotterrano più o meno mila sab- 
bia, secondo la volatilità, e peso delle materie, che 
£ vogliono sublimare. In quello modo di fublimare, 
le soltanze dopo aver abbandonato il fondo del vase 
s’attaccano alla sua parte fup< riore , e ficcome que- 
lla parte reità baila e vicina al fuoco, provano es- 
se un grado di calore capace a dar loro una femi- 
fufione . Tutta 1' arte di queile fpecie di fublimagio- 
si confitte dunque a far in modo, fia in virtù del 
£rado di calore, fia per la dispofitione della labbia, 
che puh ricoprire più o meno la parte superiore del 

ma- 
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satncclo, che il calore in quella parte fia tale, cht 
la softanza, che vi lì attacca, provi la semi-fulione ne* 
ceffaria alla sua folidita , ma nel tempo medesimo ba- 
ftantemente moderato per non isforzare il aublimato 
a disparii in vapori prr mezzo del collo del matrac* 
ciò : tutte quelle condizioni però non fono cosi facili 
ad eseguirli , soprattutto ne' lavori in grande. 

Vi fono anche parecchie follarne , che li riducono 
In fiori , e che fi fublimano, ma richiedendo elle un 
gran calore col concorso dell* aria libera , ed anche il 
contatto de' carboni , non fi polTòno fublimare in vafi 
chiufi : tali sono la maggior parte de* fiori de’ metalli 
ed anche quelli d‘ alcune materie aaline . Quando fi 
vogliono raccogliere quelle aorte di softanze, non fi 
può far altrimenti , che di metterle con de' carboni ae- 
celi all aria aperta : effe fi radunano ne* cammini de’ 
fornelli , ove fi fanno tali operazioni , e quella fubli* 
inazione fi chiama fublima\ione alla maniera di GEBER . 
Le tu\ie , le calumine, ed il pomfolix , che fi raccolgo- 
no nella parte superiore de’ fornelli , ove fi fondono 
le miniere (*) , sono sublimati di quella fpecis . 


(*) Quelli sublimati non devonfi confondere «on 
quella polvere, che nelle fbfiont delle miniere a* innal- 
za dall' impeto dell’ aria introdotta dai mantici , ♦ fi 
raduna nel cammino , 


Fine del Tomo Settimo. 


♦ 
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TAVOLA 


Degli errori , e delle correzioni . •« 


Errori 

Correzioni 

[. 7. d‘ ifpeffirfl 

ifptflìrfi 

io* revocazioni 

revivlfieationi 

*4- dalla loro aria 

della loro aria 

18. nel feltrarli 

nel feltrarlo 

• f. fi parlato 

fi è parlato 

74. decompongano 

decompongono 

77. L’ acido fabaceo 

L’ acido febaceo 

8 9. le tramoggia 

le tramoggia 

ivi dell' (Vaporazione 

della fvaporazione i 

90. dall* intorno 

dall' interno 

188. A tutto ciò 

Da tutto ciò 

io}, alcali fcco 

alcali lecco 

toj. al calore , lepore 

al colore > sapore 

147 - all' aria decomponeva 

all' aria deponeva 

tf*. pour le peintunt 

your la peinture 

iti nella Normannia 

nella Normandia 

ivi nou ifpoglio 

non K pogiuto 

}of. di vetro coricati 

di vetro loricati 

}o8. eonofcere dal calore , 

eonofcere dal colore 

}toi Ne anche quella 

Anche quella 

} 1 4. Jcparatb curi 

fipartuio auri concentrai* 

}!?• e il folfo potefle 

(e il folfo porcile 

$!4, Hi ci», rio raffreddare 

lafciarla raffreddare 

l*o. ult.mo affetto 

ultimo efl»:^ 

jSi. *p-*rpig'iamento 

fparprg'.raiuento 

}*<• un grado di c.lor 

d' un grado di calor 

596. che »e contengono 

ohe unn ns contengono 

ivi e negl» altri 

e uegli alcali 

404. per ollcrvare 

per ellervme 
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